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DEL MVTIO IVSTI* 

NOPOLIT ANO. 

CO<N LE RISPOSTE 

CAVALLERESCHE. 

Nuouamente dall'Auttore riueduto , conia 
giunta dejje poftille in margine , & una 
Tauola. di tutte le cofe notabili . 




CON PHIFILEGII* 




IN VINEGIA APPRFiSO GABRIEL 
GIOLITO Dt FERRARI. 
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ALLO ILLVSTRISS* 

$. DON EMENVEL 

PHILIBERTO PREN- 

CIPE DI PIEMONTI. 




IVSTINOPOLITANO. 

0 NSIDERANDO 

io molte uolte fra me 
ftejfo i dtuerfì ttudij , 
tt) leuarie operationi 

de' mortali , quanto 

pm con diritto occhio quello uengoejàmi- 
nando , tanto più chiaramente à me par 




di comprendere y che due principalmente 
fi ano quelle co/e ' y dalle quali regolata ef- 
fe* fi ue gg a la ulta humana : f$ queflc 
altre non fino y che temenza di uergogna, 
difiderio di honore : delle quali Cuna 
affienando , ft) l'altra Jofpingendo gli 
animi noftri y fi fattamente gli gouer na- 
no y che di altro morfi y ne di altro fpro - 
ne non par che fi fintano hauer alcun bi- 
fogno . Ilche co/i efiere mantfefiamentc 
potrà apparire à chiunque uorrà andar 
di/correndo per Le molte maniere del ui - 
uer tenute da ogni fi fio da ogni età , 
f$ per tutte le arti meccaniche y ff) libe - 
rah . *Ne filo queflo y che detto ho y po- 
trà egli uedere y ma forgerà anchora, 
che quanto ciafiuno e di più gentile fpm- 
to y tanto à quefli due affetti più fi finte 
efière fot topo/io : ft} che efii non filamen- 
to nelle h umane creature y ma fagli ani- 
mali bruti fi fanno anchor fintire } ft) 



maggiormente in quelli , che più fino di 
generofi cuore . Ma fi come fra ogni ter- 
refie animante Ihuomo [opra tutti gU aU 
tri nobilifimo più fi troua a tali pafioni 
ejfere /oggetto % co fi fra gli buomim non 
ueggo conditione alcuna di per fina , la - 
quale più fi moflri di uer gogna timor ofa , 
ne di honore difiderofa > di coloro , iqua- 
li fra caualieri bonorati cercano di doucr 
e/fere degnamente annouerati. Concio- 
fa co/a che efi per guardar fi dall'una % 
ft) per fare dell'altra acqui/lo > non che 
altro , ma la per fina , ft) la una non ri - 
fiutano di /pendere , ft) di gittare . Et 
quefto fi può apertamente uedert m queU 
le querele y che tutto di nafiono fra loro : 
lequah con tutto che affai fi uente fiano 
leggierifime , pur non dimeno con pron- 
tifimi animi corrono a diffinirle con ar - 
mata mano : f^) à ciò fare con tanta 
pompa , ft) con tanta fefla fi conducono , 



che mofira bene , che efii d gran felicita 
fi attribuifiano , che à loro fìa uenuta op- 
portunità di mofirare quanto fiano bra- 
mo fi di honore . ^Ma perciochegh mteU 
letti noftri dalla graue tenebro/a fì- 
nta de' terreni corpi opprefii > {0 adom - 
hrati , non potendo/! alla eccellenza dalla 
lor natura inalzare y malageuolmente 
pojjono anchora di/cernere la uerità delle 
cofi 3 fpejjè uolte adiuene,che da falfit 
apparenza ingannati quello abbraccia - 
mo per buono , che è da fuggire , ft) quel- 
lo come mala co fa fchifiamo y che doue - 
remmo con ogni no/ira affettione figuita- 
tare . Et ciò fi come nelle altre cofi , co- 
fi nella difiintione delle opere uergognofi 
dalle honorate cijuole anchora mterueni- 
re ; che i caualieri più da uolgare openio- 
ne tirati , che dagiudicw di ragione con fi- 
gliati prendono tarme à tale hora, che 
perauuentura non meno farebbe lodeuo* 



li 



le il lafiiarle . Ilche hauendo io ueduto ; 
ft) t ut tatua uedendo la molta licenzi , 
ft) ti poco ordine , che intorno à gli ab - 
battimenti fi firua y ho uoluto , quanto 
emme y porger mano à coloro , iqualiper 
la ma dell' honore cauallerefio difiderano 
di caminare , per uedere fi io con alcun 
modo in fu la diritta Brada gli potefii 
ritornare . Et percioche quefta materia 
da due maniere di perfine è communal- 
mente trattata > cioè da Qtualicriy 
da Dottori: de* quali gli uni da quelle 
cefi , che per fila efperienzjt apprendo - 
no y ufano di pigliare il lor gouerno : ft) 
gli altri fecondo quel filo > che trouana 
nelle loro carte , dicono il lor parere ; io 
della dottrina di quefli , ft) della ejpe - 
rienza di quelli mi fino affaticato di fa- 
re una nuoua mefiolanza ; alla quale ha- 
uendo anchora aggiunto il condimento 

delle mie muefìigationi y ft) di altri miei 

• • . « 
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ftudij y fpero che ella habbia ad effer ta- 
le y che perauuentura potrà aggradire à 
chi non haurà il gujìo troppo fajitdiojo . 
Or per cioche à prendere quefla honore- 
uole fatica non picciolo fbrone mi è fìa- 
to(llluJlrifiimo ^Trencipe^thauere w ue - 
duto quanto il gentihfiimo animo uojlro 
fojje difìderofò , che io alcuna co fa feri - 
uefii in quefto fuggetto ( che mi tem - 
po y nel quale io mandato dal mio Signor 
^Marchefe a W/^t di Trouenza à fr- 
uire il Signor Duca uofìro padre y ff) 
mi y non una fòla uolta da uoi impoflo 
mi fu y che douendoui io mandare delle 
mie fritture , ue ne mandaci in materia 
di Duello ) HPer tal cagione già ui appre- 
Jentai io , ff) hora ho publicati queflt 
miei libri y giudicando che le co/e fritte in 
fuggetto dihonore adhonorato Trend- 
pe ottimamente fi conuengono . Et qual 
più honorato doueua io poter trouare , 



che uoi nato di lignaggio chiarifiimo , ne- 
ra progeme di eccellentifiimi Prcncipi > di 
Serenifiirni %e , di facratifiimi Impe- 
r adori; fg) che tn età anchor puerile co - 
minciafle à dar manifefii fegnali di chia- 
rifiima mrtu ? loft) da quelli vnfino al- 
Ihora , quafi da odoratifiimi fiori conce- 
petti Jperanza di pretioffimi frutti : ft) 
poi di giorno m giorno mi fono andato 
auuedendo , che con le opere mandate 
tuttauia faticando per uinctre quella ope- 
nione , la quale fapete che fi ha al mon - 
do honoratifiirna di uoi . llche fin ad 
hora ui e fi bene fikeeeduta , che in una 
cofi Qxuallerejca corte y come e quella y 
nella quale uoi uiuete y fite in pochifiimo 
tempo diuenuto uno fpecchio di ualore y 
ft) di gentili co/lumi . Là onde ne e fi- 
guito y che hauendo Carlo qv i n - 

TO IMPERADORE Cjloriofifimo 

cofiitmto Qzpitano de" cauaàeri della fua 



corte y ft) di parte anchora dello efirctto 
fuo , per comrnune confintimento e giu- 
dicato y che uoi d que y gradi aggiungete 
Maggiore honore , che da quelli non rice- 
vette . Come à^rencipe honoratifiimo 
adunque ritorno io ad appr efintar ui que- 
fit miei Ièri di materie di honore con fer- 
ma fieranza , che fi come hora firmo à 
uoi delle cofi y che à ualorofì caualien fi 
appartengono y cofi (fi al fiuperno Signo- 
re piacerà di concedermi tanto di una ) 
firmerò anchora à Qauaheri i notabili 
efimpij del uofiro ualore . 




I CAPI DI QUELLE 

COSE, CHE IN 

QUESTI LIBRI SI 



CONTENGONO. 





Ella origine de 3 Duelli, carte. 8 
pegola dell' attor e & del reo. c. i o 
Per qual cagione il mentito Jia l'at 
tore, cr quale Jia la natura del- 
le mentite • c . i & 
Delle maniere delle mentite, c. 1 4 
Delle mentite certe . (.14 
Delle mentite conditionali. c. 1 r 
Delle mentite generali. 1 * 
Delle mentite fpetiali . c.17 
Delle mentite Jciocche . c.18 
Se ad ingiuriato nel coietto di alcun Principe hajla ri 
fondere in prejèn^a di caualieri priuatt. c.xt 
Conclujìone dell'attore £r del reo , <&■ del ritorcimen 
to delle mentite . f.u 
Delle ingiurie compenfate, 0 raddoppiate . 




TAVOLA. 

Che per le mentite non fi dee incontanente correre alle 

arme . c.if 
Velia forma de 3 cartelli. c.i* 
Del mandare i cartelli . €.17 
Del mandare 1 camp. c.\% 
Del numero de campi, O* della foninone. €.19 
che dopo la disfida non è lecito offenderfi 1 canal ter t, 

fe non nell'i fi eccato. c. $ o 

Quando altri richiede altrui per ojfefa fattagli da ter 

^a per fona . c.^o 
In cafi che nafca di fiuta {opra la querela , 0 fopra la 

per fona del richieditore , quello , che fi h alita k 

fare . f.ji 
Se il fuddtto dee obedire al fuo Signor , che gli uieti 

il comiattere . c. 3 x 

Come debbiano 1 caualieri prender le querele per com 

batter legittimamente . r . j 4 

Conclufione del primo libro. e.}* 

NEL SECONDO LIBICO. 

DElla ingiuria, del carico. c. ; 1 

Quanta fia la uergogna di chi fa ingiuria al- 
trui con foperchiaria , 0 in altro modo malamen- 
te . r*4i 
che non fopra ogni mentita fi dee concedere abbatti- 
mento. r.41 
In quali cafi per le leggi Longobarde , altre fiano 
siati conceduti, uietativli abbattimenti. c.+% 
Per quali cagioni fi debbiano poter concedere abbat- 
timenti . r*4* 



TAVOLA. 

Dell'officio de signori intorno alle querele. c.+e 
Della, forma delle patenti de* campi • c. 4 t 
Che fra padani non hanno da nafcer querela, c. % » 
De ' malefici/ , cr incanti. c . f i 

Che non fi debbia cobatter ferina arme da difefa. c. r j 
Della elettion delle arme* c . s 4 
Del di della battaglia. c. s 7 

Delle cofe , che ne gli [leccati occorrono . c. s 7 
Chi fa motto de* circondanti allo fteccato dee effer ca- 
ftigato. e.?. 
Se denegando, o interrompendo il Signor del campo la 
battaglia, ella fi h ubbia pure a perseguire, e.f} 
Seicaualieri negli Jìeccati pentir fi pojfono di com- 
battere. c.6o 
Se i caualieri nello fieccato pojfono mutar querela.c. *i 
Di quelli che non rifondono , o al campo non compa- 
rifcono . c.6* 
Quando fi alleghino impedimenti del non comparire 
al campo come fi habbia a fare . c.6$ 
in quanti modi uincer fi pojfono le battaglie. c.6+ 
Cofe , che fucc edono alle uittorie de gli peccati, et* 
Della diuerfita dell'antico , o* del moderno coftume 
intorno a uwti . c. e j 

Della gmflitia che hanno a fare i signori . 
Conchiufìone del fecondo libro. 



€.6% 

e.4 f 



NEL TEI^ZO L1BHO. 



CH i non dee effer riceuuto alla prona delle ar - 
Se bafiardi pojfono muouer Duelli • c . 7 j 



TAVOLA. 

De vinti , 0~ delle refiitutioni di honore. e. 7 + 
Se un vinto , cr f 01 Vincitore pojfa altrui richiede - 

Che dopo la disfida per mona occajìon fi può ricufar 
di uemre a battaglia , e 7 6 

Chi non può ejfere a battaglia richiefe. €.77 
Delle dijagvaglian^e de' nobili , er prima de si* 
gnori . 

Delle dtfagvaglian^e de 3 nobili privati . c . 8 1 

Con quali perjone debbia c avallerò entrare , con 
(piali non entrare in battaglia • c . 8 % 

Del chiamare alla macchia f c . 8 4 

Del dare 1 campioni , c.S6 
Se fia %e fi debbia venire a battaglia per querela di 
flato . c . 8 9 

Delle fodisf anioni 9 che tra cavalieri dar fi debbo- 
no . c . 9 1 
Che non fi dee andare apprejfo alle opinioni del uul- 

Delle fodisf attioni ingenerale. + 

Delle fodisfattioni per le ingiurie de' fatti f 

Della contr adittione di alcune uvlgari opinioni in 

materia di fodisfattione . c. 9 * 

Delle fodisfattioni da dar (i per le ingiurie de' fat - 

ti. .* c 97 

Delle fodtsfattioni da darfi per ingiurie di parole. 9 g 
Che il dare altrui fodisfattione non è cofa vergogno- 

fa . c . 1 o o 

Che le arme con ragione fi debbono adoperare, f.ioi 
Conclusone dell'opera con una breue repetitione delle 

ccfc dette ne' tre libri > f-ioj 




T^iVOL^ DI TVTTE LE COSE 
notabili , che fi contengono nell'opera, 
oiie la lettera a , fignifica la prima 
facciata , e 1 b , la feconda , 




B V SO di Duello 

*5 £,41 6,47 
51 4,1134, usa, 
shufo di Napo - 
li 8f b, 

Abufi non pregiudicano altrui. 

189 4, 
Abufi non fi debbono fegui ta- 
re . *o8 b, 
Abufo di chi da pareri, 147 
Adulterio. J4 
Aere. 37 4, 
Affrontare. 173 
Alettorto. 51 b, 
Alciato corretto. 114 b, 
Scritti fuoi. 124 b, 
Angioli guardiani noftrt. 91 a, 
Appellatone da /intende di 
Duelli . 199 b 9 zoo a, 
ARME. 
Le arme con ragione fi debbo- 
no gouernar e. tot a, b 9 
Arme honoreuoli $6 a, 
Elettione di arme. 54 b>u6 b t 
Si eleggono fecondo la dijfrofi* 



tione del corpo. jy 4, b t 

Arme nuoue. $6 a, b, 

No fi dee cobatter fen%a arme 
da difefa. 53 a, b, 54 4, b, 

Il combatter fen\a arme da 
difefa , onde babbi a battuto 
origine. 8<r 4, 

Apprefentatione di arme allo 
Steccato, f4 a, 

In quelle non (idee ufare in- 
ganno, ss <*, a, 

il reo non dee dar all' 'attore 
arme che Pimpedifiano fe effo 
non e impedito, jtf b, 11 tf b, 

Gli impedimenti delle arme no 
hano da offenderete a,\\6 b 

Quali fiano quelle arme , che 
armino egualmete. ytf a, b, 

Cadendo le arme nello Tlecca* 
to che fi ha da fare. S7 h t 

Chi propone la ma delle arme 
fi pregiudica nella elettion di 
quelle. 1tf.13xijf.1j9.140. 

Arme , & arneji del uinto fo- 
no del vincitore, e 6 a, 



TAVOLA DEL DVELLO 
Arme nobilitano. 8c b, bordello di Napoli. 6% à, 
Come nobilitano. 81 b, briga. 171 b, 17» b 9 

Arme portamento barbaro . C 
10 z a, ampi. Al reo s'ap - 

Arrenderli per prigione. 6$ a t V> paritene la elettione de* 
Aftiage Re de* Medi. 61 b, campi. 18 b % 

Afjalto fatto fen^a altra ojfefa Termino dì madar capi. 18 b 9 
non merita abbattimen - Numero de* campi. 19 4, b, 
to . 188 a, b, Come conceder fi debbiano da 

A T T O E . Signori. 39 a, 41 4, 

Detrattore ey delRco.10 4,11 Formd d*f//e patenti de* cam- 
Attor e m ingiuria di fatti ,ey pi. 48 4, 

dV parole. 10 a, Se altri fitto [alfa relattont 

L'ingiuriato de* fatti , perche impetrale patenti de* campi 
ì attore. 11 b, che fi donerebbe far e. 60 a, b 

Attore è il legittimamente Legge di mandare i campi. 

mentito. 10 b, 11 b, 177 b, 1784, 193 4, 194 

Cerche è attore il metito. iz a, Campo uiolato per ammoni* 
La repulfa della ingiuria fa none fatta di fuori. 160 b, 
che altri diuega attore. 1% b, Capione a cui dare fi apartega. 
C/71 primo ferme fe fia atto- 8<r b, 87 a, b, 88 4, b, 89 a % 
re, io b, Giuramento di capimi. 87 4, 

Se il metito per ojfefa cl>e egli Campioni dati da perfine prt- 
poi i faccia a chi lo ha mentito nate. 88 b, 89 a, 

fia attore. 114 b, ny 4, b, Chi è off e fi ha da eleggere il 
Attore con elettione di arme . campione. 89 4, 

%6 b t 143 4, Capitolatane de* Padrici.tf b % 

L'attor primo fi ha da mouere 4, tff 

in tfieccato. 58 4, C/w a quella manca ì tradi- 

Obltgatione di attori. 77 a, tore. 57 b, 

Audace. 16 a, Capitoli dell'ordine de* cauahe- 

Autorità. 141 b y li di SMtchele. 141 b, 

Autorità di Vrecipi.7S *>n}b, Capitani di fanti, 0* di cattai - 
B //. 8* a, 

ANDO. Che operi il bado, Cartelli come fi debbiano fcri- 
che fifa allo Tieccato. 83 b, nere. x6 4, 

haflardt fi poffano mouer Duel- Del mandare i cartelli. 17 b 9 
lo. 73 4, 1 cartelli fino i libelli caualle- 

baftardi honorati. 73 a, re/chi. 187 

forma 



B 



/ 



DEI MVTIO. ■ 
forma di cartello da mandare uh io/e. 117 b, 

a chi non uuol uenireà ri fi- Cafo dotte non è querela da 
lutione. 179 a > combattere, 137 a, 

Come un cartello è affiffo cofi Cafo dotte fi ef amina una fin* 
tutto e approntato alla par ten%a deWlmperadore. ixib 9 
te contraria, 146 a, Cafi doue fi efamina una pate- 

Dopo mandati icaualli di dif- te del Re d* Trancia. 140 a, 
fida non debbono offenderfi Cafo di reftttutione di honore . 
icaualier* fenon nello Tiecca- no a, «4 a » 

to. 3© 4, Cafo di me t ita generale , codi- 

Carico; J9 b 9 40 4, 95 a, t tonale, & di chi nega hauer 
17% a, nx a, z\6 4, detto male. 136* a, ìyx 4, 

Carico finta ingiuria. 38 ^,39 Cafo di offefa di fatti. 143 b, 
Carico con ingiuria . 39 b, Cafo di mentite contra menti- 
Il carico offende anche la com- te. 145 b, 1J3 4, 

pagma. i$6 a, Cafo di tre mentite. '4 8 ^» 

Carico, &punitione. xn 4, Cafo di querela prefa col fupe- 
Cafi da Duello nella legge Lon- rtore. «49 b, 

gobarda. 43 b, 4 4 aj» 4 S a , Cafo di dar mentita & f u g£*~ 
Cafi da Duello. 45 a, re. ijtf *, 

Cafida Duello quali douerebbo Cafo di chi con una offefa ha 
no effere. 4.6 a effefo molti *y non uuol com- 

Cafi d'un capo molato per Pam batter fi la \querela non e ri- 
monitione fatta di fuori ad me/fa in uno. i$8 b, 

uno de* combattenti. 160 b, Cafo di mentita,& fibiaffo,fe- 
Cafo di menti te,&* di propofia rtre & fuggire. 166 a, 17**9 
d'arme. 134 b, Cafo di attore, & di reo fen%a 

Cafo di querela di molti capi. querela di arme. 180 4, 
ii 8 b, 131 4, Cafo di querela no ifpectficata 9 

Cafo di chi non fi conduce al d'ordine cauallerefco no firua 
campo. 17 f 4, to, ty di recu fattone di giudi 

Cafo di due che dicono hauer ciò, ey di appellatone. \%6a 9 
tratto un faffi. 1K1 b, 183 4, Cafo di nobiltà & di egualità} 
Cafo d'un'ojfìrta di fpada. 183 per pace. xot b, 

Cafo di chi tiene il nimico in Cafi di giuoco di metita, & di 
fuo podere. 6$ 4, b, disfida per pace. io$ b, 

Cafo di offefa di baftone.x^ a, Cafo dL offefa di fatti per pace» 
Cafo di mentite, ioj b, 117 a, no K 
Cafo di mentite applicate , & Cafo di bafione per pace* m b 9 

A 




TAVOLA DEL D VELLO 

Cafo dì foperchieria per face. terrompert gli abbattimenti 
no b t ve gU peccati, ne negargli ha 

Cafo di accufa , & di disdetta uendogli coceduti. 59 b, 60 a, 
per pace* zia. a, Che facendo contra qucfìo ordt- 

Cafo di debitori metita, & di ne pojfono ejjère a battaglia 
hafionata. Et dì finir di die* richiefii. S9 b, 

tro & fuggire p pace, xif d, Cherici non entrano in Duello. 

Cafo di ferir di dietro per pa- 77 b 9 
ce. 117 a, Chi tocca palo , 0 corda , 0 e fa 

Cafo di rifentimento col fupe- con un membro non è prigio- 
fiore. xi 9 a, ne,&c. 57 b, 

CduaUeria a chi fine è ordinata. Chi efce delb [leccato è prigione. 
108 a, ut b, 57 b, 6f a, 

Sua dignità,. 167 a, Cjnfa motto de* circonflanti al- 

Cavalleria è pregio non di condì lo fteccato dee %efler cafttga- 
tione,t7ja di ualore. 8j b, to. 58 a, 

Cauallerta è grado honorato. 84 C/;i non dee effer riceuuto alla 
Caualieri^ loro officio. 54 a, pruoua delle arme. 7* b, 
Ct 4,93 4,109 b,w b, m a, Chi una uolta è unito per uince? 

Caualieri fiano amanti di ue- re un * altra uolta non ricov- 
rita, 38 4, raPbonore. 75 b, 

l caualien fen%a ragione figo- CJ?i è uinto ne glijleccati è infa- 
ti emano 38 h, me. 67 b , 

Da chi fi debbano guardare.** Cii non può effere à battaglia ri 

Halcaualtero . xix a, cercato. 77 b , 

Caualtere male accorto. 14 a, Chi offènde fenXa cagione è pi* 

Caualieri fono i Ke, et gli impe fiera che Imomo. 109 <*, 
radori. 79 b, 167 a, n b 9 C/;i fa atto brutto è dishonora- 

Stilo di caualieri in par tir fi di to, 4° b, 41 a, 

cafa come hanno querela <* 4 Chi con mali modi offende al - 
a , 1 76 . a, truifa uergogna afe, & dà 

Rijpofia no cauallerefca. 119 a, carico non fi nleua. 40 b, 41 

Atto non cauallerefco. 471 a > b, 41 a, 170 a, b, 17 « <*, 
Cauallià tutto tranfito fi poflò-Cbi offende ìaduerfarto doppo 
no ferire . S7 b , la disfida ì mancatore di fe- 

Che dopo la disfida per nmuaca de. 3° a » 

gionefepuo ricufar la batta- Chi prima fi ha da mouere m 
glia . 76 b, ifieccato . 5 8 a * 

C/* i Signori non debbono in- CJn ì uinto in ifieccato ha di 



DEI' M Vtl'O* 9 
fàgdtU ftefe,& la taglia, ri. 78&,79<*> h 80 4, b 9 
66 a, Difaguaglian\e di nobili f>r ma- 

chie chiamato ad ufcir e no dee ti. 81 a $ 

cercare fcufa /e fi [ente oh- DifaguaglianZedtfoldati.%i a, 
ligatione. io* b, DifaguarUan%e per cagion di 

Cielo. 37 4, querela. So b 9 

Ci*// procedere diuerfi dal mi- Di/dirfiin ifteccato . 6$ a, 
litare. *i b , Disdir fi dee chi ha torto 9 j. 100 

Ctuil giudiciotentato.it}. 144 Dishonorato è chi dishonorata* 
Ciuili gradi di perfine. 101 a, mente procede . 1096, 
Come fi debbia dire che altri fia Digradar fidouerebbono i caua- 
m potere altrui. 173 6,174 4, Iteri che fanno dislnnoreuol* 
Come (1 debbiano preder le que- rifentimenti . 174, b, 175 a, 
relè. 34 4,6, Di pintura di Cauali eri. 6} a, 

Confidenti, «*44, Dignità ecclefiaftica Uberd da 

Con fefiion tacita. toob, Duello chi la confeguifce. 77 

Libera efpr e ffa. 114 b, b, 6a, b 9 

Conteftation di querela, tot. a, Dio Signor degli eferciti. 167 4, 
Conte. *°4 b , Dottori dannati [opra la ma * 

Contratti come fi habbianoa teria dell'Attore ,ey del reo, 
fiabihre. 184 b, 10 b 9 

Contumaci ordine di proceder Sopra le mentite conditiona* 
contraloro. ét b, & *5 6, 

Conftglio nelle battaglie non ual Sopra la materia delle ingiù- 
meno che lafor^a . 154 a, ne compenfate , & raddop- 
Cofe , che fuccedono alle uittorie piate. t$ a, 

degli /leccati. 66 4, b, NelTargumentar delle disfide 
Crcattone, & belletta del mon militari moderni 
do . 34 *, b, duelli . ì 1 ^ 

D Che dicono I4 uolunta del Pre» 

E L CHIAMAR E alla cipefar kgge.ii} b> ixj a,b 9 
macchia. 846, Contradittione di dottori.01 b, 

Diauolo padre di menzogna . 38 Due perfine fi confederano in chi 
Di della battaglia . 574, hamaeftrato, i*o 4 , 
s * fi P°/T a prolungare . 57 4, Due dishonotati efeono di ftecca- 
Di quelli che non rt/pondonOyO al to . 61 b 9 

campo no compari fcono.6x b, Due contra uno . 1*3 b p 

difendere t 7 a 9 D V E l L O. 

Uifaguaglianif di nobili Sigtw- Il duello non è lecito. S 4, 7 o <*> 
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E A odìofo, eyingiufio. 70 a, Duello non fidùdoueì tentata 
Diffinition di Duello. 8 b , pruoua ciuile. 47 <*, uj 4, 
Origine di Duello. 8 A, D«c/Zo »aw /* /i4 4^* far per ogni 
1 duelli fono giudici}. 159 A, mentita. 41 
Sono dati in difetto di giudice, Cafidi duello nelle leggi Lon- 
& di pruoue. ni & , gobarde. 4 j A, 4 4 4, 6, 4 f 4, 

]/ dWtfo è regolato dalla ra- Cafidi duello di Federigo im* 
gione. ic8 4, per odor e. 4; 4, 

1/ tfae a no» è ordinato per ne- Qafi da non conceder duello nel 
detta , ma per giufttfication U leggi Longobarde. 4ta y b, 
dtuero. 40 b, 11 j A, Cafi da poter conceder duello» 

A v rfjftflo non fi,uiene fenon per 4* a, 114 4, 1*3 4,113 4, 
cagioni. 1%% a,b, Sen\a inditi j non fi dee conce* 
fio era in ufi apreffo Romani.? der duello. 47 4 f 

Vuello degli Horatij di Corni* Che i Signori non debbono in- 
no, & di Torquato. 8 b , terrompere lo abbattimento^ 
Duello di Dauid. 8 b , ne negarlo poi che lo hanno 

Vuello di ?aris,&* di Enea. 8 b, conceduto . Et che ciofacen- 
Duelli fati in iìifpagna fotta do pofjono ejfere a battagli* 
Scipione. 9 4, richiefti . 59 b, 60 a 9 

Duelli de gladiatori. 94, Cl)c 1 Signori non debbono fa- 
Duelli antichi militari di due te ftatuti connati Duello, 
maniere. 31 b, 33 b , no b, 

Longobardi auttori del Duello Età da Duello. 88 b, 

in Italia . 9 a 9 Qiuerfità dalTantico al moderno 

torma del loro duello. 9 a, 6 7 a co/lume intorno a uinti nello 
Donde fia la forma del duello /leccato. 6 7 a, 

moderno. 9 h , Diuerfttà , & comparatane dei 

\l duello non fu inftituito per duello , Cr dal giudici 0 ctui- 
cagion di honore . 169 b , le . ij* 4, 159 b, 

A che fine fu inftituito. nj b, Leggi di duello djRe&* di lm 

138 4, itf9 peradori. nj 

Ne duelli lo ftilo delle arme fi E 

ha da feguitare . 131 i, tjCCETTIONE di cjuer$ 
leggi di duello 4 tutto tronfi- AÌ la, odi per fona . 314, 
to. 57 b, Ecclefiaftica dignità libera al* 

Duello non fi ha da far doue è trui da duello. 77 b, 64 l, 
pruoua amie. 47 a,u$ b, 181 Elettion di arme & di campi è 
a, 181 4, 1444, delego. ^Z 6* 
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fjettion di arme. 54 *, V™ 1 *' > l *> b > ' 9 * b » * 9S ** 
aerala di eleggerle fecondo la Giudici di duelli. i97 * , 

difhofitione del corpo . 5 5 * > > & mand ? 

'lleition d'arme cauilloja.17*, te interra da Gtout. tot b, 
hlettion de' campi che dee far Giuoco differenza per giuoco, 
fattore quando il Keo non ac tto b * 
ctna ; , 94 b , Giuramento da prendere tntor- 

frror gmftificato. . i<*3*, no a le quereli. 47*. 

f [empii catttm non fi debbono Di calamità . 47 » » 

fervere . «fi -, Se querela fi poffa «uilmen- 

r p * e /?ro«4re , 0 Jfc yw7?4t4 f e»- 

Jr Tre fiMiiierf £ malfaresti Se la querela che fi cftone e la 
fatti & parole . 184 b, nera . 4? * . 

figliuoli de condannati per mf a Di Maleficij,& di incanti, j* 

mi. 75 4» Gladiatori. 9 ** 

forche a gU {leccati. .67 Gr^i di dignità. 79 » , 

forma dt cartelli, t<S a, .17 b, Gradi ciuilt di perfine, xoi 4, 

, 3 s a , 179 4, Guerre come , # f«r«* fi J a » m 

forma di mentite codìttonali. \$ no* *° b • 

forma di accettar patenti dica- H 

po in cafo , che Vauuerfario TT O N O R E . 3* «, 

non le accetti. i79.»94-«W- "M" In che confila. 116 b, **? 
fortecht. I* *> *> *. ,. 

Fruite/co M«rÌ4 Dwtf dj Vr Ai- Vhonor deWhmmoe in lui. 1 1 7 

w ; », Nocfottopoftoadbumancleg 

frode ne gli fieccati. 164 a , gi. irtÀ^f 7 !!^ 

f urr ire dt /leccato . *S *> Legge di honòre . W*. 

Vu „ re . 85 A , Per <j«*r ek <f 1 fonare no )l foi 

q da guardare à patria 9 à Si* 

GENTI LHVO MIMI. gnore t ne ad altro.yx a,b, J| 
to % b, to+b, a, b, 175 b, 



Gentiluomo del Signore, tu a, Chi ha obligation di honore no 
Giorno della battaglia. $7 «> ha da procurar maefiratt. 

Se fi poffa prolungare. 57*, *4 ** 
Giudicio cauallerefio t & ciui- Uonor mal gouernato da cana- 
le m iji 4, Ueri.107 4,1080,109 6,110 4 

Giudicio da proporfi nelle diffi- inonorato gentiluomo . 

eulta , che nafeono intorno U Uonorato procedere. 108 b, 

A tij 
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TAVOLA DEL DVELLO 

Dnhonorato proceder, tu a , infami . f \ h\ 
Honoreuolmente fi ttuol parlar Inganno fio, lontano dal catta* 

del nimico. 27 4, Itero. 55 a, 
Honoreuoli uogliono effere i ri- Dotte fi pòffa nfare inganno » 

fenttmenti . 1*4 a $ 

Vedi Kifentimentt . Inganno per cagion di pace» 

I mancàmenti ty non le fin- 208 b % 

ten%e disbonorano . iìj b, Ingiuria, nb, -&b % 

Homicrdio. jy b , Con carico , & fernet, j 9 6,40 

Httomo formato alla imagine di a, 95* a, 145 4> zi» 6, 210* 4, 

D/'a. 37 Compenfata & raddoppiata . 

Nrffo per far beneficio attimo- 25 6, 24 4 , *f 

roo. iot4, Kepulfata ,&> compen fata. 14. 

Animai comunicabile . fot t'ingiuria è di chi la fa. 41 4* 

Tre maniere di huomini. 94 4, C/;/ offende altrui con mal ma 

Huomini da bene . 2 itf. 7 a, do fa uergogna a fe fieffo . 

Huomini da Dio fatti jèn%aar 41 4, 217 è, 

jwe . 101 6 , Off e fa fatta con mal modo non 

Huomini mutati in befiie. 92 b, incaricalo incaricato. 41 b, 

Huomini di guerra procedono al 42 4, **5«<* 

«*/i4 «0^4 da fiere . t9? b, Ogni ingiuria di parole fi ri* 

te befiie megho fi governa- torce per una uolta » 1 j 4 1 

no. 8f 6, Ingiurie di fatti fi poffono fio* 

tìuomo d'arme. 82 a, disfar con parole. 95 b, $6 4* 

Humana malitia . 94 4, b y 97 a , ti8 a. 
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I Ingiuria fatta 4 />44>i offèndè 

Gnoranza cagione t figliuoli. 89 4, 

cfetfe fconueneuole^e de' Meglio è patir che fare ingin* 

duelli . }o b , r/4 . 1 07 b , 

ìmperadoreè caualiero. 21 b, t'ingiuriato di fatti perche è 

79 h , 10*7 <*> attore. ti b , 

Impedimento ginfio. 19 a, 64* 4, Se alle ingiurie dette in prefen 

Incaricato . 1 9 6 , \a di princìpi fi dee rifponie* 

Chi incaricato fi finte dee con mentita. 10 b> 

guardar fi da f anioni perico- Se t ingiuriato preferite Vrenci 

lofi. jj 4, fe può dar mentita pref ente 

incanti . 40 b , *o 4, canali cri priuati. 214, 

W/f/V neceffarij al duello, jr 4, Ki torcimento di ingiurie.!} a-, 

47 4, 114 6, 192 4, 24 
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Inftitutìone di Vrencipati. 29 b, Maniere di mentiti ♦ 14 a, 

90 a, Mentite certe ì 14 6 , 

ìntentione giuftificata. itf8&, Condttionali. 15 4, ij8 t, 

Italiani barbaramente Jigouer- 139 4, '57 4, 

04#0 . 7 o , Come ha da rifondere à me 

L ti te c ondi t tonali. 

LEGGE checofaì. 11; fc, Mentite generali . 16 a, b, 17 

L<gg« <fr Sonore . Ve<fc 4 , A , <*,b è 

Uonore . So» pericolofe da ejjer ritorte, 

lettere lodate » 78 a, \6 b, ijj a,b, 

Letterati non entrano in duel Mentita certa, & generale.**, 

lo. 77 b, 78 4, b y Mentite gettai». 146, 16 

Lingua è da effer congiunta con 17 b , 134 1% 

/* mente . 376, Mentite certe & ifpetiali.is a % 

Longobardi auttori di duello in Mentite /ciocche . 18 b % 

Italia. 9 b t Multi flicationt di mentite. 

Torma de' loro duelli. 9 a, b ,6 7 118 4, 

Luigi Go/**4g4. 93 4, Mentita fouerchia. 40 4, 

Luoghi , dotte fi dee batter rifiet Mentita impertinente . i?8 4, 

fo . 1*9 d, Mentt>4 ù» abfen%a . 15* ^ 

M hffermatiua. 148 4-, 

MACCHIA del chiamare Non affermata. 147 '4,&, 

alla macchia. 846, Auanti che altri parli. 18 6, 

Maeftrato a tempo , m w'f 4 ♦ 1 18 4 # 

81 4, Mentita che da commodità al 

Magnanimo. jj *A dicitor della ingiuria di pen* 

Magnanimità . a , zìi a, tirfene. 18 181 b t 

Mal fare. 1 14 a, medi far male* Sopra la uolunta . 1 8 b , 

Mal caualiero . tu a, Data a chi nega hauer detta 

Malamente. 9S a » male di altrui. 19 a, a > 

Malie , trincanti, jib , fta, 147 ** 

Mancar della parola . 1104, Mentita da tepulfar con una 

Mancini . SS a, altra mentita . 13 a, 19 a > 1 » 

Mantenere . 17 4, 4,6,13 4,139 4, 147 ^148 4, 

M4re. 37 4, Mentita fopra parole conditio* 

MENTITE. nali. 19 K 

Difficile èlalor materia, t 4 4, Sofra & negatione , t£» yo/>r4 

Mentita ì macchia di infa- la affèrmatione. 1*4,6,13 4, 

. 19* £ , forme diuerfe di mentite, n b à 

.... 
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TAVOLA DEL DVELLO 
tj 4, 147 4, 148 6 , Milon . $x b , 

Mentita [opra la interrogatio- Militar proceder diuerfo dal Ci- 

ne . 19 b , uile . 

Mentita fetida fuggetto.iyb, Morire in ifteccato • 6$ 4, 
Legittima . 1 8 a , ir <t , Mutation delle cofe • 104 4 , 
Mentita è ogni negation fatta N 
in nfpofta di ingiurie . ij a, %t APOLI. A64/* di Na- 
f Mentita è repulfa di ingiuria . XN toh . 8$ 4, 

124, ir a, 1474,6, 148 Bordello di Napoli . 8y a, 
a , b , m 4, N<rg4f/<wi, che fanno , £7* c/?e 

Mentite date in prefen^a de* fu repulfono ingiuria, 1 j 4, 6, 
perioru 10 b , ni 4, Nobiltà. 158 6, 

Mentite date con mali modi. Vera nobiltà . 79 4 , 

19 6, Nobiltà è mutabile . zoj 4, 

C<w« /;4 44 rifondere alle Virtù , fortuna hanno for- 
nenti te. 15 6,to 4, 17 8 4, ^4 »e/I/4 nobiltà . i°)b, 
V * ordinario di dar mentite. Nobiltà di arme . 81 4, 



, 181 4, Nobili. Sia, 1014,6, 

w prefen^a de principi fi dee Loro officio . 10 j 4 * 

rijponder con mentita, zo b, Nobili Signori. 78.79.80. 

S* ^ingiuriato in prefen^a di Gradi delle loro dignità. 79 6, 

Prencipe può dar mentita in Nobili priuati.Zi 4,6, Si ^ J 

co/petto di caualieri priua- 101 4, 6, ioj 4, 6, 2^4 4, 

n4, Nobili prefontucfì . 844, 

N00 ogni mentita obliga à c 0- O 

64«ere.i5 6,41 6,42 4,4$ 6, B L 1 G A T I o N dt atto- 

1136,1144, iotf4, 6, r/\ 774, 

Ltf mentita non induce abbai- Obligatione de* Signori to % fog- 

timento,ma la cagione y per la getti . 884, 

quale ella è data. 43 4,6, 45. offerte non poffono e/fere alte* 

Il combatter per mentite donde rate dalla parte contraria . 

babbia origine, Ssa, 184 ,4 

Mentito . 10 j 4, Offerta di ufiire. ioj,ietf, 107 

1/ mentito è attore. 10 6, Offerta di combattere. 152.4, 

«« 6, ij7 b, Offèfa è nome larghifiimo.iSZ b 

( 1/ mentito perche e 4ttpre. 1 2. 4, Offe fa difimutat*. 1914, 

41 h y Off e fa femplice. n?b t 

Keuocation di mentita . 99 4, Offèfa come fi babbi ano à confi- 

Mentir quanto fia brutto. 38 4, derare* 94 b, jj4, 
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Offici 9 de' Signori intorno alle Forma di pace.vs a,9%by99 a, 
querele. 18 a,io byti a, 2 j b, b, ijo a % b, no a, ni a , 

*9^JJ&,4 0 £>4*^ 4j*> a,b, u6 b , 

46 4, 47 a,b, 4 S a,b 9 49 a, Vadrinì. J0 b % 

51 4,51 £,54 ^ Tra padrini non ha da feguttar 

*8 a, b y 69 a, b, 71 a, 71 b, querela, $oa 9 b 9 
110 a, ni, a, b 9 u* b 9 117 a 9 Vagando U ftefe fi può fichi** 

T J4 4 ' €t a > fnAteaUtwba. 60 a. 

Officio di cauaherui*, pj, u;. p a&ar u jp^ ^ & ta ^ ia p U9 

Officio di huomo da bene. y # ^ ef c fc è uinto in 

caualiero. *lcb, ifkccato. 66 a , 

O^cio <fc chi ha fatto, Co f a m . p aro [ e bafiano 4 y^^rc mg/M 

ft a • xi8 6 , r*e 4*/ /*4f t* 9j £ , 9* ^» 

Officio di chi f , a J a fa p arer i, parole di reintegratati di bono- 
'Itb, 145 ^ > re. i*o£, jii4, 

Of cr 47 tre mantere.xn b y Carole , & fatti . 184 b, 
opinion uolgari dannate. 9* b, Parer condttionato.140 4,141 a 
93 4, Vari, xotb, toa.ò , ìoy a, 

Contradittion di due opinioni Paris dannato. 58 b 9 

uolgari. 96 b 9 97 patroni. 50 b 9 

Ordine di proceder contrai con- p atrini. $ob, 
tumori . 6zb y Patenti di campo , cht operino. 

P rrfj <*> 

A C E come /* 4YW/4 trat - Vc</i c4m/>/ . 

tare perche ìhthbia a du- Pena de' uinti ne duelli. 67 a,b, 
rare . 94 ^» Vene di delitti militari 167 a , 

Nelle paci che debbia rimanere Perche fta disonorato chi perde 
aggrauato. 95 a, z o 9 a> % 1 1 a, in tfìeccato. 6 7 b, 

Abufi in trattamenti di pa- Perdonare è cofa da genero fio. 96 
ce. 208-4, a 9 x\x 9 b 9 2.18 4, 

1/ trattar delle paci è cofa dif- Il domandar perdono» 95 a, 
ficilifiima. 109 4, Per fona del uinto è del uincito- 

ìngannar fi debbono coloro fra re . 66 a 9 

quali fi tratta pace. 108 b, Et poi de gli heredi . . 66 b % 
109 b, Vojfeffòr legittimo . 164 b % 

Ifempìo di trattar pace con of prenopi uedt Signori . 
ficiofo inganno . no 4, A prencipi quando fi dee obedi 
Opinion uolgare cetraria atut re . l 7* 
te le paci. 109 toro infittitone. 19 b 9 90 * B 
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Arme nobilitano. 81 K bordello di Napoli. 6% à, 
Come nobilitano. 81 briga. i7« »7* *>, 

Arme portamento barbaro. C 

IOX tf, ^ A M P I . Al reo s ap - 

Arrender fi per prigione. 6$ a t paritene la eltttione de* 
Afitage Re de' Medi. 6i b, campi. ^ 18 b, 

AJjalto fatto fen^a altra offefa Termino dtmadar capt. i8 6, 

non merita abbatttmen - Numero de* campi. 19 4, b % 

t0 ,88 4, b, Come conceder fi debbiano da 

ATTORE. Signori. 39 4, 41 a, 

DcWattore o> del R co. io^u Fornw delle patenti de* cam- 
Attore in ingiuria di fatti ,0* />'• *8 <*> 

di parole. 10 Se altri fitto falfa relattone 

Vwgturtato de' fatti , perche impetra/fé patenti de' camp» 

ìattore. » b t che fi dnuertbbe fare.óo a 9 b 

Attore è il legittimamente Legge di mandare i campi . 

mentito. 10 b, 11 b, 17 7 b, «78 4, 193 *94 ^> 

Cerche è attore il memo, né, Campo utolato per ammoni-, 
ha repulfa della ingiuria fa tionc fatta di fuori. 160 K 

che altri diuega attore, ix b, Capione a cut dare fi apartega. 
Chi primo fcnue fe fta atto- Sób,S 7 a, b, 88 4, b, 89 a % 

re< 10 Giuramento di capioni. 87 4, 

Sf // rweWto /> *r o/fe/à che egli Campioni dati da perfine pr»- 

poi faceta a ch 'io ha mentito uate. 88 b, 89 4, 

fia attore. 114 "5 'A Chièoffefo ha da eleggere il 
Attore con elettione di arme . campione. 89 4, 

ltf ^ ,43 4, Capitolai ione de' Padrici.57 b % 

V attor primo feha da mouere 4, . 6 S b * 

in tfleccato. S» <*> cht à 1 uella manca 1 

Obligathne di attori. 77 a, tore. 57 b, 

Audace. 3* ** Capìtoli deW ordine de* cauahe- 

Autorità. '4* lidi S.Micbele. 14» K 

Autorità di Vrecipi.75 ".uj Capitani di fanti, & di caual- 
B //. 8i 4, 

-r\ ANDO. Che operi ti bado, Cartelli come fi debbiano feri- 
JDche fifa allo Steccato. 8; b, uere. ** *> 

Baflardi fi po/lano mouer D«e/- Del mandare i cartelli. 17 b, 
[ 0 , 7j 4, 1 cartelli fono i libelli caualle- 

hafiardi bonorati. 7} rejcbi. 187 K 

forma 



DEL M V T I O. i 

forma dì cartello da mandare uitiofe. 117 b, 

a chi non uuol uenire.a ri fi- Cafo doue non è querela da 

lattone. 179 A > combattere. 137 



Come un cartello e affiffo co fi Cafo doue fi e/amina una fen- 
tutto è apprefentato alla par ten%a deWlmperadore. tttb, 
te contraria. 146 4, Cafo doue fi efamina una pate- 

Vopo mandati i cauaìli di dif- te del Ke di Trancia. 140 a, / 
fida non debbono offenderfi Cafo di refittutione di honore . 
i canali er i fenon nello Stecca- no a, 1x4 a » 

to. 30 4, Cafo di metita generale , codi- 

Carico: b, 40 a, 95 a, tionale, ey di chi negabauer 
171 a, in a, xirf 4, detto male. 136* a, iji a, 

Carico fenfa ingiuria. 38 b, 39 Cafo di off e fa di fatti. 143 b, 
Carico con ingiuria . 39 6, Cafo di mentite contra menti- 
li carico offende anche la com- te. 145 b, 173 rf, 

pagnta. 15$ 4, Cafo di tre mentite. 148 

Carico, &punitione. m 4, Cafo di querela prefa col fupe- 
Caft da Duello nella legge Lon- riore. 149 
gobarda. 436,44 iTi, 454, C a/o 47 44r mentita ey faggi- 
Cafi da Duello. 47 4, re. 15$ 4, 

Cafi da Duello quali douerebbo Cafo di chi con una offefa ha 
no effere. 4,6 a ojfefo molti ey non uuol com- 

Cafo d'un capo uiolato per Pam batter fe la \querela non e ri- 
monit ione fatta di fuori ad me/fa in uno. 158 b, 

uno de* combattenti. 160 b, Cafo di mentita^ fchiaffo,fe- 
Cafo di mentite 3 ey dipropofia rire ey fuggir e.16 6 a, 171*9 
<tarme. 134 b, Cafo di attore, ey di reo fen%a 

fZafo di querela di molti capi, querela di arme. 1804» 
n8 b, 131 4, Cafo di querela no ifpecificata* 

Cafo di chi non fi conduce al d'ordine cauallerefco no ferua 
campo. 17 j 4, to,ey dir ecufat ione di giudi 

Cafo di due che dicono hauer ao 9 ey di appellatone. 18 6*4, 
tratto un faffo. 1H1 b, 183 4, Cafo di nobiltà ey di egualità} 
Cafod'un'offèrtadifpada.iS} per pace. 201 b> 

Cafo di chi tiene il nimico in Cafo di giuoco di metita, ey di 
fuo podere. 6$ 4, b, disfida per pace. io$ b, 

Cafo di offefa di baflone.x%\ 4, Cafo d'offefa di fatti per pace. 
Cafo di mentite. 103 b, 117 4, no b, 
Cafo di mentite applicate , & Cafo di baftom per pace* %nb 9 

A 
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Cafo di foperchieria per face. terromper* gli abbattimenti 
1 1 o b 9 ve gli fleccati,ne negargli ha 

Cafo di accufa , & di disdetta uendogli coceduti. 59 b, 60 a, 
per pace. 214 a, Che facendo contra quefto ordì» 

Cafo di debito ydi metita, &di ne poffono e/fere à battaglia 
baronata. Et di finir di die* richiefti. 59 b, 

tro & fuggire p pace, tifa, Cherici non entrano in Duello* 

Cafo di ferir di dietro per pa- 77 b 9 
ce. *«7 <*> £bi tocca palo , 0 corda , 0 e fa 

Cafo di rifinimento col fupe» con un membro non è prigio- 
riore. 219 a, ne,&c. 57 b, 

Caualleria a chi fine è ordinata. C/j/ efce dello [leccato è prigione. 
108 a, 211 b, 57 b, 6s a, 

Sua dignità}. 167 a, Cfrifa motto de* circonfianti al» 

Caualleria è pregio non di condì lo /leccato dee %ejfer cafiiga- 
ttone.madiualore. 8j b, to. 58 a, 

Caualleria è grado honorato. 84 Cln non dee effer riceuuto alla 
Caualieri % & loro officio. 54 a, pruoua delle arme. 7 1 b, 
$1 *,9j 4,109 6,2ii b, 212 4, Chi una uolta è uinto per uince- 

Caualien fiano amanti di ue- re un* altra uolta non ricov- 
rita. 38 a, raFbonore. 7; b, 

I caualieri fen%a ragione figo- Cl?i è uinto ne glifteccati è infa* 
vernano fi b, me. 67 b , 

Da chi fi debbano guardare. 4* Cii non può efftre a battaglia ri 

Hai cauahero . zita, cercato. 77 b, 

Caualtere male accorto. 24 a, Chi offende fen%a cagione è pi* 

Caualieri fono i BLe, et gli impe fiera che huomo. 109 
radori. 79 b, 167 a, ti b,Clù fa atto brutto è disbonora- 

Stilo di caualieri in par tir fi di to. 40 b, 41 a, 

cafa come hanno querela- ©*4 Chi con mali modi offende al» 
a, 1 76 . a , trui fa uergogna afe, & dà 

Rijpofta no cauallerefca. 119 a, carico non fi rtleua. 40 b, 41 

Atto non cauaUerefco. 171 a , a, b, 42 a, 170 a, b, 171 a, 
Caualltk tutto tronfilo fi poffò-Cl?i offende Vaduerfario doppo 
no ferire . $7 b , la disfida è mancatore di fe» 

CJ)e dopo la disfida per nuoua ca de. 3° a » 

gtone fi può ncufar la batta- Chi prima fi ha da mouere in 
glia . 76 b, ifieccato . 5 8 4 » 

CJk i Signori non debbono in- Un $ uinto in ifieccato ha di 



D E L M V T I O • t 
fàgav U ftife , & 1* taglia. ri. 78 b, 79 à, h 80 4 a b, 
46 a, Difaguaglian\e di nobili pr ma- 

chie chiamato ad ufcirc no dee ti. Si a % 

cercare f enfia fe fi fente ob- DifaguaglianZcdiJòldati.tza, 
hganone. xo€ b> DifaguagUan^e per cagion di 

Cielo. 37 4, querela. 80 b, 

Cittì l procedere dìuerfo dal mi- Di/dirfiin ifteccato . 6$ a, 
Ut are. n b , Disdir fi dee chi ha torto 9$. 100 

Ctuil giudiciotentato.il}. 144 Disonorato è chi dishonorata- 
Ciuili gradt dt perfine. 101 a, mente procede . 109 
Come fi debbia dire che altri fia Digradar fidouerebbono i cana- 
ri potere altrui. 17 j &,i74 *> l** ri che fanno di sljonor enoli 
Come fi debbiano preder le que- rifinimenti . 174 b, 175 a, 
relè . 34 4, b> Dipintura di Canalieri. 6} a, 

Confidenti, *6+a, Dignità ecclefiaftica Ubera da 

Confefiion tacita. *oo b, Duello chi la confeguifce. 77 

Vbera , & efpreffa. *i4 b, b, 64. K 

Contefiation dt querela. 101. a, Dio Signor degU eferciti. 167 a % 
Conte. 104/1, Dottori dannati fopra la ma - 

Contratti come fi habbiano a teria dell* Attore ,&del reo. 
- fiabihre. 184 6, 10 b. 

Contumaci ordine di proceder Sopra le mentite conditiona. 

contraloro. 6% b, li. b 9 

Conftglio nelle battaglie non ual Sopra la materia delle ingin- 
meno che la for*a . 1544, ne compenfate , &> raddop- 
Cofe , che fuccedono alleninone piate. r$ a , 

deglifteccati. 66 4, b, NeWargumentar delle disfide 
Creatione, & betteìga del mon militari antiche a* moderni 
do. 34 *,b, duelli. 1% b, 

D Che dicono la uolnnta del Fren 

DEL CHIAMAR E alla tipe far leggeri b, ixj a,b 9 
macchia. 84 b, Qontraditttone di dottori.? 1 b, 

Dianolo padre di menzogna . 38 Due perfine fi confederano in chi 
Di della battaglia. $7 a, hamaefirato. ito 4 , 
Se fi poffa prolungare . 57 4, Due dishonotati efcono di fiecca- 
pi quelli che non njpondono y o al to . 61 b 9 

campo no comparì fcono.6z b, Due centra uno . i6x b p 

difendere 174, DVELLO, 

Uifaguaglianig di nobili Signo- Il duello non è lecito. 8 4, 7 0 4, 



TAVOLA DEL DVELLO 
f: oàìofi, tyingiuflo. 704, Duello non fi dà dotte è tentata 
Di ffinition di Duello. 8 b, pruoua ciuile. 47 a, uj a, 
Origine di Duello. 8 b, Duello non fi ha da far per ogni 
1 duelli fono giudicij. 1*9/», mentita, 41 b , 



Sono 44** m difetto di giudice, 
& di frruoue. ni 
1/ dVtfo è regolato dalla ra~ 
gione. 108 4, 

1/ duello non è orinato per ue- 
detta , ma per giufttfication 
di nero. +0 b, "J ^» 

A v dWtfo *o» fi, u iene fenon per 
graui cagioni. 1884,6, 
Noeta in ufi apreffo Romani.9 
Duello de gli tìoratij di Corui- 
no, ey di Torquato. 8 b , 
Duello di Dauid. 8 b , 

Duello di ?aris,& di Enea. 8 b, 
Duelli fatti in kìifiagna fitto 
Scipione. 9 a, 

Duelli de gladiatori. 9 a , 
Duelli antichi militari di due 
maniere. 3* b, 



Cafidi duello nelle leggi Lon- 
gobarde. 4j 6,44 4, b, 47 4, 
Cafidi duello di Federigo Jm« 
peradore. 4f a » 

C4/? 4*4 non conceder duello nel 
le leggi Longobarde. 45* a,b, 
Cafi da poter conceder duello. 

4<y 4, 114 4, 6, iij 4,123 4, 
Sen\a inditti non fi dee conce* 
der duello. 47 <*> 

C/?e i Signori non debbono in- 
terrompere lo abbattimento, 
ne negarlo poi che lo hanno 
conceduto. Et che ciò facen- 
do po/Jono ejfere a battaglia 
richiefti . 59 b, 60 a , 
Clje 1 Signori non debbono fa- 
re ftatuti contrail Duello. 
33 b, uob, 
Longobardi auttori del Duello Età da Duello. 88 b* \ 

tn Italia . 9 <* , Diuerfita daW antico al moderno 

Eorma del loro duello.? a, 67 a co fiume intorno à uinti nello 
Donde fiala forma del duello fieccato. 67 a, 

moderno. 9 b , Diuerfità , & comparatane del 

Il duello non fu infiituiìo per duello , & d*l g'udicio ciui- 

cagion di honore . 169 b , le . W*, »59 

A che fine fu infittito. 113 b, Leggi di duello di Re & di lm 
138 4, 169 b , peradorì. "3 b 9 

Ne duelli lo fiilo dille arme fi E 

ha dafeguitare . 131 b, tpj CCETTIONE di quer$ 
Leggi di duello a tutto tronfi- H la, odi per fona . 314, 
to. 57 b, Ecclefiafiica dignità libera al* 

Duello non fi ha da far doue è trui da duello* 77^,6+ b, 
pruoua c tui le. 47 b, 181 Elettion di arme & ài campi è 



a, 18» 4, 



»44 *» del Reo. 



il b 9 
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DEL M V T I 0« i 
tlettion dì arme. 54 b, querele. 31 a, b, 191 t$j 4, 
tf* eleggerle fecondo la Giudici di duelli. 197 a , 

dijpofitione del corpo . $$ a , Giufiitia , & agogna manda- 
Elettton d'arme cauillofa. 17 b, te in terra da G toue . 1 o x b 9 
hlettion de* campi che dee far Giuoco differenza per giuoco* 
Fattore quando il Keo non ac xio b, 
cena . 194 b , Giuramento da prendere intor- 

frror giufiificato. . 168*, no àie querele. 47 
Mfemptf cattmt non fi debbono Di calamità. 47 b, 

permettere . 16$ a, Se la querela fi poffa cimimene 

F te prouare ,ofefia fiata ten- 

A R male . *»4 <* , tata di prouare. 47 b , 

Tre maniere di malfare.xit Se la querela che fi ejpone è la 
Fatti ey parole . 184 b, uera. 48 a, 

figliuoli de condannati per mfa Di Malefici j, & di incanti, p 
mi. 7J 4, Gladiatori. 9 a * 

forche àgli fleccati . 67 b t Gradi di dignità* 79 b , 

forma dt cartelli. %6 a, 1x7 b , Gradi ciuiU di perfine, tota, 
ijy a , 179 a y Guerre come,Cp perche fi fan* 

forma di mentite codittonali. 1$ no* 90 b , 

forma di accettar patenti di ci" H 

fo in cafo , che Vauuerfario tj ONORE. 3* <*» 

non le accetti . 179.194. 195. Al in che confifia. n6 b, \6j 
forte chi. 26 a, a, b, *7$b, 

francefco Maria Duca di Vrbi- Vhouor deWhuomo ì in lui. 117 
no. 11 b, Nocfottopoftoadkumaneler 

frode ne gli fieccati * 164. a , gi. no b, i}\a t 176 a, b, 
fuggire dt fieccato • 6$ a, Legge di honore . *7sb» 
furore . 8j b , Ver querela dt I?onore no fi ha 
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O da guardare à patria , a 5*- 

ENTILHVOMINI. gnore,ne ad altro. ixa,b, }j 
%o% b % «046, a, b t 17 j b, *7* 

Gentiluomo del Signore, tua, Un ha obligation di honore no 
Giorno della battaglia* 57 a t ha da procurar maefirati* 
Se fi poffa prolungare. 57 a , 64. d» 
Giudicio cauallerefeo , & rów- Uonor mal gouemato da catta" 
le. 111 a , ^1.1074,108^,109^1104 

Giudicio da proporfi nelle dtffi- Honorato genti Ihuomo . 

cu Ita , che nafcono intorno le Honorato Procedere. 108 b, 

A *«/ 



/ 
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Duhonorato proceder, ni a , Infami . 71 b\ 

Honoreuolmentt fi uuol parlar inganno fio. lontano dal catta* 

del nimico . t7 * > Itero . 55 a 9 

Honoreuoli uogliono effère i ri* Dotte fi poffa tifare inganno * 

fenttmenti » 164. a, 

Vedi fkifentimenti . Inganno per cagion di pace. 

I mancamenti ey non le fen- 208 b % 

ten%e disonorano . 11 3 b , I/ig/wr/4. ut, 39 

Homi cidio, j j & , Co/* frtr/co , y£»V- 39 ^40 

Huomo formato alla imagine di a, 95: <*, 145 <t, xix /», ntf ^ 

Dio, }7 b , Compenfata & raddoppiata . 

Nrffo per far beneficio aU'huo- 23 Z>, 14 a , t$ a , 

mo . 102 4 , Kepulfata > g7* competi fat a. 

Animai comunicabile . 101 L'ingiuria è di chi la fa. 41 4, 

Tre maniere di huomini, 94 4, C/;/ offende altrui con mal ma 

Huomini da bene . uff. 7 4, rfo^ «ergogii* <t yè fteffò. 

Huomini da Dio fatti Jèn^aar 4» 4, 2iy 

iwe. 101 6, Ojfefit fatta con mal modo non 

tìuomini mutati in beflie. 91 £> ifcarica lo incaricato, 41 

Huomini di guerra procedono al 42 4, 2154* 

aw4 «ofr 4 44 jfrre . 189 6, Ojj/ii ingiuria di parole fi ri* 

te beflie meglto fi governa- torce per una tiolta » 13 a à 

no, 8{ b, Ingiurie di fatti fi poffono fo* 

fluomo d'arme. 82 a, disfar con parole. 95 b, $6 a % 

Humana mah tia . 94 a, b> 97 a, uff 4, 

ww< I Ingiuria fatta 4 padri offendè 

IGNORANZA cagione t figliuoli. 89 a, 

delle fconueneuole^e de* M eglio è patir che fare ingiù* 

duelli . }o b, ria. 107 b 9 

ìmperadoreì caualiero, 21 b, L'ingiuriato di fatti perche è 

79 b, 167 4, attore. 12 b % 

Impedimento giufio. 19 4, £4 4, Se 4#e ingiurie dette in prefen 

Incaricato. 39 \a di trincipi fi dee ri fronde* 

Chi incaricato fi finte dee con mentita. 10 

guardar fi da fattioni pefko* Se t ingiuriato prefente Vrenci 

lofe. 33 4, fe può dar mentita prefente 

incanti. 40 b, jo 4, caualieri priuati. uà, 

ìndttìi necejfarij al duello. 3 1 4, Ri torcimento di ingiurici} a; 

47 4, 114 192 4, 24 * # 
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Inflitutione di Vrencipati. *9 b, Maniere di mentiti • 14 a È 

90 a, Mentite certe . 14 b , 

Intentane giuflificata. i*8&, Conditionali. 15 4, ij8 Ì>, 

Italiani barbaramente figouer- 139 4, »57 <** 

H4n 0 . 7 o 6 , Come y* ha da rifondere a me 

L the condttionali . 1$ 

EG6B cfce co/4 è. iij a, Mentite generali . itf 4, fc, 17 

Legge rfi bonore . Ve</# 4, A, i}9 a,b à 

Honore . So» pericolofe da ejjer ritorte. 

Lettere lodate * ?8 4, \cb> *$s 4,6, 

Letterati non entrano in duel Mentita certa, & generale^ 

lo. 77 b, 78 4, 5, Mentite flettali. 14 1, 16 

Lingua è da effèr congiunta con 17 b , iJ4 

/<t menfe » 376, Mentite certe & ifpetiali.is a % 

Longobardi auttofi di duello in Mentite [ciocche • 18 b, 

Italia. 9 6, Multiplicatione di mentite, 

forma dt* loro duelli. 9 a,b,*7 118 4* 

Luigi Gonzaga. 93 4, Mentita fouerchid. 40 4, 

Lwogfci , done y? dee foiKer ri#>et Mentita impertinente . iy8 4, 

r 0 . M69 a, Mentita in abfen*a . t$<s b à 

M hjfermatiua. 148 4, 

Ac chi a del chiamare Non affermata. *4f*J> t 

alla macchia. 846, Auanti che altri parli. 18 b 9 

Maeftrato a tempo , & in uita .118 a é 

81 a, Mentita che da commoditàal 

Magnanimo* jj a,b $ dicitor della ingiuria di pen* 

Magnanimità . 53 a , in 4, tirfene. 18/7, 1816, 

Md/ /«ire. 1144, «redi /ar roafe* So/ra /4 uoluntà . iS b t 

Mal cattali ero . M 4, Data a chi nega hduer detta 

Malamente. 9f a, male di altrui, a, t}$ a È 

Malie , c incanti l*b 9 ?ta, 147 & • '4* 4 * 

Mancar della parola . no a, Mentita da reputfar con una 

Mancini . SS a, altra mentita . 13 4, 19 «** *» 

Mantenere . *7 a 9 a,b,i} 4,139 4, 147 n<i48 4, 

M4rr. 37 4, Mentita [opra parole conditi 

MENTITE. w4/i. 19 K 

Difficile ì la lor materia. $ 4 4, Sofra /4 negatione , t£» yefr4 

Mentita è macchia di infa- L affermatone. tta,b,tj 4, 

ini4 . 19* £ , Ferme diner/e di mentite, it Dj 

.... 

A 119 



M 



TAVOLA DEL DVELLO 
ij a, 147 a, 148 b , Miton . $t b , 

Mentita /opra la interrogatio- Militar proceder diuerfo dal Ci- 
ne. 19 b, w'fe- 

Mentita fenica fuggetto.19 b, Morire in ifleccato . tfj 4, 

"Legittima .184, ti 4, Mutation delle cofe . «044, 

Mentita è ogni negation fatta N 
m rifpofia di ingiurie . 13 4, vr APOti. A&a/* d'i N4- 
f Mentita è repulfa di ingiuria . xN Wi . 85 4, 

134, ir 4, 1474,6, 148 bordello di Napoli . 8y 4, 
4,6, ir* 4, N^r/oni , cfo fanno, & che 

Mentite date in prefen^a de* fu repulfono ingiuria, 13 a, b, 
periori. 10 b f nx 4, Nobiltà. 158 

Mentite date con mali modi. Vera nobiltà . 79 <* > 

19 Nobiltà è mutabile . xoj a, 

Come fi bada rifondere alle Virtù fortuna hanno for- 
menttte. 15 b 9 io a, 27 b 9 z% a, \a nella nobiltà . 103 b, 

L'ordinario di dar mentite. Nobiltà di arme . 814, 
■81 4, Nobili. Sia, toia,b 9 

Se in prefen^a de prìncipi fi dee Loro officio . 103 fc 

rifonder con mentita. 10 b, Nobili Signori. 78. 79. 80 . 

Se l'ingiuriato in prefen^a di Gradi delle loro dignità, b y 
Vrencipe può dar mentita in Nobili priuati.Zi a s b 9 Si a x p 
cojpetto di caualieri priua- io» 4, b, *oj 4, 6, j, 04 ^ 
Vff. xi 4, Nobili prefootuefi . 84*, 

Noi» ogni mentita vbliga à co- O 

battere. ts Z>,4* *>4j <*,4J Bl!GA,iiOM-* 4tta- 

1116,114*, 10<T4, ri., 774> 

La mentita non induce abbai- Oblivione de* Signori to' fog- 

timento,ma la cagione y per la getti . 88 a , 

<pi4/e «i/4 è data. 43 4,&, 4 j. offerte non poffòno ejfere alte* 

Il combatter per mentite donde rate dalla parte contraria . 

habbia origine , 8**, 184 ,4 

MéhMo . 105 4, Offerta di ufeire. io$,xotf, 107 

Il mentito e attore* 10 Offerta di combattete. ijx*, 

»i 6, 137 Offcfa è nome larghifiimo.iSZ b 

Il mentito perche ì attore.n 4, Oj^è/4 difiimuhata. 191 4, 

4x Offe fa femplice . ti?b, 

Keuocation di mentita . 99 4, O^è/4 come fi habbiano à confi* 

Mentir quanto fia brutto. 384, derare. 94 b , 95 4, 



DEL MVTIO. 5 
Offici* dY Signori intorno alle forma di pace^A, 98^,99 a, 
querele. 18 «t,zo i,u a, 15 6, b, ijo 4, 6, 110 a, in 4 , nj 
19 ^JJ b, 4° ^» 4 1 4J ntffc, 
46 4, 47 <*A 43 *A 49 *> Padrini. 50 & , 

51 4,51 £,54 4,(Jo 4, tft 4, Tr4 padrini non ha da ftgmtar 
68 4, tf9 K 7* <*> 7* ^> querela. $oa,b, 
ti 0 a, in, a y b>\i$ Jk 9 ytà) Vagando U Jpefefi può nchia- 
1344, 61 a, m A re abattagha . 60 a. 

Officio di caualieri.'S, pj, iz;. p^ 4r jp e f e f ^ t4g//4 />«# 
O/jfc/o d'i /jkotmo d4 fon* v d'i ^ r coftretto chi e uinto in 
caualiero . l Zcb, ijkccato . 66 a , 

Officio dt chi hit fatta, tofa tri- parole baflano a fodisfare ingiù 
Jla. %i%b, rtedtfatti>9$b, 9* a ,b 9 

Officio di chi l, a da dar pareri, parole dt re integration di hono- 

145 re. no£, ni 4, 

Oper ut i on j dt tre tndniere.iub, parole , & fatti . «84 b, 
fjpimon uolgari dannate. 9* b, ?arer conditionato.i+o 4,141 A 
9i a, Vari ioi 6, 104/* , ioy a, 

Cohtradittìon di due opinioni Varis dannato. S 8 b 9 

uolgari. 96 b, 97 * > patroni. 5° K 

Ordine di proceder contrai con- Vatrmi. S°b, 
turnaci . * * b , Patenti di cdmpo , che operino. 

P nrj a > 

-p* A C B come /? debbia trat- Ved*! c4m/>/ . 
Jl tare perche habbìa à du- Vena de utnti nt duelli. 67 4,&, 
r4rtf . 94 b, Vene di delitti militari. 167 a , 

Ncfle paci che debbia rimanere perche fta dishonoratq chi perde 
aggravato. 95 a, 109 a 3 i 1 1 a, in tfteccato. *7 b, 

Abufi in trattamenti di pa - perdonare è cofa da generofo. 96 
ce. 208 4, 4> %%\ 9 b $ >«8 4, 

1/ trattar delle paci e co fa dif- I / domandar perdono. 95 a > 
fialtfiima. 109 Verfona del uinto è del nincito- 

ingannar fi debbono coloro fra re. 66 V 

quali fi tratta pace. 108 b, Et poi de gli heredi . 66. b % 
jo9 b, Vojfeffòr legittimo. ^4», 

E/em/w d 1 /' trattar pace con of frenopt uedi Signori . 
/c/o/o /«£4«/»<? . 11 o 4 , A prencipi quando fi dee obed$ 
Opinion uolgare cotraria a tut re. *? 6b * 
te le paci. *°9b , Uro infiitftthne. 19 b, 90 *• 
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Giuramenti di Prenci fi colpo fi debbia hauere a* luoghi, 
polo. t9a, 169 a, 

Loro auttorità. 74 b 9 113 b. Quali perfine debbiano, et qua 
Vrenctpi ueri. 90 a, li poffano e/fere rifiutate a 

Legittimi. ti 6 a, duello. 82 b, 8j et, b , 84 4 , 

Qual prencipe poffa Fabro ri- Quando altri è ojfefo da ter\a 
chiedere. 80 a, perfona.}ob, *96a, 

Dannati dopo morte, n6 a, Quando altri non rifonde, 0 al 
Vrigion per for^t. 6$ a, campo non comparifce che fi 

Trigion donato non dee effer ta debbia fare . 61 b, 

gùeggiato. 66 b. Quando fi allegano impedirne» 

K prtgion rifattalo non fi dee ti del non comparire al cam 
acctefeer taglia . 66 a , po. 6} b 9 

K cuifipojja donare. 66 b. Quando fi poffano dipingere i ca 
Vrigion la/ciato fitto la fede ualieri. 6} a, 

quado non fia obligato a tor Quanta fia la uergogna di chi 
nare . 66 b, efee perdi tor dello fteccato . 

Chi libera il fuo Signore di 67 b, 
gran pericolo dee effer Ubera- Querela che cofa fia . 171 b, 171 
to. 66 by Le querele fi hanno da Jpecifi- 

Primo h feriuere fi fia attore . care. 14 b, 16, b, %6 a , 154 
10 b 9 by 137 a 9 138 178 by 1 88 

Primo à mouerfi in ifieccato . a , b y 189 a> b, 190 4, b, 191 

58 a, a, b. 

Vroceder ciuile , militare . La querela certa è da prendert 
iti by & non la incerta . 30 b, 

Vrouare . %j a , La querela unole effer /empii 

Vruoua ciuile certa. 1 j b, ce , o> non di molti capi . 1$ 
Yruoue no pregiudiciali alla par a, 133 b , 14 j a , 

te contraria • 144 4, Nelle querele doue ndfeono ec- 

fublicationc di cartelli, & nottfi cettioni che fihabbta a fa* 
catione . xj b f re. 31 a, b , 

Vublicatione impertinente^ a, Come prender fi debbiano le* 
Vulfio. 94, gittimdmente. 34, 35-, 3*. 

Vunitione,& carico . 21x4, Querela di adulterio. 34 b , 
Vunte di fpada per difefa. $6 a. Di tradimento. 1$ <** 

Puntiglio del compagnone. 86 4, Dihomicidio. }f b, 

y-v Le querele come fi habbiano da 

v-^^A l s fia il rifletto che confederare da Signori de* 
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eampi • t$ a , fuddito. 87 b 9 ~ 88 4 # 

Confidar attorte di querele .108 Per una quereU non fi ha da 
b \ ut b 9 17* a , combatter più di una noi - 

Querela tentata di provar ci- ta . itfo 4 , 

uilmente non merita più prua Q.- Mef eflo Humidico . 40 4, 
M4 di 4rme. 47 4 , 144 4, R 

Querela clte ci miniente fi può t\ ÀGIONB gouernatri - 
pruouare non merita abbat- JtV ce deWhuomo. \ot 4,107 6, 
t mento . 47 4, itj 6, Co/e militari infegnate dalla 
181 4, i8t 4, ragione, 107 6 , 108 4, 

Le querele uogliono ejfer di cau Ragione regolatrice del dueU 

fegraui. 188 4 , A , 189 *> 1084» 

formar querela {opra Valtrui Cagioni del uincitor foprd il 
fen fiero , eS? int emione è co- muto . 66 a 9 b $ 

fa nana , ty pericolo/a . 1 1 8 Re. i Re fono caualieri . *i 6 , 
a> 134 6* 7* b 9 

Kifpofta da tal querela. 1354, Re pojjòno e/fere allegati fu* 

Querela di arme no fi può pren Jpetti. %9 b 9 

der con officiale per opera fat Debbono combatter per li fud- 
ta per cagion deWofficio, ma djti.fy 6,90 4,6,91 4,6,9* a, 
fi per altra cofa . 1504, b 9 Se un Re pojfa combatter con 

Querela di foldati di efercin PlmPeradore . 80 a , b , 
nimici. J3<*, 9« 

Due forme di querele combat- Vedi Signori . 
tibili . zoo 4, 6, fLeligiofi non entrano in duello. 

Querele fi dee giudicar fi me- *9*b, *97 *> 

ritino duello. 46 b , Kemifiione. %\6 b 9 

Si hanno da e/primerle nelle pa Quando fi ha da fare , eyda 
tenti. 48 b , non fare . 9**» 

{Querela, & briga. 171 6,171 6, Rea . uedi Attore . 

Vorma di querela per offefa di Suoi uantaggi . 54 b , 

/atti. 143 b , Pur c6e non )?4 «/ufo è *mc#- 

Querela feconda da combatte- tore. 54 b , 4 6 , 

re , 77 4, Ancfre iw/i combattendo può 

Querela prefa per altrui. 894, uincere • 59 b 9 

Querela di due capi diuer - A /ai dee pregiudicar la tar ^ 
fi, 144 6, <*i>4 deWapprefentare y & dei 

Ver querela di mancamento di far raffinare le arme nuo- 
feae il Signor combattè co*l ue. b B 
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R ep ulfa , & ritorcimene di in» dine t affé Signore. 64 4, 77 a, 

giuria fino diferenti . 14 b, Se confeguifce dignità cecie (ìa- 

Refiitution di honore.74 b,no fica . 64 b , 77 4 , 

4, 6, ni 4, ixj 4 , A, 114 4, Se // vincitore può babilitare il 

Richieditor non uincendo perde, vinto* combattere con al» 

64 b, 74 a, trui. 74 4, 

Riformatone di Duello, ittb, Se un tanto , £7* uincitore 

Riferimento honoreuole^ dv~ /w/74 4&r»# richiedere a bat» 

shonoreuole. «09*» f4g&4. 75 

Comparatane di rifentimen - c/>i è primo a feriuere fio. at» 

' ti . 17} a, b, tore. 10 b , 

Vogliono effèr fatti co fi Inno- Sentente giufte , & ingiù» 

ratamete come fono fiate fat Sìe. 116 b 9 

te le ojfefe . io a, b, 41 b, In fenten^a giufta giudice in» 

1x7^1494,157 4, 167 bi &i*fto- b, 

170 a, b, Sentenza dello \mper adoro e fa 

Riferimento da fare in pre- minata* tix a, 

fen^a di Signore. zo b t 1174, Signori. Vedi officio de* Signori. 

Rifentimenti che fi fanno in Sono dannati del lor procedere 

luoghi di ri/petto . 1*9 4 , intomo a duelli . 39 4, 43 a, 

Rifinimento di percoffafopra 47 b, 48 a, 49 4, <s8 4, 

mentita. 41 70 A , no£, 

Ri/petto di luoghi , 0* di Pren» N#it yowo offeruanti di hono» 

cipi. tob, «7 4, re. xi b 9 

Ritorcimento uedi rrpulfa . Non poffono effer richiefit a bat 

Ritorctmeto di ingturte.\ya y b 9 taglia per giudicio che fac » 

Ruffiani auttori di Regole di ciano de* duelli . 49 b , 

Duello i 8o~a , Quando poffono eflère a batta» 

S glia richiefii . $9 b 9 

SA N e S 1 dannati. 197 a, b, Debbano giudicare intorno alle 

198 a, b , 199 4, b, querele. 59 b , 

Se il fuddito è oblìgato 4 obedi- Non debbono fare fiat ut 1 9 ne 

re al Signore che gli uieti il comandamenti cantra iduel» 

combattere. 3* a, b, 33 4, b, li. 33 b, no b, ni 4, 134 a , 

f J3 ^ > '7f & > 17 * <*, tìano da entrare in duello per 

Se i cavalieri nello /leccato pet ir lifudditi. 89 b, 90 a 9 b, 91 

fi poffano di ribattere. 6ob, a, b, $t a, 

Se poffono mutar querela. 61 b 9 Quando hanno -da combatter 

Se un e maher bauendo querela perfonalmente con perfino 
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frittate, 87 b, 88 4, Sujpetto di fopercbiaria . *8 4, 
X SfgweW orrfWi />ff popoli, SVSPITIONE. 

CT non i popoli per li Stgno- Se un Re poffa efj'ere allegato 

ri. 904, fu/petto, 190, 

Signori traditori, & tiranni . Stiletto [opra una offerta di 

884, 90 b, unKe. *77<*, 

Signori tteri quali fumo. 1 ox 4, Ci» è allegato fijpetto dee fo~ 
I fignori batto due angioli buo- prafedere di poffare auanti. 

ni die gli guardano >■ 91 4 , 29 b, 197 b, 1984, b, 

SODISF AITIONE • T 
Cbe dar fi debbono fodisfattio- AG LI A dee pagar iluin 
ni. 91 a,b, 93 a , b, A to nello fteccato . 6 6 b , 
C&e y# debbono dar conf effondo Ver accrefcer altri di condttio- 
ìluero. 97 b, ti)b, ne non gli fi accrefce ta- 
velle fodisfattioni in generale, glia. 66 a, 
94 b y 9 $ a , Temerità . 111 4 , 168 b , 
Ver ingiurie de* fatti. 9 j 4, Tem/w dopo la offe fa . 1714, 
90*4,6, xi» 6, *ij 4, 118 Tempo ytbe ha da feruire il uin 
a, %ij 4, to />er liberarfi. 66 a, 
Ver ingiurie di parole.9% b, 99 Termino di fei mefi . 18 & , 
4, £, »9J b, 194 »9J&, 
Di cbe fi debbia domandar fa- Terra . $7 b , 
disfattone . Ut b, Teftimonij quando hanno da far 
Sodi sf attiene bone/la. 117 b , duello . 181 a , 
Soperchiarla. 20 a, b, iSa, Tiranni. 884,90 6, 87 6, 
U7 4, 149 4, Tradimento. 35 4, 164 A, 
K foper chi aria e lecito rifton- Tre fono le maniere delle opera* 
dere con foptr chiari a . 170 tieni. 18 r 4 9 
a, %\6a w Tre maniere di male opera - 
Sofienere. 270, re. \t% 4, 
Spada. %s b, tea, 102 b, Trifiamente. 95 4, 117 
Come fi debbia ufare . uy £ , 118 4, 
Arm4 di giuflùto , cir # /or- V 

ttf£\4 . mfc, x r ALORI. 8j è , 

Spada fola. JJB, 54 <*» ^ Valorofo. \6 0, %ub, 
Vruoua dubbiofa . 1$ b , Atto ualorofi . 16$ b t 

Specifieation di querele . Ve di V400 . 154 4, 6 , 

querele . Vanamente. 155 4, 

St i/o <i; 4rw« . iji Vantaggi del &co • j 4 6 , 
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Vdrtno. 9 a, 100 n 

Vemfctt4. 4©&, no V#ok»*1 folto!* <£t/ <faego . 
Vergognai di chi uergognofa- ss * , a . 

mente Adopera . 41 <* , iiy Violai ion di campo . 1*4 a, b , 

*»7 tfV 034/; rifenttmenti . 

Vergogna con la gì ufiitia man- no 4^ 

44*4 da Gioue in terra. Vite di poco pregio . 8f4, 
IO * h , Virtù . Non contrariano Vuna 

Verità non fi ha da negare, all'altra. ni <* t 
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D E' DVELLL 

C A PITOLO PRIMO, 

A Materia del Duello da di* 
uerfi diuerfamente infino ai 
bora è fiata trattatale qua» 
le ne ha fcritto delle opere in 
generale ; cr quale ha fatto 
de' configli in querele parti* 
colar i . et di quanti per adieo 
tro hanno ferino in quefto fuggetto 9 non ce n'ha uertu 
noy ilquale nel principio de'fuoi uolutni non fi fu fu 
tiuto per dimoftrare con molte ragioni , che il uenire 11 
atlapruoua delle battaglie priuate è cofa dafk legge ^ lt * 
Imperiali non approuata , cr dalle Chrjfiiane don* 
nata . llche fi come io confi ffo effer uero , cofi mia 
intentione non è di /pendere bora molte parole in di- 
mojlrarlo ; che quando io J}>erafii, pvt difcuàre co§ 
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piofamente in quejla fentenzd , di poter perfuadere a* 
caualieri che e\ìi d gli abbattimenti doueffero dare il 
bando , <t quefla fola imprefa uolgerei lo fido , fcnz* 
entrare d parlar di alcuna regola di quelli : ma cono* 
fcendo che quanto io intorno a ciò tentafii di adopera* 
re, farebbe fatica perduta , non miuoglìo bora fenzd 
fperanzd di fare alcun profitto mettere a palare con» 
tra quello /di che mio intendimento c di douer ragion 
tiare. Ne intorno al nome del Duetto mi ftenderò io con 
molta frittura in dimojìrare quale fofje dppreffogli 
antichi Latini la fignificatione di queft* uooeima fok* 
mente dirò che quetto,che noi ìyora chiamiamo Duetto, 
tt delquale io in quefti libri di parlare intendo, non c 
Dittnitione dtro che una battaglia fatta da corpo d corpo per 
di Duello, pruoua detta ueritd.Non dico fatta più da due, che da 
più perjone ; percioche anche più di due conducere fi 
poffono in cotal pruoua ; che et due>et tre per parte, 
et più anchora poffono prender querelai fopra queU 
origine di j n mo (leccato uenire ad abbattimento . Or donde 

Duello - 



habbiano hauuto origine i Duetti, per uolerlo io inue* 

Homi j ft*Z* rc non dn ^ ro r i c e rc <Mdo ne la hiftoria de gli Ho* 
Corni ni. ratine de x Coruini , ne de' Torquati : Neg/i abbatti* 

d«uì j . eferciti nimiciiNe reciterò la battaglia di Dauid co Go 
lia,ne altra co fa fìmigliate: percioche quetali efempij d 
me fembra,che fotto queflo titolo mal fi poffano ripor 
re : conciofìa cofa che quelle battaglie le più non era* 
no per querele ft>eciali,cbe haueffero fra fe coloro,cbe 
cobatteuano;ne d quel fine le faceuano>alquale fi fanno 
foggigli dbbdttimenti m lijlcccdtiiet fe pur alcuna fo s 

miglitnz* 
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tniglìdnzi in quelle di queflifì truoua,ft come appref* 
fo Homero in quella di Menelao con Aleffandro,et ap= Menelao 
preffo Virgilio in quella di Enea con Turno, per effe» 
re fra loro fiuta la quiflionc delle mogliere : pur la lo» 
ro principale intcnticne non par che foffi di uenire d 
quegli abbattimenti per le loro particolari querelerà 
dopo molta guerra, di prendere efii il carico di termi» 
nare le battaglie di amenduagli eferciti ♦ Queflonon Ducili di 
uoglio tacer io , che fe [otto il nome del noftro duello Spagna ' 
poffbno uenire dirittamente efempij di alcuna antica 
hifloria , quelle battaglie ci doueranno ejfir riceuute , 
lequali fono Scipione furono fatte in Hifpagna ne* 
giuochi da lui fatti per le efequie del padre , er del 
Zio ; douc per uia di disfide fi uenne a diuerfe batta* 
glie : cr fra le altre effendo fra due cugini nata conte» 
fa per cagion di alcuna giuriditione , fi conduffero aU 
la dtffìnitìone della fpada . AI* cotali efempij fono nel* 
le hijlorie radifimi > er quello , che cerchiamo noi,è 9 
donde queflo coflume di combattere per querele par* 
tico'ari in Italia fta uenuto ; ilquale fappiamo che fot= Romani. 
to la Sign ria de gli antichi Romani non era in alcuna 
cenfuet udine • Anzi per differenza di honore fi leg= Pll ifi 0 V a* 
gc appreffo Cefare , che Puìfio, er Vareno fi sfidaro* reno - 
tio a douer moflrare contra le nemiche genti il lor ua* 
lore . Ne qui de' gladiatori fi conuiene far mentione ; Gladiatori. 
che la fciamo bora flare che quello era nome uergogno» 
fo , la doue bora le perfone infami da gli {leccati deb* 
Bono e (fere ributtate , ma quelle loro battaglie non cn» 
trono nella diffnitione,che noi habbiamo data al Duel* « 
lo ♦ Coloro ueramente , i quali 4 quejli abbattimenti 

B 
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icogobar» in \tdlid diedero introdutticne , furono i Longobar* 
dl • di, fi come dgeuol cofu è comprendere per le loro leg* 
gi. Ef Aliprando uno de' loro Re in una fua legge fa 
fede , che queflo era loro antico coflume . Efii adun- 
que combatteuano per alcuni cafì (pedali nelle lor kg* 
gi concedutici ejprefii: et combatteuano dauantii loro 
legittimi giudici ; er fecondo che erano perdenti , cofi 
erano dannati dalla giuftitia ; fi come anebora nelle 
loro leggi fi troua efferne fatta mentione . er noi di 
guefìi cafi nel fecondo libro più chiaramente tratte* 
remo i conueneuol luogo . Et combatteuano coloro 
non da Qaudieri , ma per ordinario con i feudi > cr 
con baftoni ( eccetto che per querela di infidelità ) 
fi come mamfeflamente fi dichiara nel libro fecondo 
Duello i»5 ^ a Longobardd,aUa legge trentefuna;del titolo citi* 
per hono< quantefimo quinto . diche non par die la principallo* 
rc# ro intentione foffe il ri/petto deWhonore; ne che i uin* 
ti per qualunque cagione , rimaneffero ne infami , ne 
JJ^ eUo prigioni del uincitore . Ma pofeia procedendo il tem* 
po di mano in mano tra dal coflume de Longobardi y 
CT datl'arte della guerra 9 er dalle regole , che hanno 
formate , o approuate le corti , il Duello a tal fegno 
i peruenuto , che non ci ha co fi honorata per fona , ne 
priuata^ne public* , che non habbia percofa hono* 
reuole il faperne ben ragionare ; o che non degni di 
mettere in fcrittura il fuo parere . La onde noi co* 
me ad honorata imprefa hauendoui po&o mano , ne 
andremo di parte in parte fcriuendo fecondo che piu 
giudicheremo effer ttecejfario , er opportuno , par* 
landone pure come in fuggetto di honorc. 
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REGOLA DELL'ATTORE ET 
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E r entrare a ragionar dette coft 
al Duetto appartenenti 9 poi che 4 
quello fi uiene per lo mczo detta di* 
sfida 9 quefto principalmente mi 
par che fia da inueftigare , qual$ 
debbia ejjere colui 9 4 cui il richiedere fi appartenga . 
Et percioche queflo capo uariamente da gli jcrittori 
i fiato trattato, uolendofi da loro regolar quejla par* 
te con lordine dette qui fi ioni ciudi , fitpendo io che m 
cofe di c matteria atte leggi ciudi fi ha da ricorrere in 
cafo che. fido d'arme non ci habbia, cr non altramen* 
te y dal cpftume de* cauaiieri la legge prendendo , cer» 
cherò di dargli quella , che per me fi potrà più ff>e* 
dita , er più chiara determinatane . Et dico che due 
fono le maniere dette ingiurie , Vuna di parole , er re©, 
l'altra di fatti er che di ingiurie di parole lo ingiù* 
riante i l attore , er di quelle di fatti l'attore è lo in» 
giuriato . Come per cagion di efempio di ingiuria di 
parole . Antonio dice k Lucio > che egli c traditore; 
Lucio rijponde y che egli mente . Ad Antonio tocca 
di prouare il detto fuo ; cr co/? k lui s'appartiene di 
richiedere Lucio alla battaglia . La ingiuria ueramen* 
te de* fatti e tale . Antonio da una baftonata a Lucio • 
Lucio a uolerfene rifentire bifogna che dica , che co* 
lui ha fatto malamente , 0 altre parole di tal fignifica* 
to; cr ciò dicendo , Antonio gli rijponde con la metta 
tita i cr cofi anche nette ingiurie de* fatti la querela 

B % 



DEL DVELLO 
pure con le parole fi contefla : er <* Lucio ne rimi* 
ne il domandare Antonio alla battigli* . Et in fomma 
< Auore. t0 tutto quc fio trattato fi rifolue , che colui , il ^uale le* 
minimamente c flato mentito , habbia ad effere attore; 
CT con qucfìa uia fi recidono tutti qu€ cafi , i quali 
poffono altrui parere più malageuoli a determinare . 
lAa perciò che non ci mancano de % dottori * i quali 
quefta fentenza non folamcnte dannano , maanebora 
€on ignominìofe parole biafimano coloro , che cofì 
tenzono , non mi par di douere quella parte con filen* 

Dottori d* . 6 ' cr !.. . . 7 ! r , nj 

saci. tio tr -appajfarc ♦ Et* dico primieramente , cb io dcjide* 
to maggior prudenza iti loro , che fi ufurpano tuo* 
lo di prudenti , da che non contenti di dire [la loro 
cpinione , fi inducono 4 dir uiUania a cauallieri , er 
k Prencipi , che fentono diuerfamente da loro . Et per 
venire a quello , che da loro fi dice, E propongono 
lontra quefla regola la Ugge di Ycderigo Imperato* 
re 9 per la quale chi di homicidio foffe condannato , 
dicendo hauerlo fatto difendendoli , farebbe attore ♦ 
Ef non intendono , che anche quc fio cafo fotto la re* 
gola nofhra fi comprende , conciofìacofa che fe colui , 
ilquale ha V altro accufato di homicidio , non e egli 
fattore , è perciocke non fi ha da combattere fopr& la 
querela moffa da lui , ma fopra quella , che propone 
t accufato ; la quale proponendo egli ne diuiene accu* 
fatore , opponendo al morto , che lo habbia affalito : 
crachi il morto difende, fi appartiene di ributtar 
quella accufa , er può dir che colui mente cr coft 
colui , che legittimamente uiene ad effere mentito , ri* 
"mane Attore . Et quando taccufato di homicidio quel* 
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lo poteffe negare , a lui farebbe lecito di rifondere 

aWacculatorc con la mentita , per la qu&k al mentito 

medefimamente toccherebbe il carico del prouarc . A x 

quejlo aggiungono , che fe altri dira a me, che io fu 

traditore , er io gli rifonda che mente, colui non fa* 

ra perciò richieditore infin che non mi richiede ; il 

che può forfè altrui parere ingeniofamente detto : ma 

io non fo che fi uogliano per quelle parole fìgmfica* 

re , ilcke fia contra la regola data di fopra . So che 

chi non richiede , non e richieditore ; ma dico bene , 

che h colui di richieder me s'appartiene , er non a me 

di richieder lui : er che confeguentemente il mentito 

douerk effere attore : er non richiedendomi egli , o il 

detto fuo non prouando nero , per mal caualieroha* 

nera da effer reputato . Dicono anebora pur per ab* 

battere la no/Ira regola , che fe altri dirà , che io fu 

traditore , er io dica , che egli mente , er che io glie* 

le uoglioconle arme prouare 9 che intalcajb farà 

Fattore io , er non il mentito : er io fe rifonder uo* 

lefii , come ad una fi nuoua atlegatione fi conuerreb* 

he , dirti , che quando il mentito replicaffe , il proua* 

re non tocca a te, ma a me , che io ho da mantenerti 

con tarme , che tu fe traditore , er tu da difendere 

che non fe tale , in tal cafo ad altrui che al mentito 

non fi dotterebbe dare il carico del prouare . Ma per» 

cioche a me fembra che quejlo non fia modo diferiue* 

re ne con\ degniti , ne con grauità , lafciando quejle 

co fi lieui conte fe , dico che io parlo del diritto , er era 

dinato] procedere] de' caualieri: che fe altri fifoni 

pregiudicare i fe jleffo , er non uorra feruare ne #i* 

». . 
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k > n * kgge , io 4 lui non fcriuo que&a regoli ; ne 
fo fe efli y che uogliono dar nuoui ordini atta cauaUc* 
irla, fanno limitar le formule de 9 tribunali ciuili in 
maniera , che qual uorrì a fe fteffo pregiudicare , 
non poffa ufeir fuori del termine preferitto ♦ Foffo io 
mojlrare altrui il buon camino,et perche egli a bofchi 
fi trafuij , o uada ne fofii a traboccare, non fi douerk 
perciò dire , che la jirada da me moflr atagli fia men 
che buona* Fercoflumedi bonorati caualieri a qua* 
ìunque di parole offefo bafia rifondere con la menti* 
ta,fenz<t multiplicare in ckneie , ne di uoler prouarc, 
ne di far mention di arme , ne di campi . Et chi queflo 
. crdine feruera , trouera elfer uerifiimo quello , che io 
c attore* di jopra ho detto : cioè che il legittimamente mentito 
fmpredoueraeffere attore - Ne uoglio io andaréri* 
fondendo i 1 tutti que' particolari , che da dottori d 
queflo propofìto fi disputano , per non effer tediofo 
col fouerchio parlare , cr per non efferne alcuno di 
maggior pefo , che qual fi fia di quelli , a quali ho ri* 
fpofto ; douendofì mafiimamente da caualieri tenere 
per ferma conclufione quello , che da me è flato detto 
ielle due maniere delle ingiurie ; erper confeguente 4 
quale fi appartenga il difendere , cr a quale ilproua* 
te . Et toccando la pruoua al mentito , non mi* par fe 
non ben fatto, che noi delle mentite habbiamo alqudn* 
to 4 ragionare percioche conofeiuta la loro natura , 
cr le loro maniere , più ageuolmente fopra la quiftio* 
ne dtftattore , cr del reo fi potrà determinare • 
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PER QVAL CAGIONE IL MEH< 
tifo fta attore : cr <f Ma/ fa la natura del* 
le mentite , Grp. III. 

Molti pwo parere {brand copi* 
donde quefto fu , che per dire al* 
tri altrui ladro , o traditore , o 
quale altra parola è più tenuta in* 

_ gìuriofa, egli noti gli fa carico tale y 

che con mentita non fe ne poffa [caricare : ma come 

ci è data una mentita , non ci ha più parola , che da\ 

quel carico ci poffa foUcuare • Et ad alcuno pare , 

che 4 cui c detta la maggior uiUania , quegli douereb* 

he effere attore >zrnonk cui è detta la minore : cr 

chiara co fa e , che maggiore ecceffo e il] fare un tradì* 

mento; che il mentire,effendo mafiimamente nel tr adi* 

dimento la menzogna anchora comprefa : di che fa* 

rebbe confeguente , che non il mentito , md colui, che 

traditore fojfe chiamato , doueffe effere il richiedito* 

re . Per tanto e da fapere , che la cofa c fiata ben cojì £ ™ h 7* 0 

ordinata ; che le leggi non tanto al pefo delle parole auore 

hanno uoluto hauer rifguardo , quanto hanno Mira* 

to di prouedere > che non lo ingiuriata * ma colui che 

fa la ingiuria debbia fentire il carico del prouare ; 

che primieramente fi prefume ciafeuno effer buono , 

fe non fi pruoua in contrario : er perciò parlando al* 

tri di altrui contra quello , che di ragione fi prefu* 

me , ragioneuol cofa c , che gli pruoui il detto fuo > 

Voife a dicitori delle ingiurie U pruoua non toccaffe y 

U porta uerrebbe ad effere aperta a mille f alfe accufe % 

B ili] 
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iaUe quali glihuomini pur fi guardano per U mah* 
geuolezzd del prouare . Qui mi potrebbe alcuno ri* 
to dffatit l fondere , Se k gli ingiurianti fi richiede effere atto* 
utore. ri > donde e che nelle ingiurie de" fatti non k colui , 
che fa , ma k cui uien fatta la ingiuria , fi conuien di 
prendere la pruoua i Et k quefto ridondo io> che per* 
che io dia baftonate altrui ,fe ben l offendo , non per* 
ciò gli appongo mancamento di co faldella quale pruo* 
ua fi habbia k ricercare ; ma egli uolendo dare biafi* 
mo k me , ch'io habbia triftamente adoperato , ha dx 
mantenere le fue parole . Et hanno i lettori da nota* 
re , che er difopra , er nel prefente capitolo , er in 
ingiuria. d ^ / MO g/ 7{ ' / a u f 0 q^ft^ parola ingiuria nel fuo lar* 

ghifimo fignificato per ogni offefa , o carico di fat* 
ti , er di parole : cr parlo de gli abbattimenti fecon* 
do la hodierna ufanz* . che della propria fignificatio* 
ne di quejia uoce ci riferbiamok douerne parlar nel 
fecondo libro : doue anchor tratteremo quali fiano le 
ingiurie co fi di parole , come di fatti , che meritino , 
CT che non meritino abbattimento . er in quefto pri* 
mo libro lo fcriuere noftro non molto fi dilunga daUx 
uolgare confuetudine ♦ Et per tornare alle mentite di* 

la mc^u Cl C0 9 C ^ C non P er f or Z d & ingiuria , che in quelle fi a , 
il mentito è attore , ma percioche col negare l'altrui 
detto fi da repulfa atte ingiurie ; er fi opera , che chi 
altrui accufa di alcuna colpa , ha da mojìrare che co* 
lui di quella fiacolpeuole . Et percioche ne giudicij 
ordinari) , cofi al tribunal ciuile , come al criminale , 
ogrti negatione , con la quale altri rifbonda , o dicen* 

Forme di j i ,7 r ■ / j - i 

mentite. *> ebe l auucrfaw menta , o che non dica il uero , o 
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che non fia uero quello , che egli dice y fa che colui % MrnM r.v è 
che nega , uiene ad ejjere il reo , non altramente nel ^gatiocc. 
giudicio cauaUcrefco ogni uolta che altri dirà altrui 
pirole ingiuriofe , er che lo ingiuriato rifonda ne* 
gando , in qualunque modo che egli neghi , lo ingiù* 
riante ha da ejjere egli lo attore . Ne da una femplice 
mgatione ad un* mentita ui è altra differenza , che 
del più , cr del meno honefto parlare . Ma perciochc 
del negare le forme fono diuerfe , che negationi fono 
Tu menti, Tu non di il uero; Tu di il fai fa Tu ti par* forme di 

. , • i * a • i w mentite. 

ti dalla uerita i Ciò non e uero % : Quejta e bugia > la 
cefa non fta cofi 5 er altri tali modi di dire , Si come 
tutte le negationi fono repulfe di ingiurie rifondendo 
ad ingiurie , cofi rifondendo a parole , che non of* 
fendano altrui , molto di effe diuentano ingiurie , che Negationi. 
fe ragionando io alcutu copi , come fi ufa tutto difen* 
za far carico ad alcuno , altri mi rifonderà , che io 
non dica il uero , o che io mi parta dulia ueritd , o in 
alcuna altra cofi fatta maniera , con quefta forma di 
rifofld uerra d danni imputatione di bugiardo , er 
per confeguente a farmi ingiuria . Ef dapoiche ogni ingiurie ri 
ingiuria di parole per una uolta può effer ritorta , a lorte ' 
me farà lecito con ogni negatione ripulfar quella in= 

• i • r i l \ C ~, Ài Mentita re 

giuria : er la mia negatione feconda bauera [orza ai pulfata con 
mentita , er la fua prima di ingiuria ; cy d que$o mentita. 
modo egli con carico uerra d rimanere . Ma fe mifa* 
ra rifofla , Ciò non è uero y o La. ueriù (la altramen* 
te , o in altro cotal modo , quefta non fari parola in* 
giurioft , ne mi fard alcun\ carico i anzi fe io replU 
cherò ccn una di quelle forme , le quali io ho detto 
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che poffono diuentare ingiurie 9 effo con una altra ne* 
gatione la potrà ributtare , cr io allbora col carico 
me ne uerrò k rimanere ♦ Et la differenza deWefferc 
una parola ingiuriofa y cr altra nò > procede da que» 
fio i che il dire Tu non di il uero > rimprouera altrui 
che egli parli contra la uerità > cr cofì le altre fimi* 
li maniere : li doue il dir , Ciò non eli uero yWleal* 
tre rifpofle tali, uiene a fignificare 9 non che colui 
dica il falfo 9 ma che poffa credere di dire il uero » 
con tutta che la cofa co fi non fi a ; cr che egli ne deb» 
bia tfjlre male informato ; che anche que&a e rifyo* 
ftada far fenztearico , BenèuerocheuncafofaU 
la quefla regola : che fe io dicefii di hauer fatta aU 
cuna cofa , cr che altri mi rifpondeffe , Non c uero , 
mi farebbe carico , non potendofi dire che io fofii 
male informato , parlando di quello , che dkefii di 
hauer fatto io cr perciò quefla talrifpofla con una 
altra negatione fi conterrebbe ributtare :cr la ne* 
gation mia farebbe la rcpulfa,o* quella di colui la 
ingiuria , fatuo fe in quel dir mio , che io hauefìifat* 
io cofa ueruna , io faceti carico altrui ; che in [tal co» 
fo Non e il uero , farebbe repulfa , cr io col carico me 
ne rimarrei • E* da tutto queflo difeorfo fi uiene in 
quefla conclufìone\ che fe altri fi guarderà di offenm 
dere altrui col fuo parlare , egli in maniera alcu* 
na non potrà effer mentito • Ma zr di >qucjla ma* 
teria fi ragionerà anchora al Cap. X i • di que» 
fio Libro . 
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delle maniere delle 

MENTITE. CAP. IIII. 



Ora accioche ogniuno poffa del» 
le mentite hauer chiara contezza , 
di quelle ci flenderemo a ragiona» 
re, più particolarmente dimoflran» 
do quante funo le loro maniere » 
cr come dar fi debbiano , cr come rifondere a eia* 
[cuna . Delie mentite adunque, alcune ne fono certe f Miniere di 
cr alcune conditionali ; cr di quelle , cr di quefle aU 
tre fono generali , cr altre Jpetiali; cr ne aggiunge» 
remo noi una altra fyetie anchora, di quelle, alle qua» 
li daremo nome di feiocebe ; cr quefle nelle maniere 
dette di fopra fi potrebbono forfè mefcolare : ma pur 
per più chiara dfmoflratìone, néuoglùmo nóiancho» 
ra feparatamente parlare . Et prima che ad altro fi mìutì* 
pafii da noi , habbiamo da dire , che quefla materia di 1 c * " 
mentite è non meno malageucle da trattare, cr da in» 
tendere , che neceffaria da efferc intefa : perche ella 
potrà perauuentura più notare , che dilettare altrui* 
Ne io mi afticuro di potere con lume alcuno di paro» 
le Aeuar fi fattamente l'ofcuriù di queflo fuggeito % 
che io fperidouer fare che ogni cùnditìon di perfone 
pienamente fe ne poffa di tutte le diffculti chiarire . 
Et di ciò ho ucluto io ammonirne per tempo i lettori, 
accio non forfè la nuoua afrrezz* di paffat più auan» 
tigli fpauenti : che dopo quelìa fpinoft entrata affai 
piaceuole corfo alla loro lettura troueranno . Ne efee 
altrui più increfeere la fatica del leggere , che a me 
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quella dello fcriuere , alla quale mi ha indulto dcfu 
devio di fare giouamento altrui , facendomi prendere 
imprefa , nella quale , oltra la durezz* delle fentcn* 
ze , per la nouita delle cofe , che ui fi ragionano , 
mi e conuenuto ancbora ufarc di qudle parole , che 
tifate di leggieri non ft trouano da approuati fritto* 
ri : ti che ift mo che debbia effer lecito di fare in tuU 
te le maniere dille fritture , accio non altri per dU 
[etto di lingua fi rimanga da ejprimere i fuoi con* 
cetti . Et tanto baflandoci di hauer detto per ah 
trui chiarezza , CT per ifeufi di noi , alla materia 
delle mentite ritorneremo : er con quello ordine y 
che propofte le habbiamo 7 di capitolo in capitolo 
paratamente ne tratteremo. 

DELLE MENTITE CER* 



T E • 



CAP. 



V ♦ 



1 



E mentite certe chiamiamo noi 
quelle , che fono date fopra paro* 
le - le quali fi affimi , che altri 
habbia dette di noi , come fe io di* 
cefii , o fcriuefii ad alcuno. Tu hai 
parlato contra lo honor mio ; lì onde ti dico che hai 
Merita ccr mentito. Et quefla è mentita certa, per affermare io 

ra, & gene fa ^ ^ ^ ^ ^ ^ » fa ^ ^ 

efyrimerfì nel parlare mio la cofa , che e fiata detta , 
la mentita c generale ; er pereto non c di ualore ; che 
d uolere che ella fia legittima , conuien che fi dichiari 
ronc Sia 9 we #° ? fopra che fi intende di darla . Et le mentite , 
querela, che fopr* certe , efirefle parole fi danno, fono 
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quelle > che ueramente obligano il mentito alti proua, 
quando egli negar non poffa di hauer detto quello , 
di che è fiato mentito . Et la forma di quefta i tale • 
A urelioytu hai detto di me 9 che io nel tale atto fon man* 
cato di fede al mio Signore » Di' che ti njpondo che ne M - f ita 
bai mentito. Quefta è certa , zr ifretiale mentita, *K&> tfp 
er per confeguente legittima : che quefte fono le con* 
dit ioni principalmente neceffarie alle legittime menti* 
te ♦ Et quejlo folo ci bafterk di hauerne parlato in 
quefto capitolo ; che k pieno ne ragioneremo fotto il 
titolo delle Jpetiali : che delle conditionali , er deUt 
generali ci conuiene parlare in primi* per douere ha» 
nere dppreffo di quefte più chiara conofcenz* ♦ 

DELLE MENTITE CON» 

DITIONATI. CAP, V I ♦ 

E mentite conditionali fono queU 
le Jequali fotto alcuna conditione fi 
mandano fuori, come farebbe a di» 
re ; Se hai detto ch'io fìa ladro , Formc 
hai mentito ; o hauendo detto , o "'"^ 
dicendo ch'io fìa mancato di fede al mio fignore , hai 
mentito , menti , er mentirai , che tanto e dire , Ha* 
uendo detto , quanto fe hai detto : er tanto e, Dicen* 
do , quanto feditilo* dirai. Conditionalmododipar* 
lare e anchora quell'altro. Quante uolte hai detto che 
io habbia dishonefUmente la tu* donna tentata , tante 
bai mentito ; che quel dire ♦ Quinte uolte hai detto la 
tdl cofa&r U cotale di melante bai tnentito y altro non 
ftgnifia che Se uni uolta la hai dettaci mentito uni 
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uoltd ; effe due, due fette uolte thai detta, hai 
meni ito tre uolte : er fe dieci , dieci Or quefle menti* 
te in cotd modo date, fono molte uolte cagioni di moU 
te dirute ydcUe quali non fe ne uede di leggieri il fine* 
che eUe non hanno for^a infìn che la conditione non è 
uerifìcata: er ciò è infm the non fi giuftifica 9 cke queU 
le parole funo fiate dette : er colui, à cui uien data in 
uoce , 0 in ferii tura una tal mentita , fecondo che egli 
r ome fi ha co ipg UO i e fi fate cofì può rijhondere . er hauendo 

dere a me- quelle cole dette t può con parole generali cercare di 
uooTiu* 1 ' sfuggirla : e? fe può fopra alcuna cofa detta da colui 
formare nuoua querelai dare a lui una mentita cer* 
U,non dee rimanerfì di farlo . Se ueramente non le ha 
dette, può o dire di non le hauer dette, er aggiunger* 
uianchora uni altra mentita , o generale, o conditio* 
nalmente detta i Chi dice , che io habbia le tali cofe 
dette , ne mente : o uero , Se tu , o altri dice, che io le 
bibbia dette, mente, benché quefto modo diferiuere è 
un procedere di mentita in mentita , crdi conditione 
in conditione : er ài quefla guifa in parole multipli* 
candoytwn fe ne trahe conclusone altra; che di hàuere 
i lettori fajliditi , er imbrattati i muri No« mancano 
di quegli fcrittori,i quali danno per coniglio, che alle 
miti!* * dS mentite condannali rifondere fi debbia , Tu non fe 
proceduto bene , ne fecondo il coftume de 9 cauatlìeri : 
quando bene procederai , ti ridonderò . Nella quale 
opinione io non concorro ; percioche colui potrà re* 
plicare , che io mento ch'egli non fia cauallerefcamen* 
te proceduto: er allegherà molti efempij dicauattierU 
che hanno quella maniera tenuta neUo fcriuere : er 
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cofi per non hauerfaputo rifondere atta mentita con* 
ditionale 9 hauerò aperta la uia attauuerfario mio di 
darmene una certa ♦ Egli bifognaeffere bene accorti 
nelle rifpofte, mafiimamente infin che la querela non t 
in modo conteflata , che fia manifefto quale fia tatto* 
re>z? quale il reo : altramente per poco auuedimento 
fi cade in molti errori con non picciolo difuantaggio ♦ 
E* quanto nette riftofte e/fere accorti fi contiene, tan* 
to auanti,cbe altri fi metta a fcriuere , cr ad auuentar 
mentitele egli è di hotiore difiderofo,fi ha da giuftifi* 
care in modo, che non ui habbia bifogno di dijputare , 
fe le parole deW oltraggio fi ano , o non fi ano /late det* 
te : cr chi altramente fi reggamoflra di efferfi moffo 
più leggiermente p che hpnoratamente * 

DELLE MENTITE GE« 



N E K A L U 



CAP, V I I, 




A mentita generale e di due mas 
niere per ricetto detta per fonai cr 
per rifyetto detta ingiuria . Per ri» 
fretto detta perfonx e generale la 
mentita quando non fi nomina atm 
cuno , a cuì ella fi dia. come è a dire > Chi ha detto di 
me , ch'io habbia fatto ribellione al mio Signore , ha 
mentito • Et a quejla mentita fi tiene da caualieri, che 
per fona non fia obligata d rifondere : ilche à me par 
che fia ottimamente intefo : conciofiaco r a che quefto 
carico potrebbe toccare 4 molti, potendo molti hauere 
quette parole dette , CT cofì uno con molti hauerebbc 
da combattere ; il che non e cotmniente : Ne combat* 
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fere per una quereli più di una uolti fi concede ; CT 
altri nclk fpada altrui non rimetterebbe l'bonor fuo . 
Senz* che potrebbe anebora auucnirc > che tdle pren* 
deffela quereli , che intention di colui non fofje jìatd 
di dare ì lui quella mentita . La onde per ceffare tanti 
difordim e il migliore , che quefta tal mentita non fid 
per legittima approuata . L'altra mentita , la quale 
babbiamo detto efjer generale per rifletto della ingiù* 
ria,è tale. Quintilio tu hai detto male di me; o Tu hai 
parlato in pregiudicio detihonor mio ; cr per tanto ti 
dico che hai mentito . Quefta mentita per non effere 
data fopra parole,ncUc quali ft dichiari qualfia queU 
U cofa , che diccndofi fu flato detto male.o parlatoci 
pregiudicio delVhcnorc , è generale ; che in molte ma* 
tiiere fi può dir male di altrui , cr parlare in pregiu* 
àicio dell'altrui honore : CT potrebbe auusnirc , che 
chi che fa haueffe di altrui tenuto ragionamento in 
uarie materie Jequali colui,di cuifoffe fiato parlatofì 
poteffe tenere ad onta : cr per tanto c neceffario di 
eftrimere la cofa, donde fhuomo fi tiene cffcfo 9 accio= 
che altri poffa deliberarfi fe egli uuole prendere à 
prouare il fuo detto , o fe egli il uuole con tarme prò* 
S tfonl^tiu P ur àuilmentt . Per quejle cagioni adunque 
querela* non dee effere per legittima riceuuta cotd mentita : cr 
colui,che data li ha, fe intende di douer ucnire a diffi* 
hitione di quercia , ha da tornare a fi riucre panico* 
larmcnte dichiarando quetto, perche egli a douerefcrU 
utre s'e moffo ; fe pur di tornanti k tempo gli farà 
?crS« % conceduto . Et qucjìo^ko io.pemccheuna cofì fatta 
ruoto*, mentita non fotamente non lega ,mx anebora e molto 
1 fericolofa 

L m k 
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pericolofa di effert ritorta ; alla qual cofa mi marauia 
glio , che alcuno infitto à quefto giorno (ch'io fappia) 
non h abbia aperti gli occhi , fe non quanto io ( non ha 
molti anni) ne diedi un poco di lume . Et il pericolo t 
ch'io dico , è tale > quale formandofi un cafo fi potrà 
ageuolmente uedere . Sempronio ha fentito che Sulpi* 
tio ha detto di Iucche egli è un'ufuraio, er [opra que* 
fle parole hauendo intendimento di rifondergli gli 
fcriue.Sulpitio tu hai detto male dime;zr per tanto ti 
dico che hai mentito. Sulpitio che perauuentura [apra 
più che un folo difetto di Sempronio , gli potrà dire in 
rifèofta-Ao confeffo hauer detto male ditela ho detto 
di quel malerbe tu fatto hai:& ho detto 9 che già coro* 
mettefti il tal misfatto,*? il cotale^ iftorra quali: et 
con quefli producerà le teftimonianze de* fuoi detti fen 
Za far mentione di quel particolare, del qual Sempro* 
nio Mende di rifentirfuEt foggiungerà,Si che tu meno 
ti,cke hydicendo male di te habbia mentito.Quìfe ben 
Sempronio tornando à fcriuere diceffe , Io dico che 
hai mentito dicendo ch'io fia ufuraio,non perciò la fua 
mentita uerrebbe à farlo rimanere reo; conciofiacofa 9 
che patendo eccettìone la general mentita, ella farebbe 
bene fiata ritorta,conofcendofì che in dir male di Sem* 
pronio Sulpitio non haueffe mentito . Et dapoi che la 
prima mentita foffe fiata conofeiuta falfa , farebbe da 
prefumere che la feconda anchora in fe falfita conte* 
ncjfe; percioche chi una uclta è cattiuo fempre.fi prem 
fumé effer cattiuo nel medefimo genere dicattiuità. Et 
effendo contra Sempronio la prefontione , à lui fi ri* 
chiederebbe ejjere attore ; di maniera , che per difet* 

C 
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to della generatiti della mentita egli uerrebbe a caie* 
re in un cotal pregiuditio . Oltra che tale potrebbe ef» 
fere il mancamento , ilquale contra colui foffe fiato ci* 
uilmcnte prouato,che ne come reo,ne come attore non 
potrebbe entrare in Duello . Conchiudo io adunque , 
che fi per lo poco udore , ilquale ha in fe la mentita 
generale, dimettere altrui obltgation dipruoua, come 
per lo pericolone ella porta con fe , debbono i cauas 
lieri guardarfene dd tutto, Et quando per altro guar= 
dare non fe ne douefferofi fe ne douerebbono guarda* 
re per non hauer cagione di multiplicare in ifcritture, 
conuenendojì 4 cauattiere più lo ftringerfi alle opere; 
che lo ftenderfi nelle parole . 

DELL*. MENTITE SPETI A LI* 
cAr. v 1 1 j . 

E mentite ftetiali fono quelle, che 
fono date a fretiali perfone , er fo* 
pra cofeejpnjfeyZr particolarùcr 
tejfempio e quefto , Siluio tu hai 
detto che il giorno della battaglia 
di Pauia, io abbandonai le infegne » Di che ti dico che 
hai mentito. Et quefta è quella mentita la quale difo* 
pra habbiamo chiamata certa , er legittima . Vero i 
che fi mot uedere prima che co fi fi fcriua , di hauer e 
tali pruoue, er tali teftimmianze del detto, alquale fi 
intende di dar repulfa con la mentita , che altri non 
poffa negarlo ; Che fe io nonhaurò le pruoue conue* 
nienti , colui mi potrk rifonder che io mento che egli 
habbia quelle parole dette i& in tal cafo toccherai 
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me non il difendere che io non habbia le infegne ab* 
bandonate , ma il prouare che colui mi habbia tal bia* 
fimo appoflo.Se ueramente colui non potrà negarlo, 
non ne rimani dubitatione alcuna che a lui il proua* 
re non s'appartenga.Et quando egli pur negaffe di kom 
uer detto quelle parole, er che io gliele prouaffe con 
legittime teftimonianze , uolendo egli apprejjb pren* 
dere il carico di prouare per battaglia che io hauefii 
quel mancamento commeffb , non fi douerebbe perciò 
uenire ad abbattimento : Che in negando di hauer det* 
to quello , che egli haueffe detto , uerrebbe ad efferft 
difdetto , er la prefontion farebbe che egli foffe bu* 
giardo netta accufa , come netta negatione. Et in quel* officio de 
le querele , doue apparifee falfita manifefta, non deb* s,gnor1, 
bono permettere i Signorile ad abbattimento fi pof* 
fa uenire • Ne i cauattieri debbono in tali caft uergo* eaululcn.* 
gnarfi di rifiutare la battaglia » efjindo molto più ho* 
noreuole lo fchifarla con ragione , che ilfarlefì incon* 
tro fuori di ogni doucre , er di ogni obligatione . Or JJJjjSE U 
tffendo quefta,detta quale in quefto capitolo habbiamo ' : j 
parlatola uera-g? legittima mentita , con quefla fola, 
debbono cercare i caualieri di dar repulfaatte ingiù* 
rie , quando da alcune fi fentono off efi ; er uolendo 
efii darla in uoce , 0 in fcrittura , debbono fi fatta** 
mente chiarirfi dette parole , dette quali fi tengono 
oltraggiati , er in tal maniera fondare la loro inten* 
tione , che ueruno loro detto non poffa efferc nega* 
to , ne ritorto , fe [opra la queflione detto attore 9 
er del reo non uogliono appreffo hauere 4 AifjfUm- 
Uxe* 

C- » 
i 



DEL DVELLO 
DELLE MENTITE SCIOCCHE* 

CAP, XX, 




L uulgo y intendendo che colui , al 
quale è data la mentita , perde la 
elettion delle arme, pur che dica aU 
trui che mentc 9 fenza batter rifguan 
do demo al modo del dire.fi crede 
di fare una belli opera . Et di qui e che ogni dì dalle 
bocche dei popolo alcuna nuoua feiocchezza fi [ente 
w. Manti riufeire ; Che quale da delle mentite prima che altri 
porli . aitrI faueUi : Se tu di che io non fìa huomo da bene,tu men= 
ti per la gola . ilche e un mutar lordine della natura : 
che effendo la mentita non altro che una rijpofla 9 in 
queflo modo fi uiene a rifondere prima che altri bah* 
bia parlato ♦ Vero e , che altri talhora udendo che aU 
cullo, pogniamo cafo , dica di lui che egli e un ladro , 
m. ehe da f uo ^ r fonder e . Se tu di che io fi a ladro , tu menti : 
•ommoài* Uqual mentita uniuerfalmente fi tiene cheincontau 
•Irli. ' nente faccia carico altruL Ma la forma di quella pare 
ì me che fia tale, che dia commodiù al dicitor di queU 
le parole di rifoluerfi bene , fe uuole continuare in 
quelle, quafi dicendo guarda bene fe uuoi affermare 
quello , che detto hai ; che affermandolo intendo di 
darti mentita : cr non ritornando colui a dirlo , per 
parer mio , quella mentita non e da {limare che leghi ; 
che l huomo dee pure alcuna uolta poter pentirfi, ha« 
uendo co fa ucruna detta, o in colera ,o con poca confi* 
m. in fa la deratione. Ma per tornare atte mentite fcioccheiQua* 
uoiumà. i e anchora con maniera più da ridere . Se tu uuoi dire 
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ch'io non fìa tuo pari , menti ; douc non folamente fi 
\ rifonde aiutiti che altri habbia parlato , ma fidi an* 
ebora la mentita in fu la uolunta : che per uolere io 
dire co fa che fa , in fin che io non la dico , non men* 
to tfi come per hauer uolunta di andare à Roma non 
fi può dire , ch'io uada infin ch'io non mi metto in ed* 
mino. Et di quefle tali mentite ne habbiamo noi uc* 
duto anchora ufare a de gli huomini non uolgari . Ne 
uie più legittima di quefle è da {limare qutH altra* che 
i fiata alcuna uolta ufata > Uauendo detto male di me* m. a chine 
hai mentito : cr negando di hauerlo detto, menti; Che £ tt £ a «»* 
fe io ho detto male di f e,o puoi prouare*ch'io Ihabbia i«. 
detto yonò} Se puoi prouarlo ,ate fi conuien dire ♦ 
Tu hai detto ( fa per efempio ) ch'io fono her etico ; 
CT dimoftrare , ch'io detto l'habbia 1 cr fopra U 
ejpreffa , cr particolare ingiuria dami la certa , cr 
iftetiale mentita ; Se non puoi prouare ch'io di parom 
le ti habbia ingiuriato , cr uuoi entrare in quereli 
meco , a te fi richiede di apporre a me che io habbia 
detto male di teiera me tocca di rifondere , cr di 
dare repulfa al biafimo * che tu mi dai . E* non è coft 
conueneuole > che tu uoglia imporre a me titolo di 
maldicente , cr occupare il luogo della mia rifyojla , 
cr della mia repulfa i cr fare officio di attore , cr uo» 
iere e/fere reo ♦ hia quefle fono maniere di fcriuere 
trouate da huomini 0 troppo ingeniofì , 0 poco intcn* 
denti ; cr io quefla mentita iflimo non folamentenon 
effere legittima , ma anchor come ingiuriofa parola ^ 
douerfì potere con una altra mentita ributtare . Che può ritor' 
io, il quale mi fentiro non hauere oltraggiato colui* ccre - 
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potrò ficuramente rifondergli che mente ch'io negati 
do di hauer detto male di lui menta . Et che dirò di 
quell'altra * che altri incontrando un fuo nimico dira , 

m fopra pa Metti mano , ch'io timojlrerò che fe un poltrone : er 
' colui rifonderà tu menti ; er fenxA altramente meta 
tere mano penferà di hauere fatto un ben gran carico 
aWaduerfario fuo : er non intenderà che quel dire* 
Metti mano ch'io ti prouerò che fe tale , uiene a fi* 
gnifìcare , io il ti prouerò fe metterai mano : er non 
mettendoli mano colui non è tenuto di fare più auan= 
ti. Egli se anchoraueduto che domandando altri aU 

m fopra m trui alcuna cofa^come farebbe a dire; Non hai tu 

tcrrogano' ^ tali parole * Non fofli tu il tale giorno nel co- 
tti luogo { in uece di rifondere fi ,ono> s'è dato per 
rifpolla una mentita ; lequali tutte , er delle altre co fi 
fatte , che ricordarle di una in una non e mia inten* 
tiont , er raccorle farebbe troppa fatica , ette , dico % 
non uagliono punto più di quella di colui , che hauen* 
do perduta la cintura , diffe che chi gliele haueua toU 
ta mentiua ; o quella di quell'altro , che hauendo aU 

h^uZ* trt ù fatto fa wnto con le parti di dietro , diffe , Se 

tu di a me, tu menti per la gola . Et a quefte cofe fi 

aggiunga che non meno uane , er ifeiocche fono queU 

m. date tò le altre , dette quali hora darò gli efempij . lo dirò da 
«ai modo ^ j c ^ c ^ t p a ^ c h e ggg ^ uno Altero : er 

colui non farà altro motto atthora ; ma uno altro 
giorno con foperchiaria di arme , o di perfone mi di* 
rà ch'io mento . Vno altro fentendofì medefimamente 
ingiuriare , fi flarà fenz* f*r rijpofla : er poi da 
una finejìra dirà al dicitor detta ingiuria che ha men* 
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tito ; o anchora publicherk un cartello con mentite ♦ 
Qtpfte dico, cr le fìmiglianti non fono di udore* perù 
cioche date non fono cauaUerefcamente . Ne* biafimi titaMÉ 
dati altrui in prcfenza , cr fenza foperchiaria,o uan* j»™ A 
t aggio , non fi uuol cercar uantaggio alle rifofle^Mcc 
alle ingiurie , che prefentialmente fono dette , prefen* 
tialmente fi uuote rifondere ; a quelle che dette tifo* 
no di lontano , di lontano pofiiamo fare rifofla : cr k 
quelle , che fono ferine , ci e lecito di rifondere in 
ifcrittura. Ne hauerò io mai per legìttima quella roen* 
tita , che fia data con più uantaggio , che non e fiata 
dettala ingiuria . percioche rifletto alcuno non mi 
dee ritenere da rifondere a chi prefente mi oltraggia, 
fatuo fe colui non foffe cofì armato o cofì accampa* 
gnato , che rifondendogli io, mi poteffe fare fopetm j op€rfhil# 
chiaria ; che in tal modo ingiuriandomi , a me non fi ria. 
difdirebbe cercare il mio uantaggio . Ben è uero , che 
fe per fona alcuna , hauendo io il modo di fare foper* 
chiaria k lui , mi deffe carico d'infamia , io non do* 
uerei rimanermi da rifondergli che mente : cr fa* 
rebbe la mia mentita legittima . Ne colui potrebbe aU 
legare , che l'atto mio foffe flato foperchieuole , rfo* 
uendone la colpa effere data k lui , ilqual uedendomi k 
fe fuperiore , foffe uenuto k farmi oltraggio. Ma fuo* 
ri di queflo cafo hanno i caualieri da offeruare , che le 
mentite uogliono effire date cofì , o più honoratamen* 
te , come fono fiate dette le ingiurie . Che fe altri lottn 
tano da te di te haurk detto male ; cr tu di lontano 
potrai dare la mentita ; potrai fcriuergli che ha men% 
tito i cr in prefenzA gliele potrai dire . Ef fe egli ha* 
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urd fcritto cofd in pregiuditio del tuo honore , er tu 
fcriuendo potrai fargli riftofta : er honoratamente 
farai, fed lui prefente darai la mentita . Et poi che 
qui mi e uenutd fatta mentione detto fcriuere d colui 9 
che lontano da altrui dice mal di lui soglio io aggiun» 
gere , ch'io fo che da alcuno fi fuol dire che quale è 
il primo atto fcriuere , quegli e fattore la quale opi* 
il primo a nione in maniera alcuna non e da approuare ; che tah 

feri u &r c i 

tore e colui , il qual muoue la querela ; er colui muo* 
uè la querela , il quale dice la ingiuria ; o fìa in uoce > 
o fta in ifcrittura , o prefente , o lontano : er pur che 
altri non fi faccia pregiuditio col modo detto fcriuere , 
lo fcriuere più primo che fecondo ; non ha da pregia 
dicare . Anzi ho io ueduto difrutarfi fra caualieri in» 
tendenti , er honorati ; che effendofi di qua , er di lì 
publicati cartelli con mentite , ogniuno difendeud di 
effere flato il primo a publicare ; pretendendofi da lo* 
ro che quale primo foffe flato d fcriuere , foffe in fui 
riTtiti'. wn*4gg<o . Et percioche de le foperchiarie habbiamo 
fpctto. parlato er foperchiarie fi fanno non folamente per 
efjere fuperiori di arme , o di perfone , ma per lo ri* 
fpetto anchora de" luoghi priuiUgiati , o del coietto 
de' Prencipi , doue altrui non è lecito di poter fi libe* 
r amente rifentire ; qui mi potrà dire alcuno , che do* 

^rper^de* U€r ° f m io f* nel co $* tto àialcuno Prencipe mi fard 
Prencipi. detta parola di oltraggio f A quefto ri/ponderò fem* 

pre io,che ne egli douer ebbe mancare di ributtarla con 
officio de mentita ; ne il Prencipe douerebbe punto hauerlo ì 
tomo aie fdegno che più dee effere comportato altrui il dar 
«finite. n ^ ^ jngwfafo Hfafa Et f € egUfoftiene che 
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in prefenza fua io fta offefo , maggiormente dee fo* 
flettere ch'io mi difenda . Vero e cìk per riuerenz* fi 
douerà rifondere con una di quelle mentite > le quali 
babbiamo detto , che più di modeftia in fe contengo* 
no • Etquefto aggiungerò , che tanto più mi terrò ef* 
fer tenuto a rifondere, quanto fe quello, di che mifit 
dato il biafimo, farà di interejje di quel Prencipe,da* 
uanti al quale io farò accufato . Ma io non mi pre* , 
fcriuo legge ad alcuno : anzi dico la mia opinione , la» 
quale chi feguiterà farà honoratumente ; a cui non 
parrà di feguitarla la confuetudine farà per legge • 
Ben torno à dire cheiVrencipi douerebbono più p<t* officio de' 
tientemente comportare il discarico , che il carico aL Vt€nQl9ì ' 
trui fatto alla loro prefenza . 

SE AD INGIVRIATO NEL C O ■ 
fretto di alcuno Vrencipe bafla rifondere in 
prefenza di caualieri priuatL Cap. X. 

T percioche del parlare nel cojpe fa 
to de* Vrencipi ho fatto mentione 9 
mi torna à mente una dubitatione , 
la quale fuole nafeere fra caualie* 
_____ ri : er cioè , Se mi peruerranno ì 
gli orecchi parole dette in biafimo dime fuori della 
prefenza mia dinanzi ad alcun Vrencipe,dando io per 
repulfa di quelle parole mentita dauanti à gentilkuo* 
mini, che titolo di Signoria non habbiano 9 fe dire fi 
potrà che io habbia aWhonore mio fodtifatto* Et opU 
nione di molti è che le rijpofte dar fi debbiano in prea 
fenza di dignità o egjuale 3 o maggiore di qtitth, che fe 
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parole detta ingiuria ha udite ♦ Pur non dimeno , tfk 

Praneefeo f tnio f°P r<i 1 U€ ft° illbbio *™e decaduto di ricercar* 
Maria Du- ne già il giudicio di Vrancefco Maria Duca d'Vrbino; 

« d' Vrbi . d [ qmk U m ^ r<i ^ ^ mntre ^ iUi ^ a ^ 

mo nome nette leggi da gli abbattimenti , da lui ne ri* 
portd cotal riftofta . Ne punti dett'bonore come altri 
aWhonorebafodisfatto.cofi ha fodisfatto al douer 
fuo : er il parer mio è , che benché le parole disfano* 
reuolifiano ufeite udendole un Prencipe , Vhauere ri* 
Jpoflocon mentita , che da orecchi di gentiluomini 
fia fiata raccolta , debbia efjer pienifiimafodisfattio* 
ne i er dirò maggiore , che [e Prencipe, o Re ne fof* 
fe flato teftimonto. Et la ragione , che à cofi douer di* 

S j™ T Lf r€ mi m ° Ue ' ' Cl? * i si & nori f°^° molte uoltc 
pocoferuanti delle cofe , che att'honore s'appartengo* 
no , auenga che male adoperino coloro , che per qual 
cheftfta la cagione ad operare contra quello fi Ufcia* 
no tra/portare : ma pur cofi affai fouente ufano di fa* 
re ; che tratti dalle bi fogne degli flati non riguardano 
che fi difdica , oche fi conuenga : il che de' gcntilhuo* 
mini non auuiene , iquali altra cofa non hanno , che da 
toro al pari dett'bonore fia hauuta cara : li onde io 
concbiudo in punto di bonore efferfi al douere piena* 
mente fodisfatto qual bora fi e fodis fatto in prefenza 
di perf mecche à quello hanno principalmente rifguar* 
do. Tale fu la rifrofla di quel Signore : er io a quella 

pe^cr rm ' a ZZ iutì è erò > che in ***** à'arme i Re, cr gli impe* 
radori altro non fono che gentiluomini , er caualie* 
ri : ne efii mede fimi fi uergognano di chiamar fi di cofi 
fatti nomi : er per tanto in opera di cauatteria fi do* 
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nera hauere fatto affai ogni uolta che in prefenz* di 
gentiluomini^ di caualierifi haurà fatta la conue* 
neuok riftofta. 

CONCLVSIONE DELL'ATTORE, 
CT del reo : cr del ritorcimento delle meiu 
tite . Cap. X I . 

T per uenire ai un fine di queflo 
trattato di mentite e? per conchiu* 
derla queflion dttTattore , cr dtl 
reo, poi che difopra habbiamo de* 
terminato che acuii data la menm 
tita per ripulfa di ingiuria , colui e attore ; Accioche 
più chiara contezza fe ne poffa hauere, habbiamo ben 
diligentemente da efaminare quali pano le legittime Mcmi - tr ìe 
mentite : zrperquefta efaminatione ricordarci fi con* gi"»mc 
uiene di quelle cofe , che trattando deUe loro maniere 
habbiamo difopra ragionato : cr principalmente deU 
la propria natura della mentita ; la quale è di ributta* Naturà dJ 
re la ingiuria ; cr che quando ella non fa queflo offi* mentite. 
ciò, effa diuenta ingiuria , cr con un'altra mentita gli 
fi può dar repulfa ; CT con quefto fondamento dico ^J?^*^ 
che la mentita fi può legittimamente dare alcuna uoU mentita. 
ta fopra la affermatone &r a tra [opra la negatione ; 
CT auuiene talhora , che fopra la affermatone dar Mentita fa 
non fi può : cr talhora fopra la negatione non ha luoz "' 8 *^ 
go : cr per confeguente cr qui,Cr quiui effendo data, fo P ra at * 1 r 
ella può effere ritorta . Ne manca anchora che etla in 
una medefima querela,®* fopra la negatone,® fopra 
la affermatone fi può dare fenz* foggiacere 4 repuU 
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fa in alcuna ielle parti . Et qui del detto nojlro à liti* 
no k mano [aggiungeremo gli efempij . La mentita 
Tina?!" dunque legittimamente data [opra la affermatane e 

i,c tale, di quale babbiamo di [opra poflo più di una /br= 
ma : Altri dice di altrui che egli e ribello del fuo fu 
gnore ; Colui gli rifi>onde,che mente . cr quefla men* 
tita non può efjere fchifata , per effir data in repulfit 

m da ri * fai biafimo , che e flato appofto . Ma feto dice fidi 
alcuno che egli [offe huomo da bene , cr che altri fo* 
pra quefle parole mi deffe una mentita y in queflo luo* 
go ella non farebbe repulfa, ma ingiuria; a* io pò* 
■ irei dire che colui menti ffe ch'io mentici ; ari lui fi 
apparterebbe di far la pruoua che colui non foffe buo~ 
mo da bene,fi per la ragion , che ho detta della ingiù» 
ria , come anchor percioche di ogniuno fi prefume 
che egli fi a buono non fi prouando il contrario : cr 
chi dice che altri non e buono , ha da prouare il man* 
camento da lui commeffo , per lo quale egli huomo da 

w. (opra bene non debba effer riputato. Palliamo bora alle me«= 
tite , le quali date [opra la negatione o Jono legati* 
me ,o poffbno legittimamente effer ritorte . Se alcuno 
dice ffe di me che in un fatto d'arme io non hauefii faU 
to il debito mio ; cr io gli rifl>ondefii<on mentita , 
quella farebbe legittima rifpofla ; che con quel dire 
ch'io non hauefii fatto il mio douere, uerrebbe a por* 
mi addoffo non picciolo carico di infamia , della quale 
lecita,?? conueneuole cofa farebbe ch'io con la mentita 
fiancare me ne douefii: cr effendo qui la mentita re* 
pulfa di ingiuria,®* effendo anchor a la prefontione in 
fauor mio (che da prefumer non è di altrui fi non che 
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egli fdccid il fuo douere)per ogni ri/petto a chkal bti 
fimo haueffe tentato di darmi fi richiederebbe che egli 
f offe attore ♦ Mafie altri dice/fedi non effer mancato 
di fede al fuo fignore ; cr io gli rifrondefii che men* 
te y dir mi potrebbe egli tu menti ch'io menta ; cr ra* MenHea da 
gioneuolmente fi dourebbe dire che cofì rifyojìo mi ritorcere. 
baueffe ; percioche con quelle parole non facendo co* 
lui ingiuria a ueruno, ne di alcuno prefumere douen* 
do fi che egli fu di fede mancato , io con la mentita , 
che gli do , non difendo me , ne altrui di alcuna ingiù* 
ria , anzi uengo ad oltraggiar lui : diche egli quella 
mentita può legittimamente ritorcere : cr io uengo ad 
ejfere dirittamente mentito , cr per confeguente a rU 
maner e attore . Ci refta bora a dimoflrare quale fia m. (opra 
Vefempio di que % cafi , ne' quali in una medefimx que* *^£™ tio 
reta cr fopra la affermatane , cr foprx la negatione negaiion 
fi poffa dare la mentita che ne da quejla , ne da queU 
la parte luogo a repulfa non ui rimanga Egli è adun* 
que tale . Due caualieri fi conducono allo /leccato per 
combattere ; Sono apprefentate arme , fopra le quali 
dijputandofi fe elle fiano , o non fwio da rifiutare , U 
giornata trapaffa fenza battaglia ; Nd/ce qui/itone fc 
elle di ragione [uno fiate rifiutate , o nò . Chi dice che 
con ragione fi fono potute rifiutare , fa carico ì colui, 
che le ha portate chi dice che di ragione rifiutare 
non fi doueano , fa carico a chi con quelle combattere 
non ha uoluto : cr per tanto facendojì cofi con la ne* 
gatione , come con la affermatone carico, o altuna 3 o 
all'altra parte y cofi fopra la negatione , come fopra la 
affermatane , fi può dar mentita:^ non più foprd 
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U negati ne che fopra la affermatone può etld effet 
ritorta y effendo inund 9 ey inoltra maniera data per 
repulfdy er non per ingiuria . Et tanto ci può baftarc 
di hauer detto in cjuefto fuggettoiche bauendo detto 
delle maniere delle mentite ; Come darle fi conuenga ; 
Et quali ritorcere fi poffano, quali nò, ci pare di ha* 
uere affai a pieno dimoftrato, quali habbiano da effere 
tenute legittime ; ey le legittime conofeendofì fi mene 
confeguentemente a conofeere , quale habbia ad effere 
t attor e.Et cofi(lx Dio mercè)citrouiamo hauer e pref* 
fo che ifpedita quella materia non meno malageuole 
(come di [opra fi detto) da trattare^ da intendere, 
che neceffaria 4 douere effere da caualieri intefa . 

DELLE INGIVRIE COMPENSA» 

TE, O RADDOPPIATE. CAP. XII. 

Asce anchord una nuoua quiflio* 
ne pure in materia di attore, er di 
reo ; laquale non uogliamo fenzd 
alcuna dichiaratane lafciare paf» 
fare.Et quefta e di que % cafì , quan* 
do dall'una parte fi dicono , er dall'altra fi rifpondo* 
no delle parole ingiuriofe ;eycheo le medefime fi re* 
plicano , o delle altre uife ne aggiungono ; di che fata 
/o ne ho io quefìo titolo di ingiurie compenfate , er 
m $uvì*jq5 raddoppiate ♦ Et perle compenfate intendo quando 
ycnfdte. ^ . YC pH cd f 0 \ mcntc i d ingiuri y che a lui e fiata 

detta,*? altra non ue ne aggiunge : fi come 9 Tu feun 
riSooppia hdro . Ladro fetu. Et le raddoppiate chiamo quel* 
ir - le , quando altri non contento di hauer* detto ÀlTad* 
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uerfario fuo Ictmedefima parola di oltraggio , ue ne 
àggiungt appreffo una altra , o delle altre ; come fe io 
dicefii altrui , che egli i un falfario ; cr egli diceffe ì 
me , efrio fonofalfario , cr homicida . Sopra que&i 
caft muouono queflione gli fcrittori di Duello , fe ui 
habbia da feguire abbattimento ,0 nò ;&* feguen* 
done abbattimento , quale debbia e/fere il reo , cr 
quale t attore . Di 'che per dimoftrar quello , ch'io cauaiiero 
ne fento , prima che dirne altra parola , mi rifoU raalc ac ' 
uo che male accorto caualiere farà colui , il quale 
fenlendofì imporre alcuna macula di infamia, non tan= 
to farà, intento à leuar queUa,quanto à uoler con pari; 
o con maggiore ingiuria maculare Vaduerfario fuo ; 
che egli douerà con mentitaributtar quella , che à lui 
farà fiata detta, anzi che 0 quella medefima replicare 9 
0 con altra multiplicare in parola . Et cofì facendo , 
due frutti ne uerrà egli à confeguire : tuno , che con 
la mentita incaricherà il fuo nemico di obligatione di 
attore ; t altro , che fi farà tonofeere per perfond 
lontana dalle ingiuriofe contentionL Pur quando il co* 
fo feguiffe in alcuna delle già dette forme, è anchor da 
uedere come egli fi habbia à regolare . Dico dunque ^ntoì** 5 
che quando altri mi dica traditore, cr io dica, Tradii 
torefetu, non aggiungendo parola, che habbia forza 
di mentita , abbattimento non ne ha da feguire : cr fe 
colui tornaffe bene à replicare la medefìma ingiuria 
più altre uolte , tanto ne farebbe ; che di ingiuria una incuria re 
uolta ritorta non fi da più ritorcimento . Ma fe fi tu ltv"Xn. 
frondejjè , tu menti chUo fia traditore , che iltraditor 
(e tu, non ueggo perche abbattimento non ne habbia k 
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ftguitdre : che con quefle parole [carico me del càrico* 
che egli mi ha fatto :z?doa lui biafìmo di traditore » 
]/ che e che io ributto la ingiuria fatta ame,z? dico 
ingiuria a lui con la repulfa obligandolo aUa pruoud; 
CT fe bene egli replicale , Anzi tu menti tu che io fu 
il traditore , non perciò fi farebbe fcaricato : ma hd* 
ureb.be rifyofto a quella ingiuria , la quale io bauefii 
detta a lui : er per effere la mentita data da me prima 
in tempo , haurebbe anche miglior ragione : er a lui 
fi richiederebbe di prouare la ueritk del fuo detto . 
Ma fe hauendomi chiamato traditore > io gli rifaon* 
de fi , il traditore fe tu er egli appreffo foggiungef* 
fe, Tu menti : in quefto cafo l attore douerei effere io : 
percioche egli non fi firma in fu la prima ingiuriammo 
rifyonde à quella , che io ho detta a lui ; er a me non 
rimane piumodo da potere obligare lui alla pruoua , 
e/fendo già con la mentita da lui datami fatto attore • 
Ne fi può dire , che quella rifrojla , Traditore fe tu , 
habbia forza tanto di repulfa.quanto di ingiuria . che 
la repulfa fta nella negatione : er fe la negatione non 
ha forzi di mentita , non fa carico: ere (fendo quella 
rifrofta, Traditore, ingiuria , con una mentita fi dee 
potere legittimamente ributtare ; che anchora che ue* 
ro fu y che una ingiuria una uolta ritorta non patifee 
?o S^pu" più ritorcimento , e da fapere,che dal ritorcimelo aU 
fa di ingiù* fa repulfa tri è differenza affai y che col ritorcimento io 
M% dico di te queUoyche hai detto di me : ma con la repul* 
fa non do a te il biafimo,che tu a me dato hai mafo= 
Umane libero me di quello , incaricando te non di bia* 
fimo alcuno , ma della obligation della prmi, E t che 

quello* 
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quello , che dico cofi fia ; Se altri dirà che io fa un 
ladro ; er che io gli rift>onda,che mente ; quefta fi di* 
rà ingiuria non ritorta , ma repulfata ; & fead una 
mentita di quelle , che di [opra habbiamo moftrate , 
che hanno natura di ingiuria , fi dark riftofta con una 
altra mentita y queflo fi chiamerà ritorcimento. Et que* 
fta è rifolutionc uera , er fecondo lo flilo de' caualieri 
da douer effere approuata^ feguitata. Et quello che 
ho detto delle ingiurie comperate, dico anchora delle 
raddoppiate ; Che non dalla multiplicatione delle in* rngiurìe 
giurie , ma dalle mentite fi douera regolare chidouerà ™ dd °ppi»' 
effere l'attore , hauendo già detto per adietro che non 
allo ingiuriato , ma allo ingiuriente in quiftione di pa* 
role la pruoua dalle leggi è ftatuita. Vero e*che quxn* 
do ne di qua, ne di là mentita non uifoffe , non fenza 
alcuno carico rimarrebbe coluta cui le ingiurie fojfe* 
rollate dette o prima 9 o più molte ,o piuorauLUe 

. ; L r i r r l • Dottori d5 

c da riccuere per buono quel conjiguo , che mene Da u. " 
propofto da alcuno fcrittore; che fe io dirò altrui tra* 
ditore , cr egli ridonda a me ch'io fon traditore , la* 
iro,zr affafinoyio debbia Aggiungere . Io ti prouerò 
con le arme y che io non fono ne traditore, ne ladro > ne 
affafiino; ma che tu fe bene traditore . che pazza im* 
prefa farebbe la mia potendo con la mentita farmi 
reo,uolermi fare attore offerendomi alla proua ; oU 
tra che mal procedere farebbe quejìo uoler uenire aU 
la diffinitione di tante querele con una fola battaglia, Le querce 
non douendofi concedere abbattimento infieme per co» effc? 0 fcm* 
fe diuerfe ; percioche potendo auuenire che una di P Iigl « 
ueUe fofjc nera, & altra falfa* fi uembbe a combat* 
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fere infierite con ragione , er fuori di ragione , wfor* 
110 attaqual cofa debbono bene penfare coloro , i quali 
formano le querele : CT fe fono non diramente for* 
officio de mate , i Signori prima che diano le patenti de" campi , 
signori, k fanno i /ar riformare^ almeno a prouedere quan* 
do icaualieri al campo faranno condutti , che i padri* 
ni in capitolando diano loro conueneuole forma . 

CHE PER LE MENTITE NON SI 
dee correre incontanente alle arme. 
Cap. XIII. 

fe bene nel ragionamento, ilqua* 
le intorno aUe mentite fatto bab* 
biamoy da noi e flato conchiufo che 
il mentito babbia ad ejfcre l'atto* 
re,non intendiamo perciò >che fi 
tenda che per la mentita fi debbia incontanente corre* 
spada i re alle arme ; percioebe effendo la pruoua detta fradi 
pruoua ci' dubbiofa , cr la ciuile certa y la ciuilt e quetla , per la 
WÌC ' quale ogni per fona di bonore dee più cercare di po* 
terfi giuftificare • Che più honorato dee effere tenuto 
coluti quale con certa pruoua approua l'honorfuo , 
che quell'altro , ilquale con incerta teflimonunza fi 
Abufo. crede di hauere aWhonore fodisfatto. Ma io ueggo fra 
caualieri introdutta una cotale opinione , che par loro 
di commettere uiltà, altra pruoua tentando che quella 
detta ftada . Di che quanto fi ingannino coloro , che 
cofi tengono, altro non dirò al prefente, fe non che ef* 
fendo la pruoua ciuile pruoua di ragione,!? quella de 
gli abbattimenti pruoua di forza > cr U igiene ef, 
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fendo propri* deWhuomo , cr la forzi ielle fiere , 
lafciando noi la pruoua ciuile , cr quella delle arme 
prendendo , lafciano quella , che fi richiede a gli huo* 
mini , per ricorrere a quella de gli animali bruti ♦ 
che forfè non farebbono molte uolte i caualieri>quan* 
io bene intendeffero quale fia t officio loro ; cr quan» 
do confiderar uoleffero che cofa non meno cauallerea 
fca c il fapere -Mn riporre che il fapere ben trarre la 
ftada ♦ Doueranno adunque coloro , i quali legittima* spada. 
mente fi fentiranno mentiti , [e haueranno modo da 
prouare per uia di ragione il detto /oro, doueranno , 
dicoyper quella metter fi in camino,®* non prendere U 
ftrada delle arm fe non da necefittà cofiretti y w in ca* 
fo che altro mezo non habbiano da poterfi giuftifica* 
re. Quegli altri ueramenteJquJi fi fentiranno da non 
legittima mentita effere offefì , quella potranno o ri* 
torcere , o in altro modo leggiadramente riprouare. 

DELLA FORMA DE' CARTELLI. 

C A P » XittT. 

Correndo altrui che eglihab* 
bia da fcriuere cartetli,douerk fcrU 
uere con quella maggior breuiù , 
che gli fie pofiibilc , formando la 
querela con certe>proprie> cr fem* 
pliciparokiCT quella jpecificando.o fia fiata la ingiù* specifica 
ria di fatti , o di parole , ha da uenire 4 particolari di y™* 1 * 
quella,bene esimendo le perfoneAe cofe,i tempii i 
luoghiyche alla chiarezza di quella fi appartengono , 
accioche altri della riftofia fi poffa rifoluerc i che ef* 

D i/ 




DEL DVELLO 

fendo il Duello una forma digiudicio.fi come negiu* 
dicij ciudi y ne criminali , er nelle attioni delle ingiù* 
rieja particolare jfrecificatione fi richiede : non meno 
e da dire che ella fi contenga ne 9 giudici) caualcrefchi , 
non effendo la loro importanza minore . Et chi fari 
attore richiederà l'aduerfario a battaglia ; chi fari reo 
ui aggiungerà la fua mentita . Et non dee alcuno in tal 
maniera di fcriuere uokr moftraredi effere eloquen* 
te , er copiofo i ma con ignudo , er ifchietto parlare 
ha da ftringerfì alla conclufwne . Et ciò dico io prin* 
cipdmentc de y rei,i quali co7 foperchio fcriuere fi fo* 
gliono molte uolte pregiudicare ; percioche non con* 
tenti di hauere con la mentita dato repulfa alla ingiù* 
ria; propongono che loro fìano mandati i campi > er 
dicono che difenderanno con le arme il detto loro . Le 
quali cofe fono non folamente fuperflue , ma pericolo* 
fe ; percioche come altri ha data la fua mentita legitti* 
ma>ccrta,et fpetiale 7 cofì incontanente d mentito efat* 
to attore ; crà lui toccando la pruoua, à lui scappar* 
tiene di eleggere qual uia più gli aggrada da douer 
prouare il detto fuo y o la ciuile,o quella delle arme; er 
eleggendo l'aduerfario mio la pruoua delle arme, à me 
ne uiene la elettion di quelle.Or fe io do la mentita,®* 
dppreffo propongo la pruoua delle armejo entro nel* 
la giuriditione di coluuzrfo officio di attore;Di che è 
ragioneuole >cbe à lui ne rimanga Vofficio mio : er po* 
feia che io eletta ho la pruoua delle arme , la elettione 
di quelle à lui ne uiene à rimanere. Che non è cofa ho* 
nejta, ch y io chiami lui alle arme , er uoglia etiandio U 
elettione di quelle. Et qui ho io da aggiungere ancho* 
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ra una altri cofa ; che con tutto che ordinariamente Attor 9ea 
chi ha la elettione delle arme fi intenda effire reo,io di f ìetuon 41 
rei che ciò doueffe ceffare in quefto cafo : che [e bene 
per parlare di arme io uengo k pregiudicare a me me 
defimo nella elettione di quelle > non perciò la querela 
fi uiene a mutare : anzi colui 9 che mi ha data la accufa 
di alcuno mancamento ha pur da prouare il detto fuo, 
CT non io da prouare la mia repulfa. f / per tanto di= 
remo che per uigore della ingiuria fatta ìw>crid 
me ributtata , colui habbia pure ad effire attore ; cr 
che io per hauere chiamato lui aUa uia delle arme , ne 
perda la eleti ione • Bi che ne feguira che colui haurì 
da fare la pruoua della fua intentione con quelle arme , 
che faranno elette da lui. Et benché fouerchio mi pu= 
ia di ricordarlo pur per non paffar con filentio cofa , 
che poffa uenire in confideratione , fi douera anchora 
hauer rifguardo quali parole fi ufino ogni uolta che rrouarf 
fi faccia mentione di battaglia : che il prouare , er il Mimo* i 
mantenere fi prendono nella medefima fignifìcatione , foRtntltl 
cr fi appartengono all'attore : li doueil reo non dee 
proferirfi fe non a difendere^ a foftenere;cr quan* 
do di mantener e,o di prouare faceffe proferta , egli ne 
diuerebbe fenza alcun rimedio incontanente attore.Ne 
delle rijpoftejequalifi hanno da fare a carteUitinten* 
do io di douere altro direte non che da quello , che di | 
[opra ho ferino delle mentitele riftofte anchora fi pom 
iranno regolare : cr che quando fopra le mentite di* 
Jfcutatione non occorraMl mentito altro non rimane fe 
non dimorfi aUa giuflificatione , 0 aUa pruoua , o aUa 
fodiifattione della ingiuria f cr di quefta parte , che 

D uj 
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nel terzo luogo propofla habbiamo , nel terzo libro 
ne ragioneremo . Et qui non uoglio io rimanermi di 
dire , che cofa molto cauallerefca fembra à me che fia 
Parlar he ft| tutte le maniere detto fcriuere il parlare honoreuol* 
mente del fuo nimico: che co fi il caualiere fa honore ì 
fe fleffo , moftrando di hauer querela con perfona ho* 
norata ♦ La doue chi altramente fa; dishonora fe me* 
defimo , er fi moftra uoluntarofo di combattere più 
con la penna , che con la faada ♦ 

DEL MANDARE I CARTELLI» 



ooreuol 
mente. 



CAP 



X V 



arme cauil 
loia» 



Ole v a no i caualieri man* 
dare per disfida un guanto, er con 
poche parole fe ne jpacciauano > 
quando haueuano à venire ad ab* 

battimento; che non era perauuen* 

tura Jlimato tofì grande il uantaggio di effer reo fra, 
Elemon di /oro, non ufandofi quella ( non fo s'io debbia dire in* 
1 gegnofa^o cauillofa) clettione di armena quale a noftri 
tempi fi coftuma.Dapoi uenne la ufanza del mandare i 
cartelli : nel qual modo di procedere occorreuano an* 
chora delle dijficulta, er delle nouitk ; er Jpeffe uolte 
con offefa del portatore . Et ultimamente s'e prefa la 
maniera della publicatione : la quale è più ficura , er 
più fcedita ; maf imamente dapoi che i Signori ueduta 
tanta multiplicatione di quereleranno proueduto che 
ne* loro flati cartelli non fi habbiano ad apprefentare; 
il qual modo ejfendo homaifì fattamente introdutto , 
che da ciafeuno fi ufa, non c neceffario di dire intorno 
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d ciò molte parole . Tanto dirò che come un cartello c 
publicato, er fede fi ha della publicatione di quello , Pubiicatio* 
cofì dal dì di quella fi ha per intimato , er per notift* DC ' 
cato ; ne ui ha luogo ad ifcufa , ne ad allegar di igno* 
ronza * La onde con que fio mezo e leuata la uiadtl 
nafcondcrfì,cr tutti quegli altri sfuggimenti, che ufo* 
re fi poteuano quando duraua il coflume diapprefen* 
targlL Quefto dirò anchora, ilche ho toccato difopra 
parlando delle mentite f ciocchete quando chi che fu 
mi haura detta una ingiuria prefente , er fenza tutu 
faggio di arme, o di perfone,fe io prefente non gli ha* PubIic ^ 
uròrifpofto per publicare poi appreffo un cartello, ìmpcr- 
con mentite non mi terrò fodis fatto : che hauendomi t,11Cncc • 
colui fenza foperchiaria incaricato , ne hauendogli io 
rifpofto , er uolendo di lontano rifondere ; uengo i 
confeffare di non effer e huomo da flore d fronte a frotte 
te con efjo lui ,* er cofì con opere confcntendo,che egli 
mi fra fuperiore,non fo come la fcrittura a lui mi pof* 
fa fare eguale. Et opinione mia i , che tal mentita per 
legittima non debbia effere tenuta . Vero è che fe bene 
io non rifondo incontanente alle parole ingiuriofe , 
non perciò auuifo che mi debbia effer dif detto dipo* 
tere uno altro giorno far rifofla a colui,che le mi ha* 
uro dette, folo ch'io non mi conduca a farla con alcun 
uantaggio.Et fe alcuno farà talmente ftroppiato,o de: Sufpetto di 
bcle,che rifondendo ft ueggamanifeflamente,cheVaU [°P crchi ** 
tro fenza fatica ne y l potrebbe offendere , a coftui do* 
uera effer lecito di cercare il uantaggio da potere fi* 
curamente rifondere : er cofì di tutte le ingiurie,che 
fono dette altrui con foperchiaria > anchor che dette ^P crchi * 

D IH] 
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fi ino in f 'deck , chiara cofa c che in ifcritturarifron* 
dendo , cr per uia di publicatione , legittimamente ui 
farà rijpofto . E* quando altri con una altra foper* 
chiaria rifronde jfe , legittima farebbe antbor a quel* 
la rifrojla . 

DEL MANDARE I CAMPI. 

CAP. x v i« 

E h le /eggi e flato ordinato in fa* 
uore del reo,cfre k lui cofi del catti» 
po y come dette arme fi appartenga 
la elettione :&cofi fi usò già di 
fare per alcun tempo \ Fofcia ef» 
fendo flato conofeiuto che il ritrouare de' campi non 
e minor pefo 5 che beneficio , i rei hanno quefta fatica 
lafciata a gli attori : cr bora ordinaritunente gli atto* 
ri fono quettiyi quali i campi procacciano : ma uolen* 
do nondimeno il reo ufar detta ragion fua , quella a lui 
non dee effer negata : cr l'attore douera non manda- 
Traino Tt m r / cew ^ e la patente del campo . Et mandando 

de lei me* 9 . f , , 

fi. il campo Vattore , fe non lo mandira in termine di Jei 
mefi dal dì che egli attore farà conofeiuto, più non po* 
tra sforzare taduerfario fuo a battaglia , non effendo 
più tenuto colui à rifondergli : che le querele non fi 
debbono mantenere eterne ; ne altri ha da hauere aU 
trui immortale obligatione ; eccettuato nondimeno 
quando ui foffe legittimo impedimento . Vero c che 
per iftilo de' caualieri e flato introduco, che non fok* 
mmente dopo ifei mefi , ma dopo gli anni anchora ac* 
tettino le ricbiefle altrui , per non moftrare che ho* 
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gliano in alcun modo fuggir la battàglia Se ucramen» 
te il reo uoleffe mandare il campo , t attor e per fci 
rnefì douerebbe affrettare : GT non mandandolo il reo 
in quello /patio di tempo , mancherebbe grandemente 
aUbonorfuo : ne per tanto douerebbe fattore in ter* 
mine di altri fei me fi mancare in mandarglieli egli a 
lui. Etperciocbe di giufto impedimento ho fatto men* 
tione y intendo giufto quello , che euidentemente fi pò» 
tra conofeere , che meriti feufa ; come grane infirmU 
ti ; guerra della patria , 0 del fuo Signore , effendo 
la per fona fua euidentemente neceffaria k quella im* 
prefa 0 anchor prigionia , della qual dubitare non fi 
poffa , che eUa da luifìa Hata procacciata , o che fchU 
fare potendola , non babbi uoluto . Delle quali cofe 
anchor a in tempo conueniente fe ne douera dar notitia* 
er farne la legittima feufa , come più ampiamente 
tratteremo nel fecondo libro . 

DEL NVMERO DE' CAMPI, ET 

DELLE SVSPITlONt, CAP. XVI T t 



si 



Gli è introduco un tal coftume % 
che fi mandano tre patenti di cam* 
po : il che è fatto , accioche altri 
habbia maggior teftimonianza di 
ficurezza . Ne di quelle pare che 
rifiutar fi poffa di accettarne una , faluo fe (come gin 
ho detto) il reo uoleffe prendere il urico del mandar* 
le : nel qual cafo haurà da mandarne egli altrettante ♦ 
Vero e che quando altri una fola ne mandaffe , CT che 
da allegar fuffritione legittima non uifoffe, nonfo co» 
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me honoreuolmente faceffe colui , ilquale per non ef* 
ferft feruato il coflume di mandarne tre , riceuere non 
la uoleffe ; cr fempre {limerei io che più haueffe aU 
thonore [odi* fatto chi tuna mandata haueffe > che 
quatte tr e haueffe domandate . il che tanto maggiora 
mente dico quanto ella foffe di maggior Signore # Che 
quando lmperadore,o Re, o loro Luogotenente ,o Ca* 
pitano generakyO altro gran Prencipe concedere camm 
po francoy non ueggo come fenza uergogna rifiutar fi 
poteffe di andar ui, non ui apparendo manifefla fufpi* 
suzione, tione . Et i Re uien tenuto da alcuno che non pollano 

Re allega' rr n > r n • t n • 

to fuipet * ejjerc allegati fofpetti ♦ La quale quanto jia approva* 
to ' bile fentenzailafcerò giudicarlo ad altrui . Et perciò* 
che con quefto mio fcriuere non intendo di acquistare 
particolar gratia , ne fauore > ma con la penna ho di 
fare folamente ritratto uero di quello, che ho nelVanU 
modico che fe i Re non poffono efjere cattiui , fopra 
loro non dee poter cadere fufpìtione . Quando i Re , 
^[prin- ^ *^ rl Pweipi fojftro eletti a Regni cr a Pren* 
cipati. cipatiper merito di uirtu,fì come fu la loro prima in* 
flitutione,direi che in loro doueffe hauere luogo que* 
jla fentenzd > ma effendo quella elettione in fuccefiio* 
ne mutata ,• cr i moderni da gli antichi Vrencipi i più 
di gran lunga degenerati : cr leggendofì,zr ifeorgen* 
do fi de gli efempijyper li quali fi uede che molti di co* 
loro, che nelle fedie reali fono coflituiti , non feruano 
legge di fedele diuirtu > cr che hanno i loro appe* 
officio a e ' Mi P& hgge ; lamia opinione e che come chi che fi* 
prìncipi ai* allega la fu ff> itionej.1 Signore .quale, cr quanto gran* 
fpmi. iu de che eglijì /incontra cui ella farà aUegata,piu auan* 
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ti procedere non debbia: er che procedendo tutti que* 
gli attiche fari contro, luna , er in femore dell'altra 
portegne qutfta rileuino, ne quella grauino di co/i ue* 
runa : anzi che prouando la cagione della fufpition le* 
gittima , qutl tal prencipe per non competente giudi* 
ce debbia ejfcr giudicato : er che al caualiere non deb* 
bia pregiudicare , che altri fu ne di corona adorna» 
to,ne di mitra coronato . Et queflo uoglio io aggiun* 
gere Che fono fìcuro che qual Prencipe farà più uir* 
tuofo , er più innocente, quegli con più quieto animo 
fofterrk che altri lo alleghi fo(petto;e? inuiolabilmen- 
te ferutrà l'ordine,cbe da me e flato dettoiEt quale in 
contrario fi uedera operare, farà da dire che fia di di* 
uerfì co/lumino* di diuerfa natura da quella, che a ue* 
ro Prencipe fi conuenga ♦ Et che in lui dee neramente 
poter cader cagione di legittima fuff>itione . 

CHE DOPO LA DISFIDA NON E % 
lecito offenderjì i caualieri , fe non nello 
(leccato. Cap. X V 1 1 1. 

A p o i che altri ha altrui richiefto 
4 battaglia, cofì ne al richieditore , 
ne al richiefto non è più lecito in 
alcun modo offendere il fuo aduer- 
fario , che quella richiefla obliga i 
caualieri a caminare per la uia ordinaria . Et anchcr 
che tra loro nafeeffero delle diftute , CT delle liti , da 
feruare hanno quefla regota : percioche pendente la 
quiftione y ccfa alcuna non fi ha da innouare . Et quale 
fra quejlo tempo alt aduer fario fuo faceffe affxlto y per 
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mdncator di fede dourebbe effer tenuto, giudicdto, cr 
• dichiarato : er dd altri caualieri per innanzi in altre 
querele come mal caualicro douerebbe effer ributta* 
to. Etc quefla fentenzd cofi uniuerfalmente appro* 
uatdicbc kme con più parole non è mefliero di doucr» 
la più auanti confermare ♦ 

QV ANDO ALTRI ALTRVI RI» 
chiede per offefa fattagli da terza ptrfo* 
nd. Cap. XIX. 



I 



m 



Vo le alcuna uolta auuenire , che 
altri offefo dd altrui di parole, o in 
altro modo , fard dd uno altro dar 
ferite , o baronate attoffenditor 

fuo.Etfi cerca fe il feritolo baflo* 

nato debbia richiedere tauttore , o pur il percuffore j 
alla quale domanda habbiamo pronta ld ri$ojla ♦ Che 
fi come le leggi ciuili in Jìmilicafì cofi contra tuno % 
come contra l'altro procedono , cofi permettendo]! in 
tal cafo abbattimento, dourebbe il caualier poter prò* 
cedere cofi contra tuno , come contra lì altro di loro . 
Vero e che queflo fi dice , quando certo fu che tuno 
\l ce™ è kdbbia indutto^ che taltro fia fiato indutto . Che 
da prende qmtndo la cofa non foffe più che manifefta , non doue* 
c ' "° n 3 rebbe effer lecito alt offefo lafciar la querela certa per 
pigliare la incerta . Et certo e/fendo che egli e aggraa 
uato da alcuno la dubitatìonc,o prefutitione fua non fa 
che egli fia atto a richiedere altra per fona di honore 
fe prima non fi difgraua contra chi gli ha fatta li gru* 
uezzd i cr rifentendofì contra chi lo ha con mano ofa 



re 
incerta. 
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fefog? uincendolo, chiara cofa è,che difgrauato ne ri* 
mane . Mi per uccidere, o uincere colui , che egli ha* 
ueffe richiefto come ruttore principale , non Jb come, 
foffe rileuato ; che quell'altro potrebbe fempre dire 
che egli per fuo particolare intereffe lo percoffi : er 
che la pruoua\ delle arme è pruoua incerta , ma U 
per coffa e fiata certa* Et in tal modo a lui ne rimar* 

\ rebbefempre quella grauezz* . Perche io mi rifoluo 
pur 4 dire , che il facitor manifefto della offefa , cr 
non tocculto auttore fi dee richiedere : Et quefto rafm 
fermo anchora quando ui foffero alcuni inditij , che iadìtìj. 
di quelli dubitar fi può che fìano falfi , ma dubitar 
non fi può detto offenditore ♦ 

IN CASO, CHE NASCA DISPVTA 
fopra la querela , o fopra la perfona del rU 
chieditore , quello che fi habbia 4 
fare. Cap. XX- 

Olte uolte accade che altri rU 
chiede altrui a battaglia 9 eycheil 
richiedo non accetta la disfida ; ma 
rifonde con alcuna eccettione, op» Etfcetrioni. 
ponendo o che egli la querela non 
intende ; o che ella a lui non tocca > o che la perfona 
del richieditore e infame o ha altro carico ; o non t 
pari di conditione; o altre cofe tali. Ne/ qual cafo non 
c da direfe nonché primi che fi pafii più oltre e ne* 
ceffario 9 che le difficulta nate fi chimfeano : cr il mo* 
do di chiarirle c che i caualierì di comune concordia fi 
rimettono al giudicio di alcun Prencipe y o di candivi Giudicio. 
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confidenti eletti da arrundue le parti : cr fecondo che 
da loro e giudicato cofì la querela fi ha da lafciare , o 
ix perfeguire. Et quando altri non uoleffe accettare il 
propofto giudicioM openione de* caualieri farebbe di 
lui.fe f offe attore, che le oppofìtioni fattegli giufta^ 
mente gli foffero fiate fatte ; cr fe foffe reo y che egli 
conofceffe hauer ingiuìla querela da difendere . Et 
Quando il quando l'attore fojfe egli colui y che il giudicio rifiu* 

ITbl«a g ' u fl e ^ reo non rimrre ^ e d*f ar <d tro f e nonftarfe* 
glia. ne ; quando ueramente il reo fchifaffe la determina* 
tione > all'attore fi apparterrebbe di paffar più oltre ; 
che hauendogli mandatelo notificate le patenti di canto 
po 9 dourebbe tornare à mandargliele^ a notifìcarglie* 
le richiedendolo che o ne accetti una , o ne mandi trc f 
altre ò lui da eleggerne una,con protcfla che non fi rU 
foluendo colui di accettare , o di mandare , effo gli fa 
intendere che accetterà , cr ha per accettata la tale , 
jpccifìcando una delle fue patenti y <y che in conuenien* 
te termine fi trouera a quelcampo,per diffnir con ar* 
me la querela con lui, fe uifara >• altramente in contu* 
macia procederà alia fua infamia con quelle claufule , 
che in tali cafì fi fogliono ufare. Et c qucjlo ordine ca* 
uaUerefco^ ragioneuole : chefe un tal modo di proa 
cedere non fi foffe trouato y ad ogniun farebbe lecito , 
come egli foffe a battaglia ricercato, non uolereaccet* 
tare ne battagliarne giudicio : er il richieditore fenz* 
rimedio ne rimarrebbe fchermto . Et quefto rimedio c 
lecito ad ufare,quando il reo fugge il giudicio da do* 
ucrneeffere dalle parti eletto di comune concordia ; o 
quando U qutreU è conteflata^ chiarine più ci ri* 
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mane cofa da determinare : che rimanendo articolo da 
determinare , non fi può obligare altrui ad accettare > 
ne a mandare patenti di campo : che quelle hanno luo* 
go quando finite le dirute altro non rimane che il 
uenire atte mani* 

SE IL SVDDITO DEE OBEDIRE 
al fuo Signore , che gli uieti il combatte* 
re. Cap. XXI. 



43 




I fuol domandare da glifcrittori di 
quefta materia fe effendo alcuno à 
battaglia ricenaìo y ct uietandoglie* 
lo il fuo Signore, egli habbia a fe* 
guitare la disfida , o il comanda* 
mento, intorno alla qual dubitatane i caualieri fono 
rifoluti , che per li loro Signori uogliono ben mettere Honorc - 
la uita ad ogni pericolo y ma thonore il fi uogliono k 
fe flefii confinare immaculato cr cofi hanno in co» 
fiume di fare ; che come a battaglia fono richiefli , o 
come intendono , che altri fia per richiedergli , o ha- 
uendo efii intentane di richiedere altrui , cofi fi rìda* 
cono in parte,doue in potere del Prencìpe loro non fia 
di fargli arreflare : cr fenza hauer rifguardo ne d 
gratia di signore , ne a perdita di beni t ne ad efilio di 
patr ia, k gli abbattimenti fi conducono ; cr chi altra* 
mente face/fe fia perfine , che dette arme facciano il 
mefliero, f irebbe filmato hauere un gran mancamene 
to commeffoicr che degno non f offe di ufar fra caud* 
Iteri ; cr quando egli uoleffe tentare poi con altrui di 
prendere nuoua querela , da quella farebbe legittimai 
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Unente ributtato . Contra queflo ftilo per lungo ufo 
confermato,et uniuerfalmente da caualieri dpprouato, 
m none mefliere che altri d dijputare s'affatichi . Ne in 
Do«on da ^ U ^ Q p ro p 0 fì t0 fi conuiene allegare la antica difcU 

plina della guerra, per Uguale non era lecito a foldato 
ufeire d combattere con foldato di efercito nimico con» 
tra il comandamento , o fenza licenza del capitano : 
che queflo fi offerua anchora d noftri di in quella guU 
fa y che da gli antichi fi ufaud di ofjeruare ; ma i cafi 
fono molto diuerft : concioftacofa che altro è efftre in 
uno efercito, doue fi habbia cbl gatione di intendere d 
quella fretiale imprefd ; er altro ftarfi nella patri* 
ctiofo . Poi gran differenza e da quelle disfide , che fi 
leggono nelle antiche hijlorie,d quelle del noftro DueU 
lo : lequalinon hauendo hauuto in cojtume , ne quafì 
in cognitione gli antichi Romani non hanno potuto 
pudii an < dar loro ne leggerne regola alcuna. A pprefjb gli antU 
,IcliU chi i caualieri di due contrarij efercitij quali d queflo 
propofito da* dottori fono dUegati , k battdglie parti* 
colar i fi conduceuano per una di due cagioni : o per» 
che dalle parti era rimeffa la diffinitione della guerra 
in alcuni pochi caualieri ,fi come fu fatto ne gli Ho* 
tati] 9 er ne* Curiati] ; e? in tal cafo il fare elettione 
de 1 combattenti s'appartiene d fuperiorUey non e leti* 
to d ciafeun che mole il pigliarne la imprefd , o uero 
fi faceuano per dimoftratione di ualore:diche\fene 
leggono de gli antichi , er fene ueggono tutto dì de 
nuoui effempij : er in quefld maniera non e ueruno ne 
gli eferciti } che habbia più obligatione uno che uno al* 
tro y facendofi U cotali disfide in generale . Si che in 

queflo 
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quefto cafo folidto non ha da combattere fettza licetu 
za ; ne per tal cagione non combattendo carie* alcuno 
gliene rimarte : conciojìacofa che egli ha da adopera t 
il ualor fuo in quella guerra, non fecondo il juo appe»{ 
tito>ma fecondo il comandamento di colui , cui egli fi 
e per prezzo, er per fede obligato, non bauendo effo 
obligatione di interefii particolari . Colui ueramente 9 
il quale ha carico fatiate di querela di honore 9 à quel* 
la fi tiene hauere tanta obligatione>che molte uolte ab* 
bandona tefercito y la patria, cr il naturai fuo Prenci* 
pe>er Signore . intorno alla qual cofa,ia dirò partita» 
mente queìlo.che à me ne occorra . Vero e che quando q uerf , a di 
in due nìmici eferciti foffero due cauatlieri, i quali ha* f ° ,dati <?i 

ir i, i ■ ? * rtcrad ni* 

uejfero l uno con t altro querela , non douerebbono ne mieo. 
timo richiederete t altro rifondere fenza fauttori* 
ta de* loro capitani; che fenza la loro licenza non è le» 
cito k ueruno di trattare cofa con per fona deWefercito 
nimico . ma quando thonore a perfeguire la querela 
gli ftringeffe , er la licenza hauere ncn poteffero , e/i 
fi da quella feruitkcome il più poteffero honeftamen* 
te allontanandoli, douerebbono metterfì per quella uia 9 
per la quale daVìhonore foffero inuitati.e? ciò dico io chi è iota* 
tanto maggiormente,quanto altri fi fente effere inca* JSdirfl" 
ricato : percioche, injìn che egli da quel carico non s'è Jj» P cr,to * 
diliberato; dee fuggire ogni pericolofa fattìone , per # 
non rimanere anchor morendo dishonorato : cr det 
guardar fi che altro carico non gli foprauenga , per lo 
quale colui , col quale egli ha la prima querela , non 
habbia occasione di ricufare di uenir con lui alla diffi* 
nitione.Di che fi tiene da cavalieri, che trouandofi al* 

E 
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€tino in cittì dffedidtdy er non potendo bàttere licenzi 
di ufcirne , debbid gittdrfi dalle murd y per andare k di* 
fendere il fito fortore . Non uoglio negare che quando 
fi trdttdffe dello interne detld pdtrid , o del naturai 
Signore; non nifi douefje bduere alcuna tonfidcratio* 
ne , mdfiimamente quando nella perfond di quel tale 
confi fteffe buona parte del carico , o de* configli di 
quella fattione ; ma in altri cafì per comandamenti , 
ne per pene tion dee caualiero ne mancar di riebiedea 
re , ne rimaner fi di rifondere , ne fchifare di andar 
Ss»* i ^ ^ itegli* • Nc i Signori (per parer mio) douereb* 
tono uolere da* loro [oggetti cofa>che fid contra il lo* 
ro bonore.Et perciò io non lodo le ordinationi dique* 
Vrencipiyi quali fanno gli ftatuti y cbe da loro fudditi 
non fimuouano abbattimeli > er che altri anchor che 
uifid chiamato ytion ui debbia dndareiche in quefta guU 
fa mettono i caualieri in necefiitdodi effere conden* 
natilo di rimanere dishonoratiha onde perauuentura 
cofd più lodeuole farebbe y fe faceffero legge , che alcun 
no non moueffe DueUi fenz* darne loro notitid : che 
quefìo farebbe honeftifiimo comandamento : er efii in* 
tendendo le querele , potrebbono tentare in alcun mo* 
do di troncarle , o diaffettdrle con compofuione , er 
con conveniente fodisf anione . Et qudndo ciò fare non 
potejfero,fe quelle difjinition di arme meritajjcro , le 
douenbbono Idfciar paffareinnanzixt quando nò,im* 
porre loro filentio [otto grauifihne pene y cr cajiigare i 
difubedientico ognifeueriù.Et il medefimofare ancho 
td quado altri bauendo o malamcte y o ingiujlamete of* 
fefo altrui \no uolejfe dargli conveniente fodisfaltione » 



• 
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COME DEBBIANO I CAVALIERI 
prender le querele per combattere kgitti* 
mamentc. Cap. XXII f 



ducono , non perciò efiC per la giuflitia combàttono , 
mdper odio , er per defiderio di uendetta , o per aW 
tra, particolare affettane . Di che molte uolte auuie* 
ne che altri , tutto che la ragione fia dalla fua parte % 
rimane detta battaglia perditore ♦ Che Dio > il quale 
uede tutti i più ripofiifecreti de 9 noflri cuori , er che 
de* beniyCT d? mali da le giufle retributioni y uuol pu* 
nire quella mala intentione ; er fi riferba a cafligarc 
il malfattore quando lo incomprenfibile fuo giuditio 
conofce il tempo douere effere più opportuno. £be un 
huomo non dee egli prefumere di douer caligare un* 
altro huomo per fidanza del fuo ualore : concio fi aco* 
fa che ( come die? lo fcrittore dello fririto fanto ) 
, > Et non farà il poffinte liberato 
, , Netta grandezza dette forze fue . 
Ma nel giuditio dette armi fi dee il caualiero apprc* 
fentare nel co fretto di Dìq come uno iflrumento , iU 
quale la fempiterna fua Maefla habbia da adoperare 
in fare la giuflitia er in dimoiare il fuo giuditio . 
No» douerò io > fe altri atta donna mia haura uoluto 
far uiolenz* > chiamare colui atta pruoua detta ftada 




DctioNo i caualierij quali al* 
cuna querela prendono a diffinire , 
prenderla con una tale intentione * 
che anchor che giù ft a fia la cagio* 
ne, per la quale a combattere fi in* 
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principatmente per uehdicare medi quella ingiuria*. 
Ne ftalcweo contra il Prencipe,o contra la patria 
hauer à commeffo mancamento , douerò acca far lo , er 
richiederlo a battaglia per odio , ch'io porti a luii o 
per acqui fiare la gratta di quel Signore : o per riporx 
tarne honore . Ne ,/é alcuno parente y o amico mio fa» 
ra flato morto , douerò io chiamare a Duello l uccidi* 
tore per la amifla , o per lo parentado , eh' io hauefii 
€on colui : ma la intention mia douera efjer tale , che 
quando anchora io non fofii /penalmente offefo ; ne 
ékeuno affetto, o rifletto particolare a ciò mi inducef ■ 
fe,per amore di uirtu, er per bene er utile uniuerfa* 
Utio farsi per prendere la medefìma querela . Che do* 
nero io in ma ingiuria particolare hauer dinanzi à 
gliocchi non la perfona y che fatta la ha, er non quella, 
d cui ella è fiata fatta ; ma hauer rifguardo quanto un 
tale atto di/piaccia a Dio ; er quanto danno& quan* 
io male ne poffa feguitare alla humana generatione . 

Adulterio * E* fopra uno adulterio fi conuerrì prender le armi, 
non come per una fpettak perfona , ma fi hauera a 
confederare quanto fanto , er quanto religiofo fia il 
nodo del matrimonio : il quale efjendo un legame di 
legittima compagnia da Dio in&ituito, accioche in 
quello il mafehio , er la f emina non come due > ma co* 

i me una fola perfona habbiano da uiuere in tal con* 

giuntione , che da altro che dalla morte non poffano 
tffere f eparati : er accioche per quello il marito , er 
la moglie ne' figliuoli da loro generati habbiano da ri* 
conofeere fé ftefii > er da uiuere in quelli anchora do* 
po la uita ; er la degniti di quello confederando , er. 
'i \ 
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come per lo mezo dell'adulterio la diurni iflitutione 
uengd ad effere uiolata , cr U matrimoniale congiuri* 
itone ftparata , cr la generation corrotta , douera il 
caualiero non tanto per uendicar fe , ne per caftigare 
altrui, quanto per conferuationt di un legame cofi in* 
uiolabile,dijporfi a prendere in mano le arme , con fer 
ma Jperanza che col mezo di quelle Dio ilquale (co* 
me dice Paolo) ha da giudicare gli adulteri , fia per 
darne feuerifiima fentenz* . No/i altramente fe alcuno Tra( j| 
centra il Prencipe , o contra la patria bauerì tenuto t0 * 
alcun trattato,douera penfare il caualiero, che i Pren* 
àpi fono da Dio flati fopra noi ordinati,accioche co* 
me miniftri di lui habbiano da reggere , cr da gouer* 
tiare noi fua bi^^majgreggia^ er che effendo k 
Dio gradirne fopra tutte le altre cofe le ragunanze 
de gli huomini , iqualifotto le mede fune leggi congrem 
.gati regolano la loro uita , er i loro co fiumi ; noi do* 
po Dio obligatione alcuna non b abbiamo maggiore ad 
altrui , che à! Luogotenenti di lui, iquah fono i Pren* 
cipi nofiri i cr a quelle congregationi de* mortalijot* 
to le cui leggi fumo nati,e? allenati le quali fono It 
patrie noftre i er che maggiore fcelerita non può co» 
mettere alcun mortale , che ribellar (ì k colui , che dà 
Dio gli è flato dato per rettore ; o a colui anchora , <J 
cui egli fi e obligato per fede o tradir quella cittì % 
alla quale egli per origine , er perle molte congiuri* 
tioni ha cotanta obligatione ♦ Et per tanto douera co* 
me publica pefte,cr non come particolare nimico per* 
feguitare il commettitore di coft odiofo ecceffo , alla 

pruoua delle armi chiamandolo, con certa fede , che 

_ »« . 
E «y 
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Dio , ilquale ci raccoglie come figliuoli per fede, hab* 
bia da caligare il uioldtore della publicd fede . 1/ me* 
defimo dico dttchord quando altri hauerà alcuno ho* 
Homici ^ fnicidio commefjb ; cr che pruoue ciuili non ui ftano, 
* 0# che d colui, ilquale di tal delitto intenderà di accufar* 
lo,w di douer gliele con abbattimento prouare ,fi ri* 
chiederà di metterft auanti la nobiltà detta human* 
creatura , la qual chi con homicidio difjblue , difjblue 
lapiubettaopera,chedanoifìueggdejfere fldta fat* 
ta da Dio > cr quanto è in lui , diffolue la imagine di 
Dio ,zrla fua fomiglianZa . Et percioche Dio gU 
netta fua fantifiima legge ftatuì , che i micidiali dal 
fuo aitate fofferb leuati , er atta morte condutti , fa* 
pendo il caualiero quanto per tal peccato Dio fi fenta 
offefoypotra chiamare colui a Duetto, non per uolerlo 
egli uccidere,ma per farfi miniflro di efequire la diuU 
na uoluntdyZT il fuo fantifiimo comandamento. Et per 
non andare per tutte le maniere de % mancamenti di* 
fcorrendo,con gliefempij,che dati habbiamo deftadul* 
terio,del tradimmo, cr deWhomicidio potrà il caua* 
ìiero anchora gouernarfi in qualunque altra fpctie di 
oltraggio,perlo quale egli intenda di douer e chiama* 
re altrui atta pruoua detto (leccato. Et quetto,che det* 
toho detto attore,dico medejìmamentc del reoiche egli 
non con altra intentione douerà conducerjì atta batta* 
glia che per difendere la innocenza , cr l'bonore ; le 
quali fono cofe , che fi come leggiermente fi macchia* 
no , cofi con ogniftudio dee cercare ciafeuna perfond 
ii conferuarle immaculate ; cr à difefa di quatte non 
folamente fi dee mettere per b proprio more di fe .% 
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crper lo fuo intere ffe particolare > ma con opinione 
che liberandoli egli da quella particolare ingiuria , &• 
[opra quella la diurna giuflitia dimoftrandc fi % i mal* 
uagi accufatori babbiamo ad effere men pronti a do* 
uer ùer innanzi apporre alcuno misfatto a per fona , 
che tiabbia le mani innocenti , cr mondo il cuore . Et 
con quefla intentione doueranno i caualieri , o fiano 
attori , o pur fiano rei (fenteridofi combattere per là 
giuflitia) prendere le querele cr da prouare 9 crda 
difendere : che in tal maniera meriteranno di efferc 
uer amente tenuti ualorofitpercioche ( fecondo che di* 
ce Cicerone ) l 1 animo y ilquale non fchifa i pericoli* 
fe per fuo appetito , cr non per comune utilità e fo* * 
fpinto l quelli , audace anzi che forte douerà effere ift* 
nominato • Et qual caualiero con tal mente , con qua* 
le habbiamó detto, fi conducer a a battagliai potrà 
andare con animo franco , cr ficuro che Vontenedio , 
di cui infallibili fono igiudicij, darà là fentenza in fa* 
uore di colui, ilquak combatterà per la giuflitia. 
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Abbiamo fin qua affai piena* 
mente ragionato delle mentite 9 cr 
dello attore , cr del reo , cr di al- 
cune altre cofettt particolari ne* 
1 ceffarie a faperfi , cr a feruarfi 
da 9 caualieri prima che efiiìgli {leccati fi condu* 
cono : le quali fe diligentemente faranno notate , cr 

iti 
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meffe in opera i io fono fìcuro , che men molte oc* 
capone rimaranno à coloro , che fi dilettano di dU 
fiutare . Et intorno atte materie , delle quedi bah* 
biamo parlato ci fono anchora non poche cofe> dea 
gne di non poca conjìderatione : le quali noi a beU 
lo fludio habbiamo in altra parte rimeffe di po* 
tere trattare , fi come diremo appreffo fé* 
guitando . Et tanto ci douera baila* 
re di bauer detto in quefto prU 
mo libro per parte della 
propofla materia 
del Duello. 
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| A v e n d o il creatore dituU 
te le creature da principio 
produtta la maffa de* cielixT 
della terra , cr di quella /or* 
mati prima i più nobili inteU e 
letti , cr appreffo il celefle , dei mon * 
CT dapoi quefto baffo noftro °' 
mondo. Si come a quello dato bauea il mouimento deU 
le cominue y uarie>zr contrarie reuolutioni,o* ornato^ CÌCÌOé 

10 di infiniti lumi.cofìa quefto diede diuerfi mouimcn* 
ti>zr di molte maniere di animanti lo fece adorno.Cbe 
nell'aere collocò da tutte le partii uenti , i quali per 
quello difeorrendo haueffero a tenerlo efercitato : cr Aett ' 
ui aggiunfe i uaghi augelliy accioche per qutUo le pena 

ne battendo lo andaffero folcando , cr con dclcifiimi 
canti lufmgandolo lo face/fero rifonare . Et kauendo 

11 mare intorno alla terra difpojloyZr per quello femU 
rate le molte , cr belle ifolette, che quello diflinto ten* 
gono , come flcUe in cielo /parte , gli diede feccndo U \ 
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diuerfiù ielle regioni diuerfi cor/?, cr diuerfe aiterà* 
tioni ; cr uoUe , che i fiumi dnddffero i pdefi porteti* 
io y cr inafiando ; cr che pace non hdueffero infino ì 
Unto che con quello non fi mefcolouono • cr quello,^ 
quefli riempiè di motta uarieta di pefei, cr di co fi fdtu 
ti animali,che di moftri dppreffb di molti hanno otte* 

Terra. mt0 nome • A ^ t€rra bduendo poco , o 

nullo mouimento conceduto,®* hauendo quella jlefa in 
pianure,alzata in montagne,?? abboffata in utili i cr 
nelle uifeere di quella pofte le minere delle gioie , de 9 
metaW,er altre : cr quella coronata di piante, ueftita 
di herbe , cr ornata di fiori , la fece effere albergo di 
innumerabili fiere , cr dì altri manfueti animali ;CT 
ultimamente accioche qua giù non mancaffe chi inten* 
tornente contemplando il mirabile fuo magi&erù, a lui 
Huon» ai! ne rendeffi gloria , cr honore , formò l'buomo aU<t 
imagine di i mtf g (nr f ua y ^ ^ f ud fomiglianza : cr quello uefli 

di Rogito terrena , laquale effendogli comune co' bru* 
ti , a fine che egli da quelli poteffefeparorfi , cr con* 
feruarfi nella naturale fuo nobilù,a lui diede la ragiom 
ne, cr la faueUa ; accioche intendendo, cr difeòrrendo 
La lingua potejfe i concetti fuoi fare manifesti • Ef fi come la ce* 

con Ta meo ' e ^ e P* rte con tcrre fl re infume fanno una creatum 
«• ra , non altramente uoUe la diuina fapienza che con* 
giunta fojfe la lingua con la mente perche effendo 
effa fomma ueriù,noita uerita celebrando , quella ha* 
uefiimo continuamente da bonorare.Effendo noiadun* 
queftoti fatti tali,fe non uogliamo a D/o,er a noi me* 
de fimi effere ribellaci debbiamo con ogni ftudio gudr* 
dare dapdrldr cofd altra da quella, che fentiamo netto 
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ànimo . Che come può l'huomo contra fe ftefjb com* 
Mettere truggior mancamento, che da fe mede fimo fe* 
parandofi battere neUa lingua il contrario di quello % 
che egli ha nel cuore ? Et quale poliamo noi fare k 
Dio ribettion maggiore che effendo egli ( come detto 
habbiamo ) fuprema uerità , lui abbandonando eonm 
giungerci con l'aduerfario fuo i del quale è uera* 
mente flato fcrìtto , n diauoIO 

, , Ch'egli è bugiardo , cr padre di menzogna . J£ d n r .? 0 u * 
Et è fermamente il uitio del mentire uitio cofi abomU m~ 
neuok,che non fo quale altro poffa effer più pernitio* qua"?" "u! 
fo alla humana generatane : che per non mi flender Uutto * 
bora in dirne tutto quello, che dire ne potrei (fiche fa* 
rebbe troppo lungo) tanto ne dirò io , che quejlo folo 
leua dal mondo la fede w leua il conforto detta huma* 
na comerfatione . il perche effendo la menzogna cofi 
cofi brutta, dee chiunque uno le effer e neramente huo* 
mo tenere un cofi fporco uitio da fe lontano; cr quan* 
to altri defìdera di efjere più eccelfo , cr più raro fra 
gli altri huomini riputato, tanto più di tal mancamtn* 
to dee egli procurare di douere uiuere feparato.Et co* 
me che à ciafeuno di fuggire un tal difetto fi appar* GwaHtd 
tenga, ciò principalmente è richiefìo a coloro , i quali l™ùml 
per efercitio di arme , cr per opere di cauatteria dift* 
derano diuenire gloriofi : che hauendo efii da difende* 
re la giuflitia,à quella, cr aJtoffxcio loro s'oppongano 
ogni uolta che fi partono dotta utrith. La onde per 
fuggire un cotal biafimo,per inuecchiata confuetudine 
da loro è fiato introdutto , che a qualhora uiene loro 
appo fio che efii mentono ( quando per altra uia la uc* 
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gione. 
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riti del detto loro non poffano giuftificare > hanno da 
ributtare quel carico con mano armata . llcbe in qual 
maniera fi debbia regolare noi, come il meglio habbia* 
mo potuto , nel pafjato libro ci ftamo affaticati di di* 
mojlrarlo . E* bora la] incominciata materia conti* 
nuandojdi mano in mano tratteremo quali fitno queU 
le querelerete meritino abbattimento ; cr quali fiano 
le arme caualerefcbe ; cr appreffo di quelle altrt cofe, 
che nel coietto de Signori , i quali danno i campi 
franchia ne glifteccati, cr fuori di quelli o poffono 
interuenire , o a loro poffono in alcun modo apparte* 
nere . Di che efii haueranno a fapere, che non tanto d 
caualieri combattenti y quanto a loro fora fcritto que* 
fio fecondo libro, cr come a cofa che a loro fi richieg* 
ga doueranno porgerui orecchie con attentione ♦ 

DELLA INGIVRIA, ET DEL 

CARICO. CAP. PRIMO. 

Arra forfè ftrana cofa ad alcu* 
no,che hauendo noi già trattato nel 
precedente libro affai copiofamen* 
te la materia dette mentite ; cr ha* 

uendo detto la loro propria natura 

\ffere di ributtar le ingiurie , cr effendo le ingiurie 
prima che le repulfe dì quelle , parrà dico forfè (Ira* 
na cofa,che hauendo delle repulfe ragionato , bora con 
ritrofo ordine delle ingiurie torniamo a ragionare. ifc 
cheancborachecofìfia,noinon fenza euidentifiimi 
cagione habbiamo uoluto quefla materia a quejlo li* 
bro riferbare.Conciofiacofa, che ifeorgendo ilperuer* 




LIBRO I. 39 

fò coftume , ilquale intorno k gli abbattimenti uniuera 
falmente fi tiene y doue pojpofta ogni diritta uia , cr 
fenza alcuna Ugge offeruareicaualieri corrono alle 
Jpade,fenzdconfideratione hauere fe quelle querele 
per uia ciuilefi poffano prouare ; 0 fe elle meritinolo 
non meritino che per quelle k battaglia fi debbia ucni* 
re : ne forando noi ageuolmente di potergli dal loro 
ftraboccheuole corfo riuocare , Douendo in queflo fe» 
tondo libro ragionar di quelle cofe, le quali co* Signo* 
ri de' campii nella loro prefenza fi trattano,kabbia* 
mo uoluto indugiare k parlare in queflo luogo diflefa* 
mente delle ingiurie per proporre innanzi k gliocchi tMM Je 
di efii Signori la natura^ cr la conftderatione di quel* signori 
le, ricordando loro che ragione ueruna non comporta 
che diano k per fona alcuna patente di campo, fe pròna 
la qualità detta querela non intendono ; cr non conom 
[cono, che ella meriti pruoua di arme ; cr fe non fono 
giuflificatiche ella per altra uia non fi pojjaproua* 
re.*Et k quefle cofe,che dette bo,di una in una e officio 
loro di riuolger bene £ animo con tuttala intentione; 
che altramente facendo , fecondo che ueduto s e far $ ignori iaa 
molte uolte>efii non pur non aprono la jlrada alla ue= 
riti, per giuftificatione della quale il Duello è fato 
ifiituito , anzi contra la giuftitia operando; de 9 loro 
campi fanno beccane di carne human*. Ma detto ofjì* 
tio de' Signori più diftintamente fi dira nel proceffo 
dello fcriuer noflro , fecondo che iPJuggetto ci porte* 
rk la opportunità . Et bora la propofta materia fe» 
guitando dico y che tutte le querele , lequali nafeono fa 
caualieri,nafcere fogliano per feiUirfi altri ingiuri** 
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io , o inumato : cr per le bocche de gli huomini fi 
femono tutto dì quefte parole , cr perauuentura pò» 
chi fono quelli , che intendano quello , che elle ftgnim 
ficano y come fi richiede - Di che noi diremo incontdm 
nente quanto per la loro intetligenz* ci pare e/fere ne* 

ingiuria, c e ffar io .ingiuria adunque non e altrofenon cofafat* 
ta fuora di ragione >o 9 come diciamo noiyd tortoli* on* 
de ingiuriato uiene d dire quanto offefo a torto . Et 

carico .) mmo *h ro non %t > ct)C obligatione di ributtare , o di 
prouare , o di riprouare alcuna co fa. JBf quefld uoce e 
cofì dettd y percioche i giureconfulti dicono che aU'at* 
tore foprafta il carico del prouare ; perche ne feguita 

Incaricato. ^ ndo udimo che * ltri rÌmitìC 

cofa non habbiamo da intendere ft non che egli fu tot* 
tore . E* intorno a quefte due uoci t da faptrCycbe al» 
cuna uolta altri fd altrui ingiuridy cr carico infieme > 
Cr altre uolte carico fenza ingiuria :zrfipuo anchor 
ingiuriai fdr% ingiurid fenza carico . Ld ingiuria dggiuntd al 
CArico * carico è in quefta maniera , che d me uiene appofto dd 
chi che fia alcuno mancamento , ilquale da me non e 
flato commeffo i con quefto biafimo colui mi fa ingiù* 
rid in quanto centra tutte le ragioni del mondo arca ì 
di darmi mala fdma : cr mi fd carico ; in quanto mi i 
oblìga d douer quella ingiuria ributtare, cr rifonde* 
re 4 quelle oltraggio fe parokyfe uituperato non ne uo* i 
carico rea- glio rimanere ; cr per tanto io rifondo con la menti* 
z * mgiu ' t4 . gruengp ad ifear icore me, cr d dare carico A lui : 
na * iUbe e leuar me di obligatione y cr obligare lui aUd 
pruoua del fuo ditto ; CT ciò e d fare che tgi diuen* 
ga attore . Doue è dd notaresche io a lui fo folamentt 
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cdrico , er non ingiuria : perciocbe rdgioneuolmentc 
fo io tale rifpofia.O' gli metto addo/fi il pefacbe pur 
dianzi ho detto.La ingiuria fenza carico è di due md= r iur . a A 
mere ; cioè di parole^ di fatti. Diparole y comefeaL s * ««co. 
tri diceffe altrui , co fa la quale manifefto fofje che ella 
j filfcfafd i er a quejla non farebbe necefjario far rU 
[ Jpofta : che il dicitore di quella fenza alcuna repulfa 
\ per bugiardo ,cr per falfo accufatore farebbe cono* 
feiuto: anzi di parole cofi uane à me parrebbe,che piti 
ì bonoreuole farebbe il lafciarle fenza ri$o(la; che ri* 
fondendo mojlrare di farne conto alcuno . Et in do 
lodo io la fentenza di Q. Metello Kumidico, Oquale (* im* 
tffendo flato in prefenza del popolo Romano di pa» £ Numidi ' 
toh lacerato da uno de Tribuni dettd plebe , diffe che 
neptramicolouoleua , ne uoleua guardarlo come ni» 
micojiefare alle fue parole riftofta , indegnifiimo ri* 
putandolo che i buoni dice/fero diluibene y er non at* 
tofuggetto,del quale ne haueffero à dir male. Et quan* 
do purefopra cofifalfe , er uane parole dette per al* 
trui onta>altri /? conduce ffe a dar mentita , ella fareb* 
he fouerchia fi come quella , alla quale abbattimento M ™j ft to 
non fi richiederebbe ; che dando fi gli abbattimenti per * 
cagione di dichiaration di uerità,poicbela ueritac 
tnanifejlawonfi ha da metterla in quiftione ne gliftecm 
cati . La ingiuria ueramente de' fatti fenz* carico è, 
quando altri o con fopcrebiaria, o in altra guifa mala» 
mente la fa ; er che chiara cofa è che quello e fiato atm 
to tritamente fattoi da mal caualiero 9 zr quefta in* 
giuria dico io non meno di quella delle parole efferc 
fenza caricoiperciochefetingiuriato richieder uoleffc 
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colui che quetloltrdggio fatto gli baueffe,che potreb* J 
he egli dire di uokrgli prouarejc non che colui gh ha* , 
uefft ufxtd foperchiaria,o che trijlamente haueffe ado* 
pento* Et fe gU e chiaro che coffa, ( fi come gu s'c 
detto) che fi richiede più di uenirne atta pruoua * Et 
fe nitri mi dìceffe . Adunque douerò io rimanermene 
còti la ingiuria fenzd dargli il conuenìente cafiigamen» 
Duetti non to ? A quefto ridonderei > che gli [leccati fono ftxti [ 
ucnTcua/ ordinati per giujlifcatione di ueritd , cr non per du . 

re altrui modo di far uendcttd : & che le punitioni 
omcio de delle co fi fatte ingiurie d Prencipi di darle fi richiede ; 
ugoon. per mantenere in pdcei loro foggetti . llche quando- 
efii faceffero , V lofaceffero feuer amente; forfè meri 
molte farebbono le querelejette quali fi ueggono tut* 
vendette to dì impaflricciati i muri , er le colonne . Et per tor* 
tan tjuau le ndn a fi e indette dico* che chi a quelle penfd; dee cera 
° c ■ - care altra uia che quella del Duetto ; er in quefta ma* 
ttria non mancano di coloro , i quali dicono , che ad 
Una fo per chiaria ft conuiene una altra foper chiaria > 
C ad uno tradimento uno altro tradimento : ne* quali 
caf\ io torrei anzi d difendere chi fatto l'haueffackc 
i io de fi configlio che fi fdceffe . A 



QV ANTA SIA LA VERGOGNA 
di chi fa altrui ingiuria con foperchiarid, o in 
altro modo malamente, Cap. II. 

\0 foche d molti j quali uanno più preffo 
al corrotto coftume>che alla ragione* pò 
tra parer nuouo quanto io ho detto nel 
£gj capitolo precedente ; Ferche ho da dire 

anchora 
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anchord Unto aitanti, che in una ingiuria tritamente La ucrgo , 
fatta y non folamente lo ingiuriato non è egli l'incarica* s na « d, ^ hi 
fo,m* cfce // facitor detta ingiuria con uituperio ne rU bruito!* 
roane che nette cofe di cauattaria non facendo altri 
atto uergognofo,o uile, non ft può dire y che egli al de* 
bito del caualierofta mancato : cr il guardar fi 9 che aU „ . . 
tri non gli faccia unafoperchiaria, o un tradimento, d ro £"Vc a 
me fembra che fu cofa imponibile ; cr perciò che aU . 
trui interuenga cofa, dalla quale egli guardare non fi 
poffa , non dee effere ftimato cofa uergognofa . Cofa 
uergognofa , cr uituperofa dee bene effere reputato 
quando l'huomo non fi guarda da fare di quelle triflU 
tie,datte quali infuo podere è il guardar fene . lo poffo 
guardarmi da fare ingiuria altrui : poffo guardarmi 
da fare uno atto cattiuo : poffo guardarmi da mancar 
di fede : poffo guardarmi da fare un tradimento : cr 
guardar potendomene , cr non guardandomene , tra* 
hocco in infamia^ in uituperio tanto grande, quan* 
to non e uergogna maggiore di quettd chethuomo fi 
fa afe medefimo . La uergogna adunque douerd effe* 
re di colui,chehauera fatto tatto brutto y non di colui* 
uerfo ilquale far a flato fatto, il che con quell'altro ar* 
gomento anchoraft può confermare ; che non proce* 
dendo altri cauatterefeamente; moflra di non effere ar* 
dito di uenire da pari a pari a pruoua con colui , cui > 
egli d'affa fonare s'affatica . Et di quefìa mia opinion 
ne ho io auttori antichi filofofanti , da' quali è flato 
detto che la ingiuria non e di colui , a cui ella e fatta , u in M 
ma di chi la ha fatta . Perche non mi rimarrò anchord è divina 
didire una altracofidel mio parere : che in<dfodi UQ *°- 

F 
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altri querela io direi che il facitore della]dishonefla 
ingiuria da gli fioccai poteffe effere legittimamente 
fornito è ributtato come colui , che hauefje mancamento com* 
disonora' m ff 0 : ^ c be il riceuitore di quella ui doueffe ragion 
<0# neuolmente efjere accolto,prefupponendo fempre new* 
dimeno cbe il mancamento dello ingiuriarne fia mani* 
fefto . Ne uoglio paffarein queflo luogo un peruerfo 
cojlume de' nojlri tempi , il quale cofi dalla ragione 
dee ejfere damato y come egli e dal uulgo con molta af* 
/bufo di fìttione feguitato\ Et queflo è cbe come altri fi fente 
Ducilo. € ff crc Ugutimamcntt da altrui mentito , cofi egli per 
difgrauarfi dalla pruoua 9 cerca di fare unaoffefa diba* 
fione 9 o altra malamente , cr in qualunque modo per 
rercofla fo / w ; fi p uo 4 colui,cbe gli ha data la mentita : cr molte 
menti- ^^^^ i € ^// c>cr fì mi te in fuga, \accioche lo fa 
fefo non fe ne poffa incontanente rifentire ; cr in tal 
maniera gli pare di efferfi ben ualorofamente [carica* 
toi^la opinion uolgare ijlima che cofi fu : cr non 
fauuede il cieco mondo in quanto errore egli fi truoui 
immerfo ; cr quanto fìafalfo ilgiudicio di color o,cbe 
cofi tengono . Che primieramente fe io per cagion di 
bonore mi conduco a fare alcuno effetto, quello ho da 
Honoreuo- f* re honoreuolmente>zr da caudiero ; cr non uergo* 
le uuoie ef> gnofamente^v da traditore^ credere non debbo che 
ttmeDto. fCD una opera uituperofa mi debbia honorare , ne fcarica* 
manzi ho da e/fere fìcuro che il carico fattomi da eoa 
lui mi rimane addoffo,vr che io fopra quello conqueU 
la opera biaftmeuole mi aggrauo anchora di una mag= 
gior uergogna). Voife in uno (leccato non pojfofare 
iofa più dannabile che fuggire (fi come fi dirà appref* 
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fo) come debbo io penfdre fuggendo di hauer e all'ho* 
nor foditfatto . Et perche non fi dee tenere da tutto 
lordine di caualleria più honorato colui , dal quale io 
fuggo , che io ilquale fuggo , quantunque io fatto gli 
habbia ogni graue ojfefa * che l'offendere altrui non è 
cofabonoreuoUiZr il fuggire è uergognofo. Pertanto chicómai 
io non dirò macche uno dirittamente mentito per ha- niodo °* * 
uer fatto uno atto tal fi fu perciò dal carico liberato : fendc * 
er che egli non fiaobligatoaprouare quello, fopr a 
che la mentita gli e fiata data : anzi ftmpre lo hauerò 
io per attore . Etquefta e la fentenza mia fondata fo* offìcio de 
pra le ragioni Je quali detto ho:cr le quali mi par che signori. 
dacaualieripiu fi debbiano abbracciare cbeunaopi* 
mone di uulgo , della quale non fi uede ne legge , ne 
fondamento di ragione « Et con quefte regole doueu 
rebbono , per mio auuifo i Signori , a quali per hauer 
campo fianco fi ricorre* efaminar bene le cagioni, per 
le quali altri intende di uenire a Duello. Et torno a dU 
re che concedere non debbono alcune patenti Je prima 
bene non conofeono la natura delle querele : er feeUe 
abbattimento meritano; er fe elle per altra uk prouar 
fi pojfono , che per quella della ftada . Ne fi dee alcun 
- Signore mouere a prieghi di chi chi fia a dare abbai* 
timenti non neceffarij : percioche oltra laoffefa,che fi 
fa apio.fi fa gran torto altrui, tirando alla battaglia 
chi a combattere non i obligato : er fi fa ingiuria à 
que y tribunali, dauantia y quali quelle differenze diffi* 
nire fi douerebbono , mettendo le mani nella loro giù* 
riditione.Et non con minor baldanza dee altri ricufart 
di compiacere altrui nette men che honefle domai* 
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de , che altri ì domandare le cofe men che honefle 
fi conduci. 

CHE NON SOPRA OGNI MENTI» 
ta fi dee concedere sbattimento. Cap. 1 1 L 

'Abbiamo nel primo libro fata, 
to uno affai lungo ragionamento 
intorno alle mentite, per moftrart 
altrui quali debbiano effere legit* 
time giudicate : Et in queflo haba 
biamo parlato della ingiuriai del carico Jimoftran* 
do che il carico fìd quetto.che per obligatione di kono* 
re sforzi altrui d ributtare^ a prouare, o k riproua* 
re alcuna cofa . Et per quello , che delle mentite , dette 
ingiurie, er de carichi fi è difeorfo conchiudere fi può 
che la mentita legittimamente data è quella % che fa il 
carico , per lo quale altri i obligato alla pruoua : er 
alla pruoua dico io femplicemente, er non alla pruoua, 
dette arme ; percioche (come ho già detto,?? ridetto, 
CT fono per dire, er ridire) in cafo, che altra pruoua 
fi poffa hduere che quella dette arme , la mentita non 
folamente non obliga a battaglia , ma ogni caualiero e 
tenuto lafciando la proua detta forza , di ricorrere d 
m entità 8 fi t l ut ^ A ^ a ragione. Rora qui ho io da aggiungere che 
richiede ne dnche ogni mentitd, dettd quale non fi poffa hauere 
giuftificatione per uia ciuile , merita incontanente ab* 
battimento. Che non uorrei che alcuno fi deffe d ere* 
dere,che netta mentita foffe que/laforzà di ajlringerc 
altrui a douer uenire d Duetto , come pare che intro* 
"tutta ne fu la opinione : la quale non altronde proce* 



It mentito 
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dtyfe non dalla corrotu ufanz<t>*lla quale hi ditto ori* 
gine il poco auuedimento di alcuni primi Signori , 
iquali fuori di ogni legge , fuori di ogni ragione , er fsi^^S?* 
fuori di ogni dritto ftilo di cauaUeria da principio 
aperfero gli /leccati a perfone infamia fenza cagion 
legittima uaghi di far fi frenatori nette battaglie de 
gli buominiyin quella guifa,che altri fuol dare k popò* 
lilefefle de" tori,o di altre faluatiche fiere : er i fuca 
ce/fori le maniere de* loro pr edece ffori di mano in ma» 
no fluitandoci trouiamo condotti in tal termine, che 
comunalmente fi tiene , che come altri e mentito , per 
qualunque cagione eglifìa flato mentito,cofi fenza dU 
irò rimedio egli fia obligato a leuarfi quella mentiti 
da doffo con la ftada . Et k queflo difordine , ilquale è 
homai paffato tanto auanti,quanto fi uede, a 9 Signori , s£££. * 
che danno i campi,principalmcnte fi conuiene di prò* 
uedere : accioche per quella medefima porta , donde i 
caualieri dal diritto camino fi fono trafuiati,apparino 
ritornando a rimetterfi in fu la fmarrita ftrada . E* 
perche altri fi poffa con fano giudicio regolare , dico 
che la mentita non e quella , che induce abbattimento ; J£ 
ma la cagione,per la quale ella è fiata data . Et fe al 
mancamento,del quale altri è incolpato,non fi richiede 
pruouad arme, la mentita non può altrui obligare ì 
battaglia.Perche alla qualità delle ingiurie, er non al* 
le mentite fi ha da riguardar e. lo fo che ad alcuni parm 
tk nuoua quefla opinioneima qu€ tali hanno da fapt* 
re che più nuoua e la opinion loro,?? la loro ufanz<t ♦ 
Anzi che antica e la mia, er la loro nuoua ; concio fu 
cofa che legge alcuna non fi truoua , per laquale fi dU 
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tWdri , cfce dftri per ejf/er menWo <feM>r<f aforme uè* 
nire. Ma tutte quelle leggi , per le quali abbattimenti 
fono flati conceduti , hanno efpreffe le cagioni ftetia* 
Hifenzdfare di mentite alcuna mentione . Et quefla e 
l la uera cr antied confuetudine approuata per le leggi 
de* Longobardi , cr per conftitutionì di ìmperddoti • 
Et fe per le mentite dar fi douefjero abbattimenti,uan<i 
farebbe fiata la fatica prima de' Longobardi , cr ap* 
*preffo de gli altri Vrencipi , che hanno (tatuiti i cafi 
particolari , per liquali fi habbid à combattere , cr 
efrrefii anchora di quelli, per li quali non debbia effer 
'lecito diuenire in pruoua di arme fi come nel feguen* 
t e capitolo chiaramente intendiamo di douer moflrare. 

IN CAVALI CASI PER LEGGI 
Longobarde cr altre fiano flati conceduti cr 
uietdli abbattimene Cap. 1 1 1 1. 

Omi fono i cafì nelle leggi Lon* 
gobarde ejj)refii,per liquali abbaU 
timento fi concede : cr noi di uno 
in uno cercheremo di recitargli 

l. Et percioche i dottori , iquali 

' ' in materia di Duello hanno fcritto > dicono che per 
quelle fi determina che per delitto di Maeftd offefag? 
per tradimento della patria fi debbia combattere ; io 
quefla ordinatane non trouo in alcun luogo per par» 
titolar legge chiaramente ejpreffa. Ben dico che fe per 
cagion ueruna fi ha da concedere battaglia , per quelle 
principalmente conceder fi dee. Ma queUoyche in que* 
fio propofìto ho ritrouato , è una legge , della quale 
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quelle fono le parole . Se alcuno hauera accufxto chi 
<he fu al Re di co/i , che al pericolo dell'anima fua 
s'appartenga , aWaccufato fia lecito di difender ft per 
battaglia . Et fopra quefla legge diuerfe fono le fen* 
j tenze de* dottori : che altri dicono quelle parole , De 

cofa y che al pericolo deW anima fua s'appartenga , do* 
, uerfi intendere dellaccufato ; er altri dicono del Re : 

, | cr quejld feconda par che fu più da appfcuare . cr 
| fe bene la cbiofa tiene altra opinione , dicendo che 

già di fopra è fiato datta legge ordinato di colui , il 
quale ha penfato, o configliato contra l'animi del Re , 
ciò non fa al propofuo , che di fopra fi e parlato, con 
me di delitto prouato , o manifefto : cr qui fi tratta 
della foli accùfa ♦ Vero è che in uno altro luogo fi fit 
mentione de: gli abbattimenti che fi concedeuano per 
infidelitìfenzi altra efrrefiione ; ne altro mi ricorda 
di hauer letto in quelle leggile faccia per quèficXafo. 
QUèfta è adunque una delle cagioni, per le quali die fi 
può che concedono Duello le coftitutioni Longobarde** 
J I ♦ Vni altra ne è, Se Donna è incolpata di hauer 
tenuto trattato di far morire il marito. Et qui è da no* 
tare^ che per una altra legge fi determina che fe huo* 
mo è accufato di hauere ucci/a la moglie [innocente * 
non per ciò fi dee uenire ad abbattimento . 
III. Qafo di battaglia è anchor , Se altri chiama aU 
trui cornuto. 

1 1 1 1 . Se alcuno accufa perfona y che gli h abbia il pam 
dre uccifo diueleno , o in altro modo furt inamente . 
V . Se a ueruno uiene appoflo che egli habbia uccifo 
colui , con cui egli era in tregua . 
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VI. Ef anchora quando altri fia incolpato di hautm 
re uccifo, o fitto occidere padre,o madre,o fratello, o 
fonila , o altro parente per confeguire i loro beni ♦ 

VII. Si ha àppreffo da uenire a battaglia [e altri 
darà nome di dishoneftà , o di* ftrega a donna Uberd , 
che fia in altrui podeftà . 

Vili. Se alcuno accuferà perfona , che [habbia con 
la fua donna adulterio commejfo . 

I X . Se dirà hauer trouato che altri alla moglie] fwi 
habbia pofte le mani nel petto , o nel feno . 

X . Et fe darà alla moglie fua biafimo d'adulterio . 

XI . A quefte cofe fi aggiunga , Se alcuno farà ac* 
<ufato per incendiario. 

XII. Se altri farà accufato di giuramento falfo . 
XIII» Se farà detto che ueruno habbia fatto fur* 
to di prezzo da fei ducati in fufo. 

X 1 1 1 1 . Et fe à feruo farà appofto che egli bab* 
bia fatto furto , er il fuo Signore lo nieghi , al SU 
gnor fuo fi richiederà di difenderlo per battaglia ♦ 
X V . Se farà negato depofìto di più di uenti ducati. 

XVI. Se il figliuolo negherà il debito del padre 
morto . 

XVII. Se alcuno farà detto poffeffor di mala fe* 
de di co fa mobile , o immobile ,/e per cinque armi U 
huuerà poffeduta potrà difenderla per Duello . 

XVIII. Et in cafo di contrarie , er pari teftimo* 
manze fi ha da eleggere uno de* teflimonij dell'una 
parte , er uno altro dell'altra > er qu€ due hanno d<t 
combattere . 

X I X • Contendendofi anchoru dialcum pojfefiio* 
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ne , CT producendo una parte , o amenduc iflrumen» 
tiy cr allegando fi quelli e (fere falfì , fi determina 
per battaglia . 

XX. Et il medefmto fi fa in controuerfìa di chi 
primo di alcuna poffefiione fia flato inueftito . 
XXI- E* fe altri dirà e/fere flato sforzato a fa* 
re alcuno iflrumento. 

XXII. Et ultimamente fe alcun feruo dirà di effe* 

re libero . Queftifono i cafhfopra i quali per le leggi 

Longobarde ( che coft chiameremo tutte quelle , te 

quali in quel uolume fono comprefe ) e deummato a 

che uenir fi poffa ad abbattimento . 

I • Et Federigo Imperatore in una fua coflitutione di ^/mjU 

mantener la pace , uuole che fe alcuno flante la pace re. 

bauera altrui uccifo , effendo manifefìo fhomicidio * 

CT allegando colui di hauerlo uccifo difendendofi , 

poffa prouarlo per Duello. 

II. Et [lo medefimo flatuifee anchora , auuenga che 

uccifo non l'habbia, ma ferito folamente. Or da quefle 

tali ordinationifi pruoua effer uero quello^che noi nel 

capitolo di fopra habbiamo fcritto y che ne per ogni pa* 

rola (come k noftri di e ufanxA di fare) ne per menti* c ^ n on 

te , ma per cagioni dalle leggi efprejfe , er approuate da ducU ° • 

ad abbattimento fi poffa umireMche anche per una al* 

tra uia di contrarie ordinationi intendo di moftrare. 

I • Ho detto dauanti che per le leggi Longobarde ir% 
cafo che al marito fia appoflo , che egli habbia la mo« 
glie innocete ucci faeton perciò ne ha da figuir Duello* 

I I ♦ A v quefìo aggiungo che per quelle anchor fi dU 
chiara che fe feruo , o firua bauer* feruito trenta atu 
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ni , cr che di quefto ne fu uera contezza > non poffa 
tentar battaglia per liberarfì . 
III. Se alcuno batterà poffeduto beni per ijpatio di 
trenta anni* non poffa effer per cagione di quelli cbia» 
tnato ad abbattimento. 

UH. Et fead alcuno da'fuo parenti «rene appo fio 
che egli fu baftardo , per ufurpargli i beni . 
V . O fe altri diri che le f acuità dett altrui moglie à 
lui s'appartengono, non perciò fi concede che fi haba 
bia a combattere ♦ Ondefimoftra manifeftamente, che 
non per ognifufceUo fi ha da uenire ad abbattimento, 
' dapoiche color o,iquali hanno gli abbattimenti iftitui* 
tiyhanno fietialmente efarefii cafi dadouerfi per queU 
li uenire à battaglia ; cr per altri il combattere hanno 
uietato . Et quefìe leggi, per le quali ne y cafi propofìi 
ilDuettofu uietato,non per altra cagion furono fatte> 
fe non percioche da alcuno douete effere tentato di 
conducer fi per quelli in pruoua di arme. Età que* buo* 
ni Re non parue che quella fi conueniffe , cr perciò ne 
fecero quelle ordinationi . Et perche altri haueffe in 
qu€ cafi data alcunamentita,non perciò abbattimento 
ne [aria feguito: che fi come la mentita c una tal repuU 
fa di ingiuria, la quale obliga altrui alla pruoua i eUx 
nondimeno non induce obligation di pruoua fe la co* 
fa , fopra la quale ella c data, non merita di effer prò» 
uata . Et cofi a noftri dì fi douerebbe ufare; che com* 
batter non fi douerebbe fenon per querele , che nera* 
mente meritaffero giuftification di arme. Et quali que* 
fiepoff ano effere nel feguente capitolo ne dirò quale 
fia U mia opinione • 
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PER QV ALI CAGIONI SI DEB» 
bianopcter concedere abbattimenti Cap, V» 

Abbìamo uifìe le leggi di colo» 
ro , che del Duello in quejle nojlre 
parti furono i primi auttori : dal* 
l ordine delle quali s"e tanto am* 
pliandofi lontanata la licenza mo* 
derna; che 4 uoierla rejlringere in cajì particolari fta 
rebbe cofa non che malagcuole,ma imponibile. Et per 
tanto io dirò quello, che a me parrebbe per regola gè* 
nerale che feruar fi doueffe,fotto due capi tutti gli ab* 
battimenti raccoQliendo.Dico adunque che cofaconue* _ . 

i -ii r ?tt L * Cafi <U 

neuole non mi pare che alcuno )1 debbia mettere d pe* Ducilo. 

ricolo di morte fe non per cagione y che meriti morte ♦ 

L4 onde accufando altri altrui di mancamento, alqud* 

le per pena la morte fi richiedeffe ■> Duello fi potreb* 

he concedere . Appreffo percioche da perfone di ho* 

noreJ y honore alla uita fuole effere prepojlo , quando 

ad alcuno foffe appojìo tal difettose per quello dalle 

leggi ciuili perfona foffe dichiarata infame , er foffe 

da tribunali ributtata , [òpra tal querela anchora direi 

che non gli doueffe effere difdetto il difenderfi con le 

arme i ìntendendojì fempre nondimeno che per uia ci* 

uile non fe ne poffx uenire a giuftificatione.Et per que» om ì d( 

re la , che in una di quefte due maniere comprefa non signori» 

fìa y non ueggo come Signore , fatuo il diritto della ra* 

gione,cr con honor fuo poffa nella giuridition fua ab* 

battimento concedere . Et quejlo e in quejla parte il 

mio parere : ilquale fe bene in due capi è rijìretto » 
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(fut fono tali 9 che io temo più tojìo di ricettarne bit* 
fimo di effermi troppo attergato , che altri ragione* 
uolmente mi poffa riprendere che io fuori di alcuna 
conueneuolezza mi fu ritirato . Ma in tanta licenza 
• uniuerfale , non fono potuto contenermi che anche io 
alla mia opinione non habbia allargato il freno . Et 
queUx ben uorrei io che s'intendejfe in tal manierale 
io non tanto dico che per tutti i cafi , iqualifotto i due 
capi propofli poffono effer comprefi , fi debbia dar 
'campo da combattere , quanto che per quelli , che 
comprefi non ui fono, in alcun modo non fi debbia 
lafciar combattere . Et tanto intorno a ciò baftià me 
di hauer detto in generale , lafciando a Signori il ca- 
rico detta più particolare efaminatione . 

DELL'OFFICIO DE' SIGNORI In- 
torno ALLE QJV E R E L E, CAP. VI, 

R i da notare anchora,che con tuU 
to che i Re Longobardi formaffea 
ro le leggiyper le quali era permef* 
fa la battaglia , non baftaua che la 
legge ui foffe : Ne perche ui foffe 
io. Ugge altri fenza altro poteua altrui richiedere, fe non 
ricorreua al legittimo giudice , ilquale diebiaraffe 
quello efftre cafo , per lo quale non fi doueffe negare 
di lafcUre che fi uenijfe a Duello . Et ciò era diritta* 
mente fatto ; percioche a chi intende di doutre effer 
parte, non dee effer lecito il giudicare ; CT pur giudi* 
ciò fi richiedere quefta 3 o quella querela per uigor deU 
le leggi merili abbattimento > o nò . Oltra di que(to 
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Meffer Paris fa mentione, che anchora ne tempi fiioi 
fi ufaua di uenire a Duetto con licenza de 9 Prencipi , 
i quali cono/auto che la querela meritafje battaglia, 
doueuano concederla, cr non altramente; dicendo pum 
re anchora il medefìmo che non fi concedeua fenon 
fer grauifiime cagioni . Perche uoglio dire io , che i 
signori , i quali danno i campirono efii giudici delle ofr,efo ' dc 
querele in quefto modo ; che a loro fi appartiene di Sl8 °° r '' 
conofetr principalmente fe elle meritano di/finitione 
di armeno nò : Se la perfona e fufaetta del mancamene 
toche le è appoflo ; cr fe inditij uifono. Et non ui oc» InJiti i- 
correndo quefte cofe ben prouate,zr ben giuftificate , 
* non debbono concedere alcune patenti . che effendo U 
pruoua dette arme ordinata come per uni tortura dà 
ejprimere la ueritd ,fe ne y ciuili giudici jjoue la pruo* 
ua e ragioneuole, cr certa , non fi può metter perfona 
al tormento fenza le debite informationi, cr fenza gli 
indìtij conuenienti, meno (t dee ciò fare nelgiuiicio 
dette armeni quale è perauuentura cofi* poco ragione* 
uole,come egli è molto dubbiofo . Appreffo hanno etti ^ tf J$J\ 

n* ' i • i *. . i ^ tata al ciui 

Signori da intendere fe quella querela e fiata altra »«. 
uolta tentata da alcuna dette parti di prouare ciuiU 
mente y o in altra guifa : cr fee fiata tentatalo proua* 
ta , o non prouata che fi fia , non e più lecito di ri* 
ducerla ad abbattimento : Anchora,e? quefto diligen* Pruoua ci' 
tificamente e da inueftigare,fe ella per altra uia fi ui!e * 
può giuftificare, o nò ; Et potendofene ciuilmcntc ue* 
nire atta pruoua, le arme non ui hanno luogo ; che fe 
da' tribunali ciuili le quiftioni fono dall'uno all'altro 
riwffe,per conuenirfi le anioni di quelle più all'altro 



Giura mcn 
to. 



Ab ufo. 



DEL DVELLO 

che all'uno > maggiormente e da far ciò dal giuditio 
deU'arme al ciuile,ejfendoui la difconueneuolezz* moU 
to maggiore . Et [opra quejli due ultimi articoli deb* 
bono i Signori prenderne il giuramento da chi il cam* 
po loro domanda: ne fenza giufiifìcation di quelli uuol 
ragione che lo habbiano a concedere ad alcuno . 1/ che 
tanto maggiormente dico efjcr da fare, quanto pubhca 
cofa e, che delle querele occorrono, le quali fi potreb* 
bono ciuilmente difjtnire; er chi alla proua dette arme 
fi [ente chiamare , difehifar quella fi uergogna 7 effen* 
do netta opinione del uulgo 9 che il ricercar la uia deU 
la ragione d caualieri non fi conuenga . Più dirò , che 
s'è uijlo ne' cartelli far mentione , che non ofìante che 
con ciudi teftimonianze altri potrebbe la fua inten* 
tion prouare, pur con le armi intende di dimoftrarla ♦ 
sì dannan© Ef con tutto ciò i Signori le loro patenti non negano d 
ì signori. p er j- orUt Debbono anchora i Signori prendere il giù* 
raìnento di calunnia, ciò è y che non malitiofamente , ne 
fó iu di m c™' con * nimo di infamare altrui prendono la battaglia ; 
luonia. mapercioche tengono ueramente di pigliar le arme 
per la ueriù . Et quefto giuramento fu ordinato , er 
ufato da' Longobardi, er dapoi anchora lungamente c 

si dannano ft at0 in u f° : md ld n *g li g™Z* 0 Signori ha amhor 
1 signori, quello tolto uia : che non hanno mirato ne d diritto , 
ne d torto ; ne k giuflitia , ne ad ingiuflitia : ne hanno 
hauuto rifletto al douere, er altbonor loro ; ne alcu* 
na riuerenzd d Dio; er cofì hanno flraboccbeuolmen* 
te ogni ordine confufo : cr hanno indutto quejìa uitu* 
perofa Ucenzd di aprire gli {leccati ad ogni qualità di 
perfone , er per ogni cagione, e? fenzA deund cagio* 
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ne,cr fenzd Acuti ritegno. Di che quinto ne meritino 
biafìmo coloro y i quali ne furono i primi auttori,taiu 
to farebbonp degni di eterna commendatione quelli , 
che gli abbattimenti ritornafjero [otto le loro diritte 
leggi • Che quefto facendo il grado della cauaUeria 
nella pri&ina dignità uerrebbono a ritornare; er rena 
derebbono i loro /leccati più riguardeuoli ; er fareba 
bono conofcere fe ftefii per Signori di giuftitia 9 er di 
equità . Et a quefto e anchora da aggiungere che i SU 
gnoricon facramento debbono chiarir fi da coloro jhe Gmramen 
i campi domandano > fe quella , che i/pongono Ji la ue* 
ra loro querela : percioche non mancano di quelli , 
iquali chiudono nell'animo quello , di che c la loro in» 
tentione di coìnbattere , er una altra cofa di fuori 
fanno fentire . AUa qualfalfìtd debbono i Signori cer* 
care con ogni induftria di douerui prouedere. Et que* 
fio dico io , percioche trouato mi fono ti , doue io ho 
coft fatta malitia difcoucrtd . 

DELLA FORMA DELLE PATEN = 



co. 



TI DE' CAMPI. 



CAP. VII. 




O g l i o n o uniuerfilmente i SU 
gjnoriy quando alcuna patente di 
campo fanno ejpedirc , ufare un tal 
proemio ; che pereffer flati pre= si daanano 
gati da perfone , alle quali cofa ue= ì signoru 
runa non poffono negare, fi fono condutti a concedere 
campo franco .il che non altronde procede, fe non daU 
la poca cura , che hanno di conofcere le querele che 
fe di quelle hauefp.ro conuemente contezza > o le pd* 
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tenti non darebbono,o [otto più honorato titolo le fa* 
rebbono efpedire : percioche quando k concedere ab* 
battimento fi lafciaffero con ragione inducere , fare b* 
bono ancbor fede che la querela fofje di graue biafu 
tno , er che meritaffe inquifition di ueritd : er fopra 
queflo più che fopra le altrui preghiere fi douerebbo* 

officio <?c no fondare. Et quello farebbe honoratifiimo proemio, 
per quello comprendendofì che haueffero non tanto 
hauuto rifguardo alle perfone y quanto alle querele : il» 
che e proprio officio di uero giudice , er di legittimo 

tequile shnore. vfano ancbor di paffar le querele con parole 

il hai da 6 I n , >j L- t i 

cipri m tc generali y Jenza quelle altramente dichiarare : il quai 
iie.irp.uen co ft ume non m( - p ir punto da commendare ; che fi co= 

me non hanno a dar campo fetiza cagione legittima > 
cefi quella debbono netle patenti e/prtmere , accio che 
la loro giujhtia fi conofea: er accioche colui,cbe è rU 
chiefto.non poffa effere ingannato >non potendofì fot* 
to quella patente combattere altra querela, che quella, 
laquale ui fi uede effere fcritta . Ne ciò dico io fenz* 
grandifiimo fondamento diragione,percioche (fecon* 
do che ancbor nel precedente capitolo ho fatto meno 
tione) io fo che ci fono flati di coloro , che a Signori 
hanno fatto ff>orre una querela , er fopra una altri 
hanno combattuto . ìlche non fo come pojfa paffare 
fenzabiafimo di chi nella giuridition fua , er dinanzi 
d gli occhi fuoi lafcia ucciderfi gli huomini fenz* fa* 
perne egli il perche . Si doueranno adunque nelle pa= 
tenti efprimere le querele :ct fi douera prendere il 
giuramento , del quale io ho di fopra parlato ; accio* 
*he il giudicio dirutamente proceda ; cr che 4 Signoa 

ri non 



LIBRO IL 4 9 

ri non fu dato a uedcre una co fi per uni altri . Ap* 
preffo una altri co fi non men danne uo le ueggo io 
ufarfi nelle più delle patenti : che non uooliono i SU f L? atlnin * 
gnori effer giudici dette co/è , kquali fra icaualieri 
hanno da poffare : il che da tutte le parti a me fembra 
cofa uergognoft per ejii Signori . Che [e coloro,iqua* i signori 
li domandino i campi,cercano le patenti tali,fanno w= Abbono 
giuria à cui le domandano, in quel modo mojlrando di ' 
dubitare del loro fapere , o della loro fede. Se i Signo, 
ri fono quelli defli , che a co/? fcriuere fi muouono , 
funno poco honoreuolmente a priuar fe ftefri detta lo* ' 
ro giuriditione ; er di Signori , er di giudici legitti* 
mi che fono, farfi priuati teftimonij. Oltra che nonfo 
quanto cotmeniente cofafia.che dinanzi al loro tribù, 
naie s'ammazzino gli huomini , er che ejiiuogliano 
far fi frenatori detto /paramento del fangue , er dette 
anime altrui , er effire appreffo fi dilicati , che loro 
graui di prendere il penfìero di giudicar fopra quelle 
differenze, che nafeono in prefenz* loro. Onde poi ne 
fegue quella altra mala ufanza ; che ad ogniuno è lecU 
to dijlratiare l'aduerfario fuo , er di farlo confumar 
le bore , er il giorno intero distando con biafìmo , 
er con dtfrrezzo detta cauatteria. ìlche è anche molte 
uolte cagione che tali entrano in querela di arme , che 
non ui entrerebbono fe penfaffero di douer combatte* 
re:o-fe non haueffero più freranza nette penne , er 
nette lingue de' Confultori,cr de' Padrini,che nel prò, 
pno lor ualore,& nelle proprie loro mani. Voglio io 
adunque dire, che alcuno non dee ricorrere k doman* 
dar campo franco 4perfona,in megli non habbia in* 

G 
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t cri fede. Ut qualunque Signore fi [ente, che dltri pi» 
tenie di campo gli richiede, er libera non gliele richic* 
de,non dee una cotale onta comportare : er intender 
ào,che due huomini hanno da andare ad ucciderfì fot* 
to la fuagiuriditione , non dee lafciargli procedere d 
tal difjxnitione, fenon [otto il giudicio fuo , er [otto la 
fui determinatione. Et fe la querela non merita inqui* 
fitione di ueritd,non dee dir campo ;zrfcla merita , 
dee troncare le di/pute,® far che fe ne uenga alla con* 
elulione . Et fe altri non fi afiicura difapere egli giù* 
dicare , o di hauere chi lo poffa configliare, lafci flar 
di dar campo : che il mettere due huomini in uno flec* 
cito, non c altro ( come già habbiamo detto ) che met* 
tergli alla tortura per trarne la ueritd : er alla tortu* 
ra non fi dee mettere alcuno fenz* giudice , er fenz* 
^**5fe| giudicio. Ma perauuentura dubitano alcuni, che fe efii 



no airanne uorranno giudicare, fopra loro non cada la fentenzd, 
ciìernchic ^ ^ a pp re ff* 0 f 0 p rd ^ ut Ua g// debbid alle ar* 

me ricercare ♦ \lche in alcun modo non dee effere Zea* 
to di fare altrui . Che primieramente coloro, iquali al 
campo uengono di alcun Signore, anchor che per al* 
tro d lui poffano effer pari, o anchor di lui maggiori, 
in quello atto di quella querelai di quel giudicio fo= 
no minori,®* foggiti; er egli è giudice,*? Signore ♦ 
hd onde di quello dtto per la molta difaguaglianz* 
non può effere d battaglia ricercato. Poi /e il Duello e 
una forma di giudicio , er l'ordine de 1 giudicij è tale , 
che fe bene altri fi appelld di alcuna fentenzd , egli y 
perciò non chiama il giudice in contradittorio giudi» 
ciò i ne contra il giudice , ne contra i beni di lui prò* 
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cede in quetla caufa , ma contra la parte fua contra* 
ria 9 Non altramente in differenza d'arme contra il 
giudice non fi ha da prender la quiftione . E* fe pu- 
re altri contra il Signor del campo fi uoleffe rifentire* 
altro rimedio non gli rimarrebbe y che di andarne à da* 
re la querela al fupremo Signore , ilquale conofciuta 
la ingiuftitia di colui , lo haueffe a condennare , in 
quella forma che de' giudici ordinar ij fi fanno i fin* 
dicati . Et quando il Signor del campo fofje egli il fu* 
premo Signore , altro non ci farebbe che fare . Siche 
per tal rifletto non debbono i Signori rimanerfi dal 
douer liberamente giudicare . 

CHE FRA PADRINI NON HANNO 

DA NASCERE QJV ERELE, CAP. Vili. 

N tutte quelle cofe , intorno alle 
quali può nafcer differenza , cr 
contentione fi debbono gli huomi* 
ni guardare dicontentarfi del loro 
proprio fapere ; cr hanno da ri* 
correre al coniglio de gli amici , cr delle perfont 
prudenti Et fe in materia alcuna quefia cofa fi deeftU 
mire neceffaria , ciò principalmente è da dire che fia 
in queUe y netle quali della uita>zr deU'bonore fi ha da 
trattare ; perche ueggiamo anchor da! più fauij ed* 
ualieri ufarfì maggior diligenza in prouederp di per* 
fone y che pano everte , cr intelligenti di flilo di co* 
uaìleridy cr di ragion di arme : iqualigli habbiano da 
confìgliare,<«r da indirizzare nelle loro fcritture ; cr 
4 campo gli habbian da gouernare in modo , che in 
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parte alcun* non perdano delle loro ragioni . Et <juc* 
fìi cofi fatti officij tra due maniere di huomini fono 
compartiti tra letterati , er caualieri : de' quali gli 
uni Confultori,er gli altri Padrini ufiamo di nomina* 
re . Et quando alcuno letterato baueffe dello ftilo del* 
le arme intelligentia , o caualiero di lettere, un foto 4 
quejle due opere potrebbe baftare.or percioche il ca* 
rico principalmente à padrini Joprafla, de* confultori 
altro che dir non ci occorrendo ( che le cofe trattate 
nel primo libro a loro principalmente s'appartengo* 
Patirai, fio) de* Padrini parleremo in quello capitolo. Et fé di 
quefto uocabolo babbiamo da dire alcuna cofa , a uuifo 
io che fiotto cofi chiamatilo perche i caualieri,che nel* 
le mani loro fi rimettono , gli babbiano da hauere in 
luogo di padri ; o pur che quefla uoce per mutation 
di lettere fu uenuta da latini, iquali chiamauano Pa* 
ratroni ' troni color o,cbe prendeuano altrui fiotto la fede della 
lorodifefa . Wonuoglio tacere che non ci manca chi 
Pattini* non Padrini, ma Pattini gli ufa di appellare . llche fe 
fi uorra concedere , fi dirà effere percioche efii al 
campo fanno i patti infieme.ma comunque efiifi cbia* 
mino , o donde che fi fia deriuato il loro nome, molto 
necejfaria è ìopera loro ; er il uero loro officio e il 
difendere come aduocati i loro caualieri : er fi come 
quefto e ueramente l'officio loro , cofi mi pare ancho* 
ra che efii non meno debbiano effere priuilegiati , che 
m *oon d ha g K focati delle quiflioni ciuili. Et fi come nelle quU 
da feguir fifoni ciuili efii non hanno da pagare , ne da fodisfare 
quercia. alcuna di quello , d che i principali loro fono 

condannatilo obligati, cofi ragion non mole , che per 
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querelerete quali efiifono procuratori pofjano effe* 
re incaricati, ne chiamati ad abbattimento . Le im 
giurie, le mentite, &i cartelli ,er le disfide fono 
già paffate fra i principali ; cr i Padrini parlano co* 
vie procuratori : ilcbe è tanto quanto fe gli iflefii 
principali parlaffero : cr fe i principali parla/fero 
dopo la querela già conte/lata , più non ui baurebbe 
luogo anuoui carichi, ne h nuoue mentite > cr /e fra 
loro luogo non ui bauerebbe, meno ui dee fra coloro 
bauere , iquali parlano per loro . Uche fi come èrte 
gioneuole , cofi anchora fi ha da feruare per confo* 
uatione del diritto flilo di cauatterid > cr accioche al* 
tri liberamente ilfuo officio poffa esercitare. Et que* 
fio dico io,percioche egli auuiene alcuna uolta,che tu Ahutà * 
li prendono il carico di effer Padrini, che non tanto lo 
fanno per difendere i loro caualieri , quanto per at* 
taccare nuoua querela . Et quefia è cofa fuori di ogni 
conueneuolezza , fi per quello , che già detto fe tfi , 
come anchora per efjere la natura del Duello tale, che 
fi dee anzi riftringere , che allargare , non e/fendo ra* 
gioneuole che di una battaglia una altra ne habbia a 
feguitare . E* e/fendo la cofa cofi , come ella e nera* 
mente , da caualieri con infallibile ordine fi dee quu 
fta regola offeruare . Et i signori de 1 campi , quando 
dloro fi ricorra per àffinir querela, che fra Padri* omo de 
ni fra nata , quella debbono efri dannar per non le* si s oori - 
gittima , cr per non querela , cr troncar tutte le uic 
da poter fi peruenire a cofi dUhonefie imprefe , 
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DE* MALEFICII> ET INCANTI 



CAP» 



i x« 



Malie. 



E r la legge Longobardi uient 
proueduto , che coloro , i quali 
per combattere fi conducono in 
campo , non portino herbe , che ì 

malie s'appartengano, ne altra ecft 

di incanteftmo . Et a ciò par che nenfenza ragione fi 
habbia hauuto nfguardo . Et non fenza ragione i 
moderni Padrini fanno fagliare i caualieri , che 
hanno da entrare in battaglia , er ifcuotere , er diti* 
gentemente esaminare i loro panni . Che non mancano 
di coloro y iquali fi danno k cotali arti , facendo una, 
peftilentiofa compagnia infieme co' demonij> O'facen* 
dofi indouini ( come dice il Poeta ) 

, , Fanno malie con herbe , er con incanti ♦ 
Et quefte co fi fatte arti fono da effere in maniera fug* 
gite da gli huomini Chriftiani , che non folamente co» 
lorojquali le efercitano,ma chi con loro ufa, chi uifita 
le loro cafe y er in cafa di cui efiifi riparano , perfen* 
tenza di Agoftino, adopera contra la chriftiana fede , 
cr contra il facro battefimo,w diuiene pagano , apo= 
ftata,er nimico di Dio. Et pur tuttauia ì cjuefte cattU 
uiù uanno gli huomini appreflb.Et quale per curiofì* 
tà,€r quale per malitia non ci oppiamo netta uera re* 
ligion nojìra mantenere. Et in tutti i tempii in tutte 
le religioni , er fuperftitioni fi è dilettato il mondo di 
/? fatti ftudij ; che nella antica legge di Dio è regiftra* 
to che Saul Re andò a trouar la femina incubatrice : 
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cr de Maghi di Egitto fi leggono le marauiglie fatte 
nel cojpetto di Faraone,contra le uirtuofe operationi 
di Mo/è. E* da' Gentili fi teneua che.non che altro jni 
la luna fi poteffe di cielo tirare in terra per forza di 
incantamenti . Et £ dì noftri non pochi fono coloro , 
che a cotali infedelita hanno riuolti gli animi; cr nelld 
materia, lacuale trattiamo di Duello fi ufa di far dia 
uerfi maleficij.Etpercioche per rimediare a quetti,al* 
tri fa quella diligente inquifitione , laqual io ho detta 
de 9 panni > cr altri fa dar giuramento al caualiero; io 
non ho per molto profitteuole rimedio quello fcuote* 
re di ueftimenti ; che cr in quelli fi poffono fcriuere 
delle parole fenza che fi poffano poi uedere :o*inft$ 
la carne ignuda fo io che fi fcriuono parole di incanta^ 
gione la notte precedente al dì della battaglia ; cr fo 
che ci fono delle altre parole, che icaualieri entrati ne 
gli (leccati in fui mouerfì, che fanno tuno contra tal* 
tro, mormorando le dicono mirando nel uifo i loro ni* 
mici. Lequali tutte fono cofe malefiche, cr di diabolU 
che inueftigationi ♦ Et io ho conofeiuto di quelli , che 
fotto la fidanza de gli incanti fono andati k gli abbat* 
timenti ; cr ho parlato con de gli huomini altramente 
ualorofìyiquali con fìcuro animo entrati in campo di* 
cono, che al primo affretto deWaduerfario fono rimaft 
abbagliati,ey i/lorditi. Et ho uifto tale,che proferiu* 
di incantar due fi>ade,che non poteffero ferire, cr co* 
me foffero fiate fra i combattenti compartiteci difin* 
cantar e(per cofi dire)quale a luipiaceua.Et altre cofe 
fi fanno di arte magica infinite,Et per tanto e [fendo el* 
le cofe , che feorgere per uia di alcuno fentimento non 
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fi poffono , uorrci anzi far dare al mio aduerfario il 
giuramento ,che egli non ha addoffosic è per portare* 
ciuramfO' ^ ^ adoperare alcuno incanto . chefntendofi huo* 
tno chriftiano douere andare al giudicio di DfO,er au* 
uedendofì di hauer per ifcorta il diauolo , non fo con 
quale animo debbia uo! ere per cominciamelo digior* 
nata lafciarfi inducere a pigliar un facramento falfo ♦ 
Et fe pure alcuno foffe di fi poca religione , che egli 
non fe nefaceffe punto ftima, fappia , che Dio e onni* 
potente che nelle mani fue è la uittoria de gli efer* 
citiytwn che di una ftada particolare ; cr che egli non 
e da fchernire.aiizi contra gli fchernitori fi fuole di* 
ntojlrare acerbifiimo uendicatore . E* percioche per 
le mani de* Padrini foglion ordinariamente pajfart 
quefte malie,zr quefte ciancie, non farebbe perauuen* 
tura malfatto, che a loro anchora fi deffe giuramene 
tocche ne efii a caualieri loro hanno dato , ne fatto, ne 
fono per dare,ne per fare incanto alcuno: ne fanno che 
egli, ne altri ne habbia alcuno da adoperare in alcuna 
maniera quella giornata : er che rifapendolo non fono 
per comportarlo > anzi che incontanente al fignor del 
campo,?? alla contraria parte il tutto faranno manU 
officio de fejlo . Et cofì conforterei io ogni Signore,che ad ogni 
signori. nc fo e yk ^ q Ua t unc i Ue ?è luna delle partii a 1 caua* 

lieri,zr a* Padrini cofì doueffe far giurare, fe uoleffe* 
ro uenire a battaglia ne' loro jleccati < Et percioche 
mone, nelle hiftorie fi legge di Milone,che egli in tutte le bat* 
Onorio. tdglie jr u u i nc ito re per uirtu detto Allettorio, che egli 

portaua addojfo:il<judc dicono effere una gioia,che ha 
fembianza di chriftaUoJaquale fi truoua ne uentrigli 



LIBRO IL st 
de* galli digroffezz* di una faua,anchor ch'io non in* 
tenda quanto queflo altrui poffa parere uerifimile % 
nondimeno dirò , che quando o quefla , o altra fimi* 
le cofd fi trouaffe , anche quella da gli fteccati doue* 
rebbe ejjcre sbandita . 

CHE NON SI DEE COMBATTERE 
fenza arme da difefa. Cap. X ♦ 

Ckhto e netli legge Longobau 
da , che dapoi che ad alcuno per 
legge è giudicato che poffa uenire 
a Duello, in ogni altro cafo , che in 
cafo diinfideliù, fi debbia combat* 
tere con baffoni,®- con ifcudt Dalle quali parole tot* 
nero io pure a dire , che ageuolmente fi comprende la 
infiitutione del DueUojion efjere fiata fatta per hono* fcueiio non 
re di caualleria.come uooliono tirarla i moderni com* 

n * honorc. 

battentima folamente per tnquifuione di ueritaÀa che 
non con arme cauallerefche , ma con bafloni da coloro 
fi ufaua di uenirne aUa diffinitione. Et percioche il uo* 
ler ritornare le maniere>che hoggifi ufano,al coftume 
de 1 Longobardi farebbe cofa più da ridere , che pofii* 
bile da farinai pur le arme cauallerefche a gli fìecca* 
ti lafciandoydi quelle tratteremo. Et di quelle ragionar 
douendofi , primieramente e da fapere , che non meno 
uirtu di huomo ualorofo e la prudenzdy che fi a la mat Prudenza * 

, . i . r -•••♦ir Magnani* 

gnammitdyO lafortezZd . Anzi tanto e uirtu la for- mica. • 
tezzd>cr la grandezza dell'animo , quanto fono dalla 
prudenzd accompagnate^et gouernate;che fenzd queU 
la non ualorofo , ma furio; o più tojlo douerà ejfere 
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Magnani thuomo reputato . Et magnanimo non e colui>ilquate 
mo - fcnza configho alcuno fi mette alle grandi imprefe, ne 
chi dì efporfi a pencoli fi diletta ; ma quegli , ilquale 
con [ano auuedimento nelle opere genero fe fi gouerna: 
CT che doue il publico beneficio , o l'horìor fuo il ri* 
chiede ydx* pericoli non fi ritrahe • Che (come ben dice 
Ariflotile) non è forte ne colui, ilquale teme cgnicofa 
ne quell'altro, il quale le paure non mifura . Or fi co* 
me la grandezza dell'animo ad affai ir il nimico ci fa 
arditilo fi la prudenza a difender noifìefii ci ammae» 
ftra . Perche io uoglio dire ch'io non hauerò mai per 
ualorofo caualiero colui, ilquale fenza arme da difefit 
sp At foie fi con ducera a combattere . Et con tutto che dal uulgo 
fiano riputate honoreuoli le Jpade fole in camifeia , o 
pugnaliyO altre tali arme , neUequali la morte fi uede 
manifefta , non perciò concorrerò io in quella fenten* 
Za ; ne iftimerò coloro , che in quella guifa entreran* 
no a battaglia più honoratiche cingkiari,iquali da fu* 
rore traJportati,ne gli /piedi uadano ad inueftire . E* 
di coloro , a cui par cofa honoreuole non folamente il 
non iftimare , ma ilgittar la uita , intimerò io che di 
poco prezzo debbia effere la loro uita, facendone efìi 
medefimicofi pocafìima . E N reputata cofa fopra tutte 
le altre uergognofa , fe ejfendo altrui commeffa da un 
Prencipe la guardia di alcun caftello, eglifenza licen* 
za lo abbandona^ noi, le cui anime hanno hauuto in 
guardia dal creator noflro&r dal noftro Signore que* 
fio co/? lei ricetto de' noftri corpi > non habbiamo al* 
cuno ri/petto ,quetlo gittando, di farci a lui ribelli, 
di perdere i corpi infume con le anime, Poife cauattie* 
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ro alcuno ua alla guerra, quegli pare effere più hono* 
rato,ilquale nelle battaglie meglio armato fi apprcfcn* 
ta.Or perche nelle publiche querele fìa bene comparir 
coperto di arme,®* netle priuate ignudo Jo non lo in* 
tendo . Mi par ben di intendere che cr qui , cr quiui 
t huomo habbia parimente da moflrar ualore , cr da 
defiderare uittoria.Et [e co fi è, medefimamente arma* 
\ ti anchor nell'una, cr nell'altra imprefa fi douerebbo* 
nomoflrare . Et fe pure i caualieri uogliono hauere 
quejio riguardo di ufar cortefia al nimico fuo di dar* 
gliarme,con lequalifi poffa uenire alla difpnitione,ri* 
fionderò che per dire io che fi debbiano armare , in* 
tendo di dire che fi armino in maniera tale , che fi ano 
armati,®- non di arme caricati Che officio di caualie* officio di 
ro è di accompagnarfi l'ardire con la prudenza,che fi «wtow • 
poffa conofcer che ne egli la uita ha tanto cara , che 
per guardar quetta uoglia commettere atto uile ; ne fi 
poco l'apprezza , che fenza legittima cagione fi uo* 
glia di quella priuare . Benché non hauerei io mai per 
I. atto dìshonoreuole il uenire armato da huomo d'arme, 
effendo quelle le proprie arme de' caualieri , cr fotto 
quelle uccidendoci de gli huomini , cr fotto quelle ef* 
fendo ageuole a Dio dtmofirare il fuo giudido. yero e Appre frnts 
r che uorrei anchor che le arme portate' foffero incon* £° c ° c Jl * 
tanente ; cr che non fi entraffe nello fteccato quando 
foffe tempo da ufcirne; cr principalmente che le arme 
da offefa foffero medefimametite da huomo d'arme,®* 
da guerra. Et quando altri con fole arme da offefa uo* 
leffe combattere a % Signori de' campi fi apparterebbe offirio j c 
di prouederui,non permettendole douejfiro fotto U si ^ no ^ 
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loro giuridition combattere fe non come d caualieri fi 
richiede; feguitando in ciò gli efempij dd M. Paris re* 
citatile uolendo due combattere con jpade fole, il SU 
spaJa foia, gnore uietò loro ld battagli* . Et che il medefimo fu 
fdtto anchora di due altri ; che haueuano dd uenire ad 
dbbdttimento con ifpade,et con pugnalili quali efempij 
tanto più fono da effere lodati* che alcuni altri , iquali 
in contrario fi poteffero allegare, quato quefli fono di 
honorem diefaltatione,cr quegli altri di uituperio 9 
er di diminution deU'bonore dd grado di cauaUerid ♦ 

DELLA ELETTION DEL- 



LE ARMI» 



CAP 



x U 



Vantaggi 
del reo. 




R a n uantaggio e uerdmente queU 
lo del reo : ne fenxA rdgione edita 
grdn uantaggio conceduto : che ef= 
fendo egli er accufato , er d cow» 

battere coftretto, e ben cofa conue* 

muole che goda di ogni honeflo fauore.Et fermamene 
te non pocofauore c quello , che folo che egli non fìd 
uinto rimane uincitore : ld doue aWattore conuien uin* 
cere fe egli non uuol perdere la querela. Et queflo an* 
che non fia chor c di rdgione , percioche all'uno fi appartiene di 
prouare,zr allaltroc affai fe egli difende .Poi minor 
non c quell'altro fauor e , che egli habbii da elegger le 
arme , con lequali fi difenda ; ilche e pur da ragione 
accompagnato : che fe altri elegge di chiamarmi per 
la uia delle armeja elettion di quelle d me fi appartie* 
ne. Vero è che in quefld elettione io non iftimo che deb* 
bu effer lecito tutto quello , che altri crede che lecito 



uinto e uin 
cuore. 
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glìfìa : perciocbe anche quefla , fi come le altre parti 
del DucllOydaUa ragione dee effere regolata > Et fe noi 
uorremo far dilìgente inquifitione con qual uia alla 
elettion delle arme fi poffa metter legge , a méfembra 
che difeorrere fi debbia in queflo modo . Le pruoue Rc , d . 
dette armi $ alle quali i caualieri ricorrer poffono , in c,e 8s cr 
cafo che per altra uia da loro alla giuflificatione non arme ' 
fi poffa uenirefono fiutiate che dal diuin giudicio deb* 
biano ricevere la fentenza. Et uolendo a/frettare la de* 
terminatione di qudUje neceffario, che ogni uiolenza* 
CT inganno debbia tffere tolto uia y ejfendo quelle pro= violerà 
prk (come dice Cicerone) luna del Leone , er l'altra inganno . ' 
della uolpe, ey dalla natura delthuomo in tutto lonta* 
ne ♦ Or quefte fe in tutta la uita noflra da tutte le no* 
ftre operationi debbono effer tenute feparate>cio mag* 
giormente mi par che fi debbia cercar di fare nella in* 
quifuion detta uurita,w netta dirittura de" giudici}. Et 
quanto atta uiolenza , 4 me fembra che affai bene fa 
fiato dalle leggi prouedutojando il uataggio dette ar* 
me al reo;che quando ciò non fofje flato ordinato jogni 
huomo robufto fi farebbe aficurato di apporre falfi 
biafimi,zr di tirare a battaglia ogni men forte ♦ prò* 
mettendofì per fermo di douerlo potere atterrane . Et 
pofeia che d quella è flato coft bene proueduto , dapoi 
che lo inganno e anchora ( fecondo il detto del medefi* 
mo fcrittore) degno di maggiore odio y k queflo etian* 
dio conueneuole cofa e che fi debbia rimediare. Perche 
al reo netta elettione dette arme di dare alcuna legge ci 
appartiene . Et quella dee effere tale , ch'egli inganno 
non habbia ad ufare ne poffa dare armene quali dal* 
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U difrofitione del corpo fuo ragioneuolmente non fi 

>on J 
corpo. 



poffano affettare . Che fe bene altri può dire che na* 



turalmente noi fimo formati Uli , che poliamo ado* 
fanoni, per*™ in ogni efercitiocofi l'una come l'altra mano y 
pur nondimeno in quefto effere noi dejìri , cr mancini 
c fermamente da tenere che 

, , No/Ira natura è uinta dal co fiume . 
Ef per tanto fe io farò deftro , er per tate farò cono* 
fciuto,non douerò uoler cojìringere il mio nimico a 
combattere con una arme da mancino , non effendo 
quella la difyofuione della perfona miafecondo la qua* 
impedirne le taduerfario mio ha con me da combattere . Et fe io 
» di pedo- non jj auer ^ fcfeto ne g e b ra ccia,ne nelle cofcie,ne nel* 

le gambe , non douerò apprefentarmi a battaglia con 
bracciali,ne con arneji,ne con fchinieri,che impedifea* 
no il piegare delgomito, o del ginocchio, o il contrae 
paffareiche quefto è manifefto inganno,cr dagliftec* 
tati dee effere del tutto ributtato : i Padrini non 
debbono tali arme accettante hanno giudichi o con- 
tezza di ragion di cauatleria . Se io farò zoppo , o 
flroppiato di un braccio ,o di una manoso fenz<* un'oc* 
chioypotrò ben dare atl aduerfario mio una arme , che 
gli leghi fìmilmente la gamba,il braccio , o la mano, o 
che gli afeonda uno occhio . Ma fe colui, che mi sfida 
fard fenzd uno occhio , non douerò dargli una celata , 
che gli afeonda l'altro occhio ; ne fe egli farà ftroppiaa 
to di uno braccio, douerò dargli bracciale,che gli im= 
pedifea il fano.Et in conclufwne mi douerk effer lecito 
di dare al mio nimico arme,che lo impedivano di quel* 
la manierale io mi trouerò impedito ; mi fe io im* 
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pedito non farò,non dotterò impedir lui. Dichiarando, 
che fe io farò priuo deWocchio deflro.^r egli del man* 
co, io non douerò perciò uolere a lui chiudere anche il 
deftro ; che quejlo non e uolerlo pareggiare alla mia 
dìJpofnione,ma priuarlo di ogni difrofitione. Et que* 
fio, che detto ho degli occhi, intendo me degnamente 
deìle altre membra. Non parlo di quella quiftione , di 
far che altri fi debiliti al pari del richiejlo , o fi lafci 
cacciare uno occhio^ fare delle altre cofi fatte follie ; 
che quefla è difyuta fouerchut&r uana . Bene è da fa* 
perebbe gli impedimenti^ quali detto babbiamo , che mìn!i ? non 
fono leciti di porre altrui,hanno da effer tali, che im* otfendano - 
pedifeano folamente, er non offendano : che le arme o 
fono da difefa , o da offe fa : er quelle da difefa hanno 
da coprire colui,che le porta : er quelle da offefa fo= 
no per offendere Vaduerfario : er chi le adopera in 
guifa , er a fine che elle h abbiano da fare effetto con* 
trarhy opera contra natura : ilche in alcun modo non 
fi dee conferire • Queftiritrouatoriuer amente di ars Armc 
me nuoue, come di celate , che habbiano la cherica , di ue - 
Jpade mozze , er di altre arme lontane da ogni ufo di 
caualieri,nonfo quanto fiano degni di molta lode. Che 
fe per effere io grande uorrò quello uantaggio di fe* 
rire taduerfario mio in fu la tefla , io combatterò col 
apo ignudo.Etfe temerò } che tarme non mi pungano, 
mi metterò indoffo tal corazz^che non hauerò paura 
ttiandio de gli archibugi ; er non darò da ridere a gli 
filettatori. Et percioche fi fogliono ufare alcune punte Pu*« 
per difefa de* deboli , da non uenire alle prefe , quelle 
par che fiano homaifi approuate , che più dir non fi 



mio* 
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Arme ho poffa fi habbiano a rifiutare. Nei rimanente queU 
nor cuoii. ] e f ar t nno ame più honoreuoli,che più faranno cauaU 
krefche : er quelle più faranno cauadzrefche , che più 
Armi egua f ATdnno fa cau alteri ufate in fu la guerra , Et perciò* 
che intorno alle arme da difefa fi fuole alcuna uolta di* 
fiutare dell'armar pu , (zrmetwt che il picciolo por* 
tando efjb le arme>non uorrebbe, che il bracciale, o lo 
fchiniere deWaduerfario foffe più lungo del fuo ; io mi 
marauiglio come alcun Padrino a dijputar fopra que* 
fla differenza fi conduca . che il diritto è che la arme 
del grande armi lui tanto a proportione del corpo fuo y 
quanto è armato il corpo del minore . ne fi debbono 
le arme,una con altra mifurare y ma adattarle a corpi . 
Et fe il bracciale mio arma me infino al nodo della ma* 
nojnfino al nodo dee effer armato il mio aduerfirio . 
Et fe infino al nodo della mano ho feoperto il braccio 9 
medefìmamente dee effere anchora il braccio del mio 
nimico . er cofi di parte in parte a proportione delle 
membrane? non con pari lunghezza di arme fi hanno 
Mmt egua di armare i caualieri y che arme eguali fi hanno da dir 
h ' quelle , lequali armano egualmente ♦ Ma chi mette in 
campo le cofi fatte difputeÀa fegno di non uoler com* 
battere ) er il tempo , che in quelle fi confuma , dee 
Arme mio* correre in pregiudicio di chi di quelle è auttore ♦ Et il 
mede fimo e anchorda dire di quello , che fi fyende in 
far raffrettare arme.portandone il reo di nuoue>ct inu* 
fitate : che paffando le bore per colpa fua , debbono 
correre a danno di lui. Et percioche cofa manifejla è 
che in potefìd del reo è di apprefentar le arme quanto 
preftamente piace a lui , per tanto ogni uolta che eUc 

non 
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non fono apprefentate tutte tanto in tempo y che tatto* 
re poffk effere amato , er habbia tempo conueniente 
da poter con quelle la fu a intention prona re , direi io 
fempre che il combattere dal reo f offe mancato. Et dU 
cbiarereiche l'attore al douer fuo baueffe fodis fatto. 

DEL DT DELLA BATTAGLIA. 

CAP, X I I . 

L tempo ordinato aUa battaglia 
fenza altro dubbio per approuato 
coflume è dal leuare al coricar del 
Sole i er chi in tal tempo non pro= 
ua la fua intentioneinon ha più luoa 



m 




.1 



go da combattere fopra quella querela . Etfe la gior-. 



nata trapaffafenza battaglia , non perciò fi ha da r* D * 
mttere la pruoua nel feguente giorno, fenon con con* £E ' b£ 
fentimento del reojlquale e/fendo flato per quel dì 
cbieftoiCr ejfendofi in tempo apprefentato, aWhonorc 
er al douer fuo ha fodisfatto (fe per colpa fua la bat* 
taglia non e mancata) er da ogni obligatione di quella 
querela rimatte afjoluto. Ne bafla che il reo confenta : 
ma e da ueàere fe il Signor del campo ui uuole anche 
egli acconfentìre: che hauendo il campo conceduto per 
quel di determinato,paffato quello egli più auanti non 
è obligato : ma aUa richiefla dello attore non concor. 
rendo la uolunta del reo , er quella del Signore infie* 
me , ogni co fa che altri tentaffe , farebbe in uano. Ben 
potrebbe la patente del campo effere fiata inedita con 
tal formale per lo par tir ft del Sole la battaglia non 
fi doucrebbe partiremo il feguente giorno ft donerebbe 

H 
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ritmare : ma fe nuouc coniitioni non fono efpreffe , 
per ordinario flilo quello , che difopra babbuino deta 
io fi ha di offeruate . 

DELLE COSE, CHE NEGLI STEC- 
CATI OCCORRONO, CAP» XIII, 



Duello a 
(lutto tran' 
lìio. 



m O fcriutre noflro c in mrferU di 
Hi Ducilo d tutto tranfito,fecondo che 
ordinariamente fi ufi d noflri gl'or» 
ni . Et perciò tutte le fentenze no= 

__ ftre d quello fi udnno indirizzdn* 

io. Entrati dunque in ifteccato i caualierift non kan* 
no altra capitolatone tra loro per toccar palo, o cor* 
loTJorlu' da,o per ufeire con un membro fuori non i ne prigio* 
ne, ne quel membro gli dee effere tagliato: anzi ld bat* 
taglia fi ha da perfeguire infino d mortelo fuga, o di* 
cw *m fdettd > Se il combattente efee tutto fuori di fteccato 
Ìlio ft "' e prigione . I cauaUifi poffono ferire, cr uccidere, cr 
CauaW - fe una arma fi rompe , non ha da renderfene una aU 

Se arma ca tr * • Et f e drme cade di mn ° 9 4fl>4 '' r0 * lcCÌt0 

**. H ferirlo cofi difarmato : e lecito dico percioche atto 
honoreuole farebbe dire d colui che ripigliale t arme 
fua,er flarfene fenzd offenderlo infino che egli hauef* 
fe quella recuperata. Benché auuenendo poi che la uit* 
toria foffe appreffo colui, hauendo egli potuto uince* 
re alficuro,fi direbbe che la fuafofje Hata feiocchez* 
Zd>& che gli foffe bene inuefiito . Quefte cofe dico io 
per ordinarie fi hanno da feruare . ma quando altra* 
mente foffe ne' capitoli, d quelli inuiolabilmente fido* 

capitoli. mebbe fl m f oUo u fm ^ che in f 0 fji fa* 
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ifireffa ; er quando pena alcuna per quelli efpreffk ' 
non f offe fiata, chi contra la capitolatione batte) fi co* 
fa adoperato,per traditore douerebbe effer condanna* 
to . Tanto ho da dire della capitolatione anchora , che 
ella fi fa di concordia di amendue le parti : er che 
uno non può coftrignere l altro ad accettare conditio* 
ne che fu fuori della legge del tutto tranfito . Mi par 
fuperfluo ricordare che attrattore primieramente di £ 
muouerfi conuenga per andare a ferire il fuo nimico ; * m ° 
che hauendo egli da prouare,w ali 'altro bacando dU 
fenderfi,chiara cofa e che non fi mouendo colui,que8i 
non ha da fare mouimento ucruno ; cr tutto quello 
che egli adoperaffe auanti che uedeffe l'attore inuia* 
toper andare ad aff dirlo , farebbe difouerchio . 

CHI FA MOTTO DE CIRCON» 
ftanti aUo {leccato dee effere caligato. 
Cap. X I I I I . 

Os tv me ordinario ,c,che allo 
entrar de' caualieri nello /leccato fi 
mandi il bando che alcuno fiotto li 
pena della uita non debbia parlare y 
ne far motto, ne fegno alcuno : er 
ut quella manierale egli uien fatto, fieramente fin* 
Za alcun rifguardo dee effere mandato ad efecutione, 
trattandofi dello intereffe della uita.zr delthonore al* 
trui : di che altro maggiore non ne può hauere. Vero 
t cheto. Paris propone un cafo di due , che entrati in 
campo l'uno offendo di uno incontro caduto, cr l'altro 
fenZA effirfint auueduto per lo campo feorrendo , dal 
r H il 
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* fratello fgridato tornò, er uinfe il fuo nimico : che 
fopraqueflocafoil Signor del campo dichiarò, che 
chi uinto haueua haueffe la uittoria er che il fratello 
il quale haucua fatto contra U bando /offe decapitato : 
ma il uincitore notte anzi renuntiare la uittoria , che 
uedere morto il fratello. Et [opra queflo cafo allegando 
molte ragioni uuol conchiudere contra il giudicio del 
Signoresche ne il uincitore haueua ben uinto, ne il fra* 
tetto di lui meritaua di effer morto . intorno atta qual 
' cofa fi tome in una parte concorro con la openion del 
dottore,cofi nella altra lodo la fentenza del Prencipe ; 
che d me non pare chela uittoria debbia e/fere di co* 
lui,ilquale uince contra la ordinationeg? contra la fe* 
de del Signore :ey parmicheil fratello ammonitore 
meriti di perder la uita y hauendo difobedito al bando , 
nel quale era ftatuito pena di ulta . Ne in quefto cafo 
e da dire che la affettione lo debbia feufarc, potendofì 
ftar lontano,?? non metter ft d tal pericolo;che da per* 
fone di intelletto jìufadinon fi uolertrouar d cofi 
odiofi ft>ettacoli,ld doue per fone d loro congiunte uen* 
gono atte mani Et in cao,doue fi tratta detta uita , cr 
deWhonore altrui , non ho io per legittima fcu r a che 
altri per affettione debbia inftdiare aWaltrui uita, er 
aWaltrui honore fenza cadere egli netta pena d tal fine 
ftatuita. Ne ueggo come faccia d propofito quello,che 
egli attega,che efftndo alcuno prefo contra glijlili, er 
contra gli ordini detta corte,fi debbia per giuftitia re* 
laffare.Che quefto concedo io, er da quejlo netraggtx 
conclufione contra colui,cui egli difende : che fe quale 
i prefo contra l'ordine dee ejfererelajfato, quejlo al* 
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tro in efecution dell'ordine è flato ben condannato . E! ' 
meno ne'l rileua quell'altra cofa.che egli aggiungere 
fe alcuno ha deliberato di amazzare un fuo nimico,&r 
io confìglioyche uada ad ucciderlo . feguendo l'homicim 
dio, io non farò per queflo, come micidiale cafligato ; 
che anchor che coft fu uero , queflo non e cafo pari al 
tufo noftro : percioche fe colui non è caligato come 
micidiale , e percioche egli non ha commeffa cofa, per 
laquale fìa ordinata pena di homicidio . ma colui , il 
quale contra il bando ha dato il configlio , al dator del 
quale e impofla la pena della uita 9 merita in efecutione 
di quell'ordine, cheglifia tolta U uita.Et quella feutu 
riti in tali cafì da' Signori fi dee ufare fenza alcun 
rifparmio ; percioche chi una uolta uno atto tale la* 
feiaffe impunito>fi introducerebbe una licenza tale y chc 
a gli (leccati torrebbe ogni fr*cbezza,et ognificurtL 

SE DENEGANDO, O INTERROMa 
pendo il fignor del campo la battaglia , ella fi 
habbia pure a perfeguire. Cap. X V, 

N o altro dubbio propone M. Po» 
rà, ilquale a me fembra che habbia 
bifogno di nuoua confideratione + 
Et ciò e . Efjendo due condutti al 

campo , cr non udendo il Signore 

lafciargli combattere 9 fe fi douera prou edere d'uno 
altro campo per diffinitione della querelai concbiu* 
de di fi. Ma è da notare , che egli parla fecondo il 
uecchio coflume, quando il reo ordinariamente il cain* 
po mandaua : perche e da dire che buona e la fua fin» 

H iij 
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' ttnzd : percioche effondo cofa propri* de 1 rei il fuggi* 
Terrebbe uerifimile che colui,ilquale reo effondo ha* 
tuffo il campo trouato, haueffo anchora quella malitia 
procurata : la quale effondo in pregiudicio deli 'attore, 
conueneuole cofa e che aWhonore di colui fìa prouc* 
àuto. Ma mandando il campo Nuore , a cui fi appar* 
tiene di procacciare che all'abbattimento fi habbia h 
n reo an < uenireMffa quella fufpitione ; conciofiacofa che fi co* 
basendo 5 ' m ncn combattendo. Ureo col foto conducerfial cam* 
può uio ' po fi può tenere ìhauere allhonor fuo fodisfatto,cofi 
re# t attore , fo non combatte , non può uenire al fine della 
fua intentione : er per tanto non e da penfare che con 
luijlquale non combattendo rimane con carico,babbU 
ia procurare di non douer combattere . er quando 
pure egli il procuraffo, in ciò non farebbe pregtudicio 
ad altra per fona che afe mede fimo : di che non rimar* 
rebbe a cui difauoreuole rimedio fi doueffo altramen- 
te prouedere ♦ Et quando egli anchor non ne haueffo 
alcuna colpag? che il Signor del campo gli mancaffo , 
dir fi potrebbe che egli doueua effor più diligente in 
ricorrere h Signore,deOa cui fede poteffo effor ficuro . 
Et per parte del reo fi potrebbe rifondere , che egli 
non dee effor e aggrauato per una querela di conducer* 
fi più di una uolta ad ifteccato* Et percioche non e co* 
il s.dci «5- fa conueneuole che caualiero da Signore alcuno deb* 
be ita»* bia effore ingannato , ne fotto la fede fua rimanere uU 
fkhi€ùo €T tupwàtOyà coluiycui dal Signore mancato fofJe 9 fareb* 
4 be lecito di richieder quello a battaglia,come mancato* 
re di fede : effondo quefto mancamento tale , che rom* 
pei priuilegij delle maggioranze, fecondo che poi di* 
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remo al luogo fuo ; ne potrebbe il Signore la battaglia • 
rifiutare,percke colmi haueffe il carico di altra que* 
rela, bauendogli e/Jb interrotta la difjìnitione di quel* 
la.Benche il rompimento della fede fi potrebbe perau* 
uentura moflrar co fi manifefto,che dipruoua di arme 
non hauerebbt mefliero. Et per tornare <£ caualieri al 
campo condotti, dico che ricufando il reo più dianda* 
re ad altro campo , pagandogli l'attore le ftefe , cr votole 
mandandogli nuoue patenti , non fo come poteffe con r p cfcfì p«o 
honore rifiutar di tornare a difendere il fuo bonore.™^™*' 
Et quefto che detto ho di coloro, chefoffero al campa 
conduttivo anchora di quelli , iquali netto /leccato 
foffero entrati , cr che atte mani uenuti , prima che la 
battagliai il di foffe finito M fignore foffero fepa* 
ranche douendofì l'abbattimento fare 4 tutto tronfi* Doc,to "* 
to 9 per effer dal fignore interrotto, non fi può dire cht tcrrotto# 
fu finito . cr come che co fi fatti caft auuenirnon fi 
ueggano,ne io penfì, che babbiano da interuenire,pu* 
re hauendone altri parlato , cr auuenir potendo , non 
glibouoluti lafciar paffare fenza ragionarne, hauen* 
do mafiimamente per la uariatione de y co fiumi bifogno 
la età nofira dinuoua dichiaratone .'Età* Signori ho ofn<rfo ~ 
io da dire che o non debbono patente di campo conce* signori, 
dere , o poi che concedute le hanno , non debbono ne 
uietare,ne interrompere la battaglia . Bene hanno efli 
da ufare ogni fiudio di non dar campo ,fe le querele 
battaglia non meritano;®- in quette,che meritano difa 
finitione di arme, poi che i caualieri [otto la loro gium 
riditionefonoridutti, debbono con ogni induftria fit* 
ticarfi per uedere fe potè/fero con concordia darlor 

H.... 
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' fine : che quefto è uer amente honoreuole officio, eydd 

Faifa m f cau *^ er & nero f°>&' Prencipe uirtuofo. E t quando 
mationc ° r auueniffe , che altri hauendo la querela falfamen* 
te efpofta con falfe pruoue haueffe al Signore dato 4 
uedere che abbattimento le fi conueniffe : er che «c« 
nuti i caualieri al campo la cofa fi trouaffe fhre in aU 
tra guifa,ey quella informatione falfa fi difcopriffean 
tal cafo dirci chenonfolamente giufta cofa foffe il ve* 



gar la battaglia , ma che colui , il quale le patenti do 
mandate haueffe, il principale dico , doueffe tffi re ar* 
reftato,ey non relaffato fe non haueffe prima pagate 
U jpefe alla parte contrdria,per hauerla indebitamene 
tc,moleàata , er non dirittamente tentato quel giudi* 

officio de c ì° • E * H U(in ^ 0 anc bora contra di lui, er contra qui* 
s/gnòri. lunque altra perfona in quella querela haueffe la man 
pofta 9 fi procedeffe dijpergiuro,ey difalfita, questa 
direi io che foffe opera di honoratifiimo , er di giù* 
flifiimo Signore i che cofi fi darebbe acattiui il con* 
ueniente cafltgamento er fi uerrebbe infieme a dare 
un notabile efempio che altri non haueffe ardire di an* 
dar con colorate menzogne ad ifchernire la auttoritk 
de' riuerendi tribunali . 



SE I CAVALIERI NE GLI STEC* 
cati pentire fi poffano di combattere. Cap. X VL 

I muoue anchora una altra quiflio* 
ne,er quefla e tale/e i caualieri in 
campo condutti pentire fi poffano 
di combattere. ìlche primieramente 
SSil . non mi pur che tra perfone kono- 
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rate poffa in alcun modo auucnire . che come fi po* 
trk pentire l'attore di uoler diffinire la fua querela, 
fenz* rimanere con perpetuo biafìmo , cr disbonore , 
non douendo più potere altrui a battaglia richiedere , 
per non hauerprouato uero il detto fuo , per loqualc 
egli già le arme prefebauea* lo conforterei ben eia* 
forno, che fentendofi douer prendere ingiufta querela, °^,'° ri di 
quella non pigliaffe ; cr prima che combattere contra 
la ueritk>che egli doueffe allo ingiuflamente offefo da* 
re ogni debita fodisfattione 3 come nel terzo libro dire» 
mo più ampiamente . quefto fi dee far per tempo, 
CTper amore di ueritk, cr per zelo di uirtu : che il 
perfeuerare , o per dir meglio lo ftare oflinato in un 
proponimento,fin che l'huomo fi truoua con le armi in 
mano, cr poi uoler mutar propofìto , mi par che fu 
opera non meno di animo uile , che di maluagio . Ne 
Ueggo comequefìo pentimento dalla parte del reo pof* 
fi uenire/aluo fé egli non uuole cedere la querela, cr 
eonfeffarfi tale, per quale egli è flato incolpato : ilche 
(come dell'attore ho detto) con men uergogna potreb* 
he egli fare prima che egli le arme prende] fe , che da* 
poi chefoffe annato.Et k qualhora fenz* altra fodi* 
if anione tra loro fi ueniffe atta pace,non ui ha dubbio 
alcuno che all'attore nerimarebbe iluituperio . Si che 
come un tal cafo poffa auuenire io non l'intendo . M4 
pur quando egli auueniffe, il parer mio farebbe che fe 
la querela foffe di cofa,che a Prencipe fi aparteneffe , 
ofoffe diintereffe altruUil Signore gli doueffe coflrin* offi^. de 
ge re o alla battaglia, o k chiarire la ueritk del fatto ♦ 
Quando uer amente f offe dicofa loro propria^ par» 
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ticoldre potrebbe fenz* battaglia , ma non fenzd uers 
gogna licentiargli . Bene è uero che quando anchor la 
querela abbattimento rickiedeffe, er che efii uoglia di 
combattere non hauejfero>non fo come a far da doue* 
ro poteffero effer coftretti : eccetto chi non uoleffe al* 
la guifa , che già fece Aftiage Re de' Medi contra 
Ciro combattendo , mettere loro dopo le fyatle chi con 
gli jpiedi gli faceffe andare auanti ♦ 

SE I CAVALIERI NELLO STEC» 
cato poffono mutar querela. Cap. XVII. 

E quella altra dubitinone intendo 
io di paffar con filentio , nella qua* 
le fi propone, che combattendo due 
l'uno dice , difenditi traditore , CT 
t altro rifonde , Io ti cedo la prU 
ma querela , er fopra quefta feconda combatto Inora 
con te . Nel qual cafo non ho io dubbio alcuno che co» 
luQ cui la querela è renuntiata,di quella non fia uin* 
citore : Ne che uincendo l'altro la feconda, non debbia 
Borart ,sh ° Medefimamcnte uincitor di quella effer giudicato . Ma 
ben dico che ne tuno, ne l'altro di quello {leccato non 
ufeirebbe con honore: anzi che Vuno,e? Valtro fareb* 
be caduto in biafìmo di mal caualiero , per hauere 
amendue prefo h combatter per ingiufta querela -, il 
ebedattbauere Vuno , er t altro perduto fi prefumea 
rebbe ♦ E* percioche l una uìttoria dall'altra perdita 
non rileua,fi come chiaramente dimoreremo nel ter* 
Zo libro, come mali caualieri in altre querele potreb* 
bono effer ributtati ♦ Ma in fìmili auuenimenti colui * 
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che uoìefje attaccar la nuoua querela non doucrebbe % 
dire , ti renuntio la prima , ma folamcnte , Tu menti 
ch'io fia traditore,®- [opra queflo da bora innanzi mi 
difendo . ® uincendo quefla non fi potrebbe dire che 
haueffe l'altra perduta l anzi la prefontione in fauor 
fuo ; che hauendo l'aduerfario tolto a combattere il 
torto in quefla , chi haueffe il torto hauuto anche nel* 
V altro . Ma colui, a cui tornerebbe meglio combattere 
[opra la prima querela,non douerebbe atta feconda ac* 
confentire , anzi rifondere , ch'egli finiffe la prima 
battaglia,® che del rimanente appreffo fi partirebbe. 
Et dicendo l'altro di renuntiargli la prima, egliaccct* 
tar douerebbe tal renuntiatione, ® al Signor del cam* 
po haurebbe da domandare le patenti della uittoria , 
er più non combattere con colui ♦ Ne il Signore più 
gli dourebbe hfeiar combattere . E* queflo e quanta 
mi occorre a dire in queflo fuggetto di quello , che 4 
caualieri s'appartiene . E* uenendo all'officio de' Si* * 
gnori dico , che fe dapoiche le patenti de' campi fono 
efpedite t o in campo,o fuori di campo i caualieri uo* 
gliono mutar querela , efii poffono riuocar le loro pan 
tenti,® uietar loro il combattere^ ptrciocbe non fono 
tenuti di dar campo fe non fopra quella fpetial querc* 
la,che a loro c fiata portata,® fopra la quale efii hatu 
no le loro lettere concedute la onde anche per quefta 
cagione non farebbe fe non bene che la qutrela nette 
patenti foffe efpofta . Et più dirò io anchora, che mu* 
t andò i caualieri querela nello fteccato fenza licenza 
del Signore,® feguendone morte , il Signor potrebbt 
punir l'ucciditore di homicidto , hauendo egli un'buo* 
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mo uccifo nella giuridition fua fenza U fìcurta del 
campo franco, non s'intendendo quel campo effer fran* 
co,<zr fìcuro; fe non per quella frettai querela , per la 
quale foffe dato conceduto. Saluo chi non uoleffe dire, 
che Sentendogli il Signore prendere la battaglia fopra 
nuoua differenzi loro non la uietando,uemffe taci* 
tamente 4 consentire: ilche non approuo,ne condanno. 

DI QVELLI, CHE NON RISPON* 
donOyO al campo non copm fcono. Gtp.X VHL 

m e altri da altrui a battaglia c 
richiefto,coft dee dimorfi arifron* 
dere non con parole folamente , ma 
con arme anchora , eccetto fe il ri» 
W i chieditorc foffe tale , che ragione* 
uolmente poteffe effere rifiutatolo ributtatola qud 
cofa nel terzo libro ferbiamo il luogo a douerne ra* 
gionare . Intendendo fempre nondimeno,che altri per 
uia ciuile non fi poffa difendere: er che la querela me» 
riti battaglia . Ma ceffanti queflt rifretti chi richiefto 
non rifronde , o fenza giufla cagione non accetta pd= 
tente di campo, o quella accettata fenza cagion legittU 
ma non comparile, cade in grauifiima infamia nel co* 
fretto di ogni honorato caualiero . Et il richieditore al 
tempo ccnueniente dee apprefentarft al campo, a 0 far 
SSder* ufatefolennitlChe il giorno precedente al dì fiatiti* 
comra i co t0 a n x battaglia il Padrino fi ha da apprefentare al SU 
rumaci. ^ campo, er dire che il fuo principale è uenuto 

per prouare la fua querelai che per tanto efifo prò» 
curator fuo comparile per uederefe la parte contra* 
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ria c uenuid , cr fe intende di capitolare, o di dire ah 
tro,accioche il giorno feguente fiano più ejpediti per 
uenire alla determinatane, proteftando che da lui non 
manca : cr pregherà il Signore che faccia uedere fe 
egli,o altri per lui è uenuto: cr che non hauendofì no* 
tùia della uenuta fua % uoglia per un publico bando co* 
mandare che chi e per la contraria parte debbia coni* 
parire,che quando il richiejìo alla battaglia non flap* 
prefenti , fi procederà contra lui come contra contu* 
mace,ey mancatore. ìlche il Signor del campo non gli 
douerà negare . Et il dì ordinato aUa battaglia douerà 
ad bora conueniente il caualicro apprefentarjì allo 
fteccato,c? il Padrino rapprefentarfi al Signor cifro* 
nendo che il fuo principale è al campo condutto per 
douer combattere , facendo nuoua iflanza di un nuouo 
bando a perfeguir la querela • E* il medefimo tornerà 
a fare in fui mezo giorno,ey uerfo la fera: cr infìeme. 
farà moftra di arme,cr di cauaHi y co* quali era uenuto 
apparecchiato per combatterei ultimamente hauerì 
da accufare la contumaccia dell' aduer far io , cr da do* 
mandare che il fuo principale fa lafciato correre il 
campo,cr che per uincitor fa dichiarato; cr che taU 
tro per contumace,per mancatore , cr per uinto nella 
querela fa condannato; cr che il dichiarato uincitor e 
poffa ufar de y termini , iquali contra cofi fatti contum 
maci per iftilo di cauaUeria fono permefuLequali cofe 
tutte dal Signore gli douer anno effer concedute • E* il 
caualiero con honoreuole pompa dicauatli , cr di ar* 
me,di trombe, cr di tamburi entrato nel campo quello 
intornerà tre mite , cr ne riporterà le patenti . Do» 
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po il quale atto il contumace datfauerfario fuo po« 
a< trdeffer portato dipinto. Et quello , che detto habn 
hiamo dello attore , potrà medefimamente fare il reo 
conducendofì egli al campo , er non comparendo 
h fua pirte contraria ♦ 

QV ANDO S'ALLEGHINO IMPE- 
dimenti del non comparire al campo , come fi 
kabbiadfare. Cap. XIX. 

R fe alcun caualiero al termine fta* 
tuito al campo non comparile , er 
manda ffe a fare la feufa che da 
giufto impedimento fojfe flato ri* 
tenutole anebora da uedere quello, 
che in queflo cafo fi h abbia d fare . intorno atta qual 
proporla dirò io primieramente,che quando lo impe* 
dimenio occorrere a tal tempo,che auantiche la parte 
contraria fi mettejfe per andare al campo, di quello le 
fi poteffe dar notiti*, ciò fi douerebbe fare leuando i 
colui la fatica, er la ftefa > er a lui fi douerebbe man* 
cìare la giuftificatione detta fua legittima feufa , offe* 
rendofi anchora a lui inconueniente termine di douer* 
gli egli prouedere di altri campi bi fognando, er di fo* 
disfare d quello, di che per tal prolungation di termine 
V altra parte patiffe detrimento. Quando uer amente lo 
impedimento cofì fubito foprauenijfc , che non gliele 
poteffe far fapere auanti il dì detta giornata, non per* 
ciò non douerebbe la feufa effere approuatd per buo* 
na, pur che ella foffe di impedimento legittimo : er ì 
colui Jìquale al campo foffe uemto jì douerebbe la #e= 
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fa riflordre: che fe io mi fono con te contenuto di effer ] 
teco il cot al giorno nel cotal luogo per la tal detenni* 
natione, er io quiui mi apprefento , cr altro interefft 
ti ritiene y douendo io per tale effetto a nuoti* fycfa ri* 
tornare , bonefta cofa non e che la tua commodita ri* 
torni d me in commodìùw danno Ma feufa diimpe* f . 
aimento legittimo farebbe graue infirmita, tempefla,o to i<£»»» - 
dcque^cheìil camino gli impediffero , guerra della pam mo ' 
triduo delfuo Prencipe,o contra infideli, cr cofe altre 
/intignanti, lequaliogni giuflo Signore per giuftecam 
gioni poteffe giudicare . Vna prigionia potrebbe atta 
chorat effere legittima feufa , quando ella non foffe ta* 
U y che egli uerifimilmente fchifarld potendo , non la 
haueffe fchifata che i caualieri fecondo i luoghi , «e* 
quali fi trouano ydouendo in querela entrar e Je ui e fos sùìo di ca. 
fretto alcun che il Signore gli habbia ad impedire, ejti ^ ho ' 
prima di là fi partono ; er in parte ricouerano , doue 
penfano dieffer fteuri di non douere tffere dalla loro 
intentione impediti . Che in cafi di honore chi no 
procura per tutte le uie difodisfare att'honore, cr chi 
ad altra cofa penfa che aU'honore , contra thonor fuo 
commette mancamento. Perche quando altri per uole* 
reflarfi a cafa foffe dal Principe fuo fatto arrecare % 
io hduerei quella feufa tanto per legittima , quanto fe 
egli queUa prigionia fi haueffe procurata . Ne per lem 
gittima cagione di prolungatone di tempo hauerei io, 
fe altri dopo la querela già conteflata prendeffe un 
mouo carico di maeftrato, o altro $ che quella iflime* 
rei io che foffe a quefio effetto mendicata , cr non da 
douerfi dpprome per buona : perciochc bauendofi 
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oMigation obligitione di botioTC , i quello dee ogni buomo foàU 

di uonorc . $ f are prim^che anddrfi d procacciare nuoue imprefe. 
Vero è che fe in quel mexfì tempo occorrere che dà 
altrui, o per fuccefiione, o per altra buond fortund in 
. - muto gli cadeffe alcun* Signori* , cr che quella foffe 

fc^w? 00 tdle.che l'aduerfario fuo di pari, che egli era d lui y non 
pari ueniffe d rimanere , quejlo dir fi potrebbe che 
foffe un nuouoxy giufto impedimento , cr non tanto 
di tirare il tempo in lungo , quanto di combattere con 
la propria perfona ; che in tal cafo per perfona fuftU 
tuitd , o uogliamo dire per campione i determinare 
con le arme ld incominciatd quereld farebbe obligato 9 
Et fe foffe tirato ad honoreuole grado di ecckfufticd 

Sa!'dig«tóne per fe,ne per campione più gli farebbe 
lecito di prendere , ne di accettare quereld di drme . 
Quando ueramente trouandofi altri in ambafeiarid, o 
in maeftrato gli accadeffe entrare in querela , potreb* 
he tardare ld diffnition di quella al fine dell'officio 
fuo : ne quello cltrd l'ordinario termine fi douereb* 
he prolungare. uì*mimt\ 

IN QVANTI MODI SI POSSANO 
uincere le battaglie ne glifteccdti. Cdp. X X . 

E battaglie ne gli (leccati poffono 
hduere diuerfi fini ; che può duue* 
nire che combattendoft infino al 
u re e uin> {fO IF^II ^rdmontdr del Sole , il richieditore 
c,tor noB IImLJ SShé II non uined il richieflo 9 ne dtichor fu 
uinto dd lui : cr in tal cafo il reo per uincitore doue* 
' ti effere giudicato , cr dffoluto dal bidfimo , che daU 

laduerfario 
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tdducrfario gli furi fiato dato > cr Fattore per perdi* ■ 
tore fard fententiato cr come mal caualiero , uolen* 
do dppreffo richiedere altrui per altra quereld, potrà 
tjjere ributtato. Ma non farà perciò prigione del reo, L'attor no 
fe egli non lo Ci haurd conquisto . Et quejlo cafo c 
folo quetto 7 nel quale combattendo, cr non meendofì 
uince, cr e folo del reo , Gli èri «fattore , cr al reo 
fono comuni . Et uno e uccidendo il nimico. Vno altro 
c quando altri fi arrendei uoglixm dire fi dd per prU Jwerfl. 
gione , con quali maniere di parole fiuoglia dando fi 
per uinto . 1/ terzo e quando altri fi difdice ejpreffa* Difdidì. 
mente,ft>onendo la querela , cr di quella confeffandofi 
o detta ueritd accufato, ofalfo accufatore . Et ultima* 
mente uinto, cr prigione e colui , ilquale fuzze detto * 
peccato. Et di quefu modi di perdere, ciafcuno e tanto 
più uergognofo , quanto tbabbiamo più baffo in ordU 
ne ripojlo. Non c da tacerebbe fi come il morire netto 
{leccato da'caualicri è reputata la perdita men uergo* ^jlJJ *° 
gnofd,cofi e ettd la più pericolofa, cr la più danno/a : * CCWt °* 
percioche coloro , che co fi muoiono , dalla chiefa fono 
ributtati ; cr i corpi loro d fepoltura in luogo facro 
non fono riceuuti . lAa potrebbe anche auuenire ,che 
alcuno per uiua forzd faceffe prigione Faduerfario fon™ * 
fuo, cr quello teneffe legato , o in altra maniera in tal 
modo lo haueffe in fuo podere , che ad ogniuno foffe 
manifejlo che egli uolendo uccidere lo potrebbe : cr 
co/ì fiondo finiffe la giornata . Or cofi tenendolo , cr 
facendo iflanza che fi difdiceffe,o che fi arrendeffe,er 
colui ad alcuno di quefli partiti confentire non uolen* 
io , chiara cofa e che lecito gli farebbe dargli U mor* 

I 



tt . Ma pur quando eg n„ on i> miief r .. 
j<»txriore >lm e punto da dubitarle ezttterlZ 

capila. * /<" I* d'tcmmtume . ttmqueflocafo primi 
tnbbono t^intd modo formiti, che 0n j2 

«Jao. 9 „,„rf 0 flf fl, capuolation fofTe efp Jr 0 
cbelattorenon fi intenda Quinto fkJS^ 

Ì r Lt'<l°7 UOre - »<W*é<>che^eZnfi 

' TZTlT Tf fdU ° ft & ™W< ertolo 
<U)dmo io non condannerei già lui per unto , ma ben 

-We l'attore aldouerfuo baueffe fodtsfatl "etn- 
iotnjua mano flato dtucctdere ti U umico 

! lLoT^ m(1Umkì0 f Vr< Amenti di 
S?f r ' "°r m Pambbe ' ch < Guelfe effirc 

toh non foffero parole a quel cafo appartenenti te 
uno un'altro in /ualalia ( Led, opra i dll 
Vn Tr' ch ' tAÌtronon fatbbe menprtlne 
di ' ^ che SS 

gloria farebbe da tffere honorato , fi come co- 
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lui , ilquale della fola uittoria contentandoli , contro, ' 
t altrui uita non foffe uoluto incrudelire ♦ ^ a 

DI COSE CHE SVCCEDONO A L« 
le uittorie de gli fleccati. Cap. XXI, 

L «meo m ifleccato i prigione del 
uincitore » Et dei prigione tutte le 

. n r n m . ^rm e Se ar 

drme, «e/te, foprauejte 9 cauallt, er neti 4d uia 
<i/fn urne/? ii qualunque maniere to fono dcl 

r r i n n limatore. 

Jt pano, che /uno stati portati ntU 
lo /leccato o per comparire honorcuole , o per coìnkn 
battere, fono di colui» che ha uinto . Et quefla e la ue* 
ra opinione in quejlo fuggetto : percioche le fpoglie 
del uinto fono le infegne del uincitore . La per fona del i'*rrotfadei 
uinto perhonorato cojlume uiene d£ cauatieri donata Ztàtou? 
o al Signore del campo,o ad altro Prencipe,a cui egli, . 
o colui fia feruidore, o raccomandato . Et quella con* 
fuetudine , come che io la commendi , er conforti eia- 
feuno a douerla feguitare , non perciò dico che quan* 
do il uincitore uoglia, non poffa ufare delle fue ragion 
tri><9' tenerlofì per prigione . Ne ciò gli dee e f fere 
gato da ueruno ; conciofìacofa che egli fi può dikfii 
feruire, ma non già a uili officij , ne ad altro ché a cofe 
a caualieri appartenenti Et i prigioni fatti in ifieccu v*$*mtn . 
tOypoffono efjere conftretti a pagare le fpefe fatte per to di fpcft - 
quella battaglia . Et fi pojfonoefii rifeattare appreffo T ^ 
per danari non altramente che caualieri prefi in guer* 
ra. Et chi dal fuo uincitore alcuno ne rifeuoteffe > po= 
trebbe farlo guardare,?? imprigionare infino che eglft 
prouedeffe d:l rifeatto . mi non farebbe lecito di 4c« 
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mfctrgli taglia olir a quella , che egli pagata hauefjt 
Koo «he per lui . Et chi non ha da pagare,feruendo cinque an» 
ha da fef n i ,„ 0^ 4 caualiero conuenienti,e libero, & paga» 
"**' mento de gli alimenti non gli fi può domandare . Et 
quando altri a uili efercitij uoleffe adoperarlo , lecito 
Prigion togli farebbe fuggire. Et battendo fi un prigione in do* 
«0 non gft fi può metter taglia, ma fi dee cortefemente 
liberare. A" quefle cofe ho da aggiungere, che il wmcu 
fa tore non può donare il uinto a perjcna pari , odimi» 
nor conditane difejenza la uolunu di lut.Et quando 
Tagli», altri effendo in prigionia crefeeffe in facultà, 0 in ifla» 
to,non gli fi douerebbe domandare il rifatto fenon fé* 
Frìgi., de condo thauer del tempo, che fu fatto prigione. Et ut» 
gii bac du n(ndo i morte n uincitore di lutigli nella heredita del 
morto uiene à rimanere.lncafo ueramente che prigio» 
ne fotto fede didouer tornare ad ogni richiefta fu in 
liberta rimeffo, richiedo non dee mancare di fermarla 
prigioni* fede . maquando il uincitor fuo foffe, 0 ribeUodelco. 
u fa^ 0,w mune Signore , 0 [comunicato . 0 fra lui €T ejfo \o\\t 
' ' nuouanimifla,non farebbe obligato à douereà lui tor» 
tiare . Etfe il relaffato foffe appreffo Signore diuenu* 
to, non farebbe tenuto al ritorno,ma rifeuoter fi doue» 
rebbe. Etfe fiondo in prigionia foffe flato mal tratta» 
to , CT il Signor fuo non fi foffe contentato di taglia 
conueniente, potrebbe rimanerfi da tornare 4 lui , ma 
non perciò da pagar la conueneuole taglia fi douereà 
prigió «he be rmtmrt . Et occorrendo , che il prigione li» 
v^c."" beri il Signor fuo di alcun gran pericolo, dee per 
le leggi effere incontanente pofio in liberta . 
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DELLA DIVERSITÀ' DELL'IN»' 
tico ey del moderno coftume intorno k 
uinti. Cdp. XXII. 



O n uoglio lafciar ài dire che quel* 
lo y che di fopn ho detto de y prU 
gioniyi fiuto introdutto anzi per 
coftume di caualieri y ddpoi che per 

punto d'honorc hanno cominciato 

a prender le querele, che per alcun* antica ordinato* 
ne di Duello . Che per le leggi de 9 Longobardi chi ^W**** 
era uinto in battaglia era non dato prigione y ne dichia* 
rato infame per ogni querela, ma uariamente condanm 
nato per quella colpa, della quale egli era ftato accu* 
fato ♦ Che fecondo che in quelle chiaramente fi troua 
fcritto y quale di homicidio incolpato rimaneua umtot 
perdeua una mano . er chi era dannato di adulterio; 
era a morte fententiato . Et de* teftimonij , iquali per 
confermatone de' loro detti combatteuano > al uinto 
era tagliata una mano , er gli altri compagni le loro 
mani per danari ricomperauano • Quefto fi feruaua 
per le loro leggi ♦ Contai feueritaefercitauanoefiii 
giudici) de' loro Duetti ♦ Et dicono i noftri dottoriychc 
per effere quefta pruoua incerta , quando ad altrui in 
ifìeccato foffe prouato mancamento degno di eitremo 
fupplicio y non fi douerebbe perciò dargli morte , md 
parte della pena gli douerebbe effere rimeffa , dando* 
gli punitione più leggiera . \lche fi come efii dicono 
ueramente, er lodeuolmente , cofi e anchor da danna* 
re il coftume di coloro, iquali in cafo di Duello fanno 

i !</ 
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Le forche le forche appreftare, er ti perditore fanno appiccare 
a gii ftecca incontanente ♦ Mi per Dio quale può effere maggior 
punitione di quella , che le leggi de* ncftri abbatti» 
Pena d< mnt * u f* no ^ ^are k coloro y che fono uinti ì Effe gli 
ui mi ne gii caftigano non in danari , non in mozzar di membra , 
ccc * er non nella uita : ma in quello , che fopra tutte que* 
fte cofe e caro ad ogni per fona d'intelletto ; conciofìa* 
cofa che n€l priuano deWhonore , per amor del qua* 
le non e cuore alcun gcnerofo, che non corra ad ifpen* 
dare la uita . Coloro che de oli (leccati efeono uin* 
«he infa ' ti tanta uergogna ne riportano , con quanto dipdt» 
mi " rio di honore ui poteuano efiere entrati . Et ciò non 
per efiere uno huomo flato uintoda uno altro huo* 
mo ; che necefiario e che combattendo due , uno ri» 
yianga fuperato : er ( come di fopra habbiamo det* 
to ) Fattore anchora non perdendo perde, fi che non 
per e fiere combattendo uinto , rimane il caualiero di* 
sbonorato > ma percioche egli e hauuto per mal ca= 
ualiero , il quale h abbia uoluto prendere ingiufla 
querela , er combattere contra la ueritkja quale egli 
principalmente a difendere è tenuto . E* per tanto 
confìderata la grandezza del pericolo , alquale fi 
mettono coloro , iquali alla pruoua delle arme ricor* 
tono , debbono i caualieri efier più lenti k prendere 
la fpada in mano ; er non mouerfì >fe grande sforzo 
non gli conftringe ; er fe non fono co fi ficuri di coni* 
battere per la giujlitia , chepofiano hauere fermifii* 
ma Jperanzd di douer conseguire il fauore del di* 
uin giudicio • 
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DELLA Gì VSTITI A , CHE HAN» 

NO A N FARE I SIGNORI. CAP, XX III, 



L uoler parlare a* giudici cr a* Si* 
gnori di giuftitia, dotterebbe efrer 
cofa tanto fouerchia , quanto dia e 
necefraria . Ne di tenerne ragiona* 

mento farebbe mefliero quando ef* 

fi fe medeftmi conofcefrero , er U loro officio inten* 
defiero,er a quello attendefiero y come fi richiede . Ma 
efri il più non fanno che fi fiano y ne che habbiano a fa* f 
raer anzi ad ogni altra cofa fono intentile a quello, ' * ^ 
che a loro fi appartiene. Perche io ho a dire a qu€ ta* 
li, che debbono fapere dihauere hauuto da Dio qut* 
gradii quali fra gli altri huominifi trouano inalza* 
ti y nonper maggioranza^ per ofpcio y accioche frano offìeio de 
efecutori della uolunta di lui in premiar i buonim c<t* SÌ8nori - 
frigare i rei; in liberare gli opprefrùin foccorere a bi* 
fogno fue? infomma à dare a c iafc uno quello , che per 
giuftitia, erper equità glifi conuiene . Et queftecofe 
mole Dioyche fiano meffe in opera cofi finceramente, 
che egli nella fantafua legge comanda che non fi hab* 
biarifguardo a cittadino^ a foreftiero; percioche non 
ui e differenza di perfine . che non hanno i fignori , 
er i giudici da confederare chifia ne coflui , ne colui * 
mafolamente da mirar quello , che alla ragione fi a ri* 
chieflo . Et quel medefimo giudicio fi dee fare in una 
conditionediperfone,cheinunaaltra fi farebbe. Et 
tale ha da effer kfentenzi , la quale fi da per lo citta* 
dino contra lojlraniero , qui fi darebbe per lo frra* 

I IH] 
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# nitro contro, il cittadino, quando quegli f offe in quello 
flato di giuftitia , che e quefti ; cr che cojiui in quello 
di colui fi ritrouaffe. Et intanto è quefld Ugge di giù» 
dicio dada diuina legge confermata , che in quella non 
fokmente fi comanda che non fi debbia ne' giudicij ho* 
norar la faccia de" potenti , ma effendo ufatd in più di 
un luogo di raccomandare i poueri, efprcffamente co* 
manda che ne* giudicij a' poueri non fi debbia hauer 
compafiione . Or effendo i Prencipi, cr i Signori,® 0 i 
giudici, cr i maggiori, cr i minori d tal fine flati or» 
dinati , d quefto loro officio douerebbono dirizzi 
tutti i loro penfieri , riconofcendofì per officiali , cr 
per miniflri del fupremo Signore , cr ne gli animi 
loro andar fouente riuolgendo , che di quelle cofe , le 
quali efii giudicheranno y le appelldtioni ne andranno 
al uero y cr fempiterno giudice ♦ Et ( fecondo che dU 
ce la fcrittura ) tutto quello , che haueranno giudica* 
to ,fopra di loro hauer d d ritornare . \lche dee effe* 
re dd ogniuno troppo più che chiaro : che non che te 
facre , ma anchora le mondane lettere concorrono in 
quefta fentenzd , cr dice Phocilide 

, , Chi fard mal giudicio contra altrui , 
9 , Fard giudicio Dio contrd di lui . 
Ld onde y fecondo che diffe lofaphat, ricordarfi debbo» 
no i giudici che non giudicano per huomini , ma per 
D/o,cr che il timor di Dio dee effere fopra di loro. In 
officio de quiflione adunque , della quale habbiano d far giudi» 
signori. c j 0 ^ non j e yy ono portare ne da' letti , ne dalle camere 
alcuna cofa penfata, o preparata loro dalla loro affet* 
tione,prima che le ragioni delle pirti habbiano intefe : 
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ma fecondo quello , che butteranno udito , doneranno ■ 
giudicare.Et per tanto fi conuiene che da gli animi io* 
ro pano lontani tema , cr rifletto di ogni per fona , k 
cui habbiano riuerenza » 0 defiderino di compiacere * 
che non habbiano defìderio di cofaja qual penfìno per 
quel giudicio più in uno, che in altro modo di douer 
confcquireyO* che diano bando ad amore, cr ad odio, 
che portino ad alcuna delle parti , tra lequali penda U 
quiftione,dellaquale a loro fi richiegga di giudicare ; 
Capendo che a niuno fi dee hauer più rifguardo, ne più 
fi dee riuerire di effo Dio : cr che ricchezza alcuna 
maggiore non fi può acquiftarejhe conferuarfi la grò* 
Ha di coluiyche in quella fedia di giudicio gli ha pofti, 
cr che di tutte le ricchezze c donatore; cr che amare 
fi debbono,?? fauoriregli amici in quanto Vamore,et 
la affettione al debito,?? all'officio non ci fa mancare : 
Et che non debbiamo con fi acerbo odio altrui perfe* 
guitare,che contra noi medefimi uogliamofar riuoltam 
re la ira di Dio. Opera farebbe la mia da altra fcrittum 
ra,che da un foto capitolo,quando io uolefii dire tutto 
quello, che mi ditta t animo in quefta materia : ma cr 
in altri luoghi delle noftre fcritture più copio famentc 
ne habbiamo ragionato;?? aUe menti ben difrofte quem 
fio può effere affai , cr aUe altre non batterebbe un 
grandi fiimo uolume . Or queUo , che intendo di dire k officio de 
quefto propofito di DueUo,e che fe nelle cofe lieui , cr s, s norl - 
di poco ualore,che lieui,?? di poco ualore fono tutti i 
danari , cr tutte le ricchezza > ptr lequali tutto dì fi 
uiene in contentione comparate con la uita,e con tho* 
nore deUhuomo Se in quelle dico per ogni legge di* 
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uina cr human* <f Signori fi richiede effer detle leggi 
cofì feruanti^ cofì amanti della giuftitia, quanto do» 
ueremo noi dire che fi conuenga loro di e/fere imma* 
culatiycjuanto finceri y quanto giufti>et quanto feueri lì 
doue fi mettono in bilancia cofì rare gioie y che theforo 
alcuno al mondo non le può compenfareAn quejligiuM 
dicij hanno i Signori principalmente da moflrarfì SU 
gnori ; in quefli hanno da [cacciare de gli animi loro 
ciafcuno affettoiet non conoscere ne fuperiore,ne ami* 
co,ne per fona difangue congiunta>non mirare ad alcu* 
no fuo particolare™ penfare a cofa,che in giudicando 
più a qutfta che a quella guifa ne poffa feguireimafo* 
lamente che giudicano della uita defthuomo , che ualc 
più che tutti gli flati ; cr che giudicano detthonore , 
che ual più che tutte le uite , cr che giudicano in luo= 
go di DiOjCT che a Dio ne hanno da rendere ragione ♦ 

CONCLVSIONE DEL SECONDO 

CAP. X X I I I I • 

[Veste fono quelle cofe , che cr 
in prefenza de' Signori,?? del cam» 
po, cr dopo la uittoria ci pare che 
ordinariamente poffano occorrere, 

^ delle quali jì habka a trattare ; cr 

fopra le quali habbiamo ftimato effer neceffario di 
ragionare . Or al terzo libro pajjando pafferemo 
infime ad alcune quijlioni , alle quali habbiamo giù» 
dicato che più fi conuenga luogo feparato , che uo* 
lere nel primo , o in queflo fecondo libro tenerne 
confufo ragionamento ♦ 
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Elle leggi de 9 Longobardi 
anchor che molti capi fi ri» 
trouino , per liquali da' loro 
Re erano gli abbattimenti 
conceduti , pur nondimeno 
uifono anebora di queUe or» 
, dinationi , per lequali fi mo* 
ftra y che la pruoua delle armi da loro era non meno 
dubbio/a, che odiofa giudicata ; er che ingiufia co fa 
pareua /oro, che fotto uno feudo fi douefje uenire atta u Duetto 
diffinitione di cofa y la quale foffe di grande intereffe . u 
Et quefta dichiaratione non in un folo luogo uien da 
lorofatta^ confermata: er fraglialtrida Alipran* 
do Re in unafua legge fi dicono cofi fatte parole. Noi 
ftamo incerti del diuino giudicio : er già udito bah* 
biamo, the molti per battaglia fenza giufla cagione 
hanno la loro giufla querela perduta ; ma per la con* 
fuetudine dtUa gente noftra de 1 Longobardi; non pof* 
fumo uietar tempia legge . lo non fo qual più conue- 
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neuole teflimonianza di quefla douermi rendere à* 
Duelli, dapoi che da que' medefìmi , che gli hanno or» 
dinati fono condannati : er il giudicio di quelli per 
uero non e approuato, er la legge,per la quale fi con» 
cedono , per empia uìene biafìmata . A* quefla fenten» 
Za fi conformano le leggi nojlre canoniche, er ciuili : 
che da quelle in tutto a' Duelli e dato il bando : er da 
quefleper molto pochi cafi , er affai malageuolmente 
fono permeai . Ne natione alcuna e barbara , o chri» 
{liana, da&aquale gli abbattimenti cofì fìano frequen» 
Ttaiìanibar tati, come fono da gli huomini Italiani . Et quella na* 
Ggouerna* tione , Uquale altre uolte ha dato alle altre le diritte 
no * leggi,con più barbare leggi che alcuna altra fi uede ef» 
fere gouernata ; che per ogni fufcello icauatlieri no» 
ftri corrono alle battaglie : er fenza intendere le que» 
centra i si relè i Signori fenza alcuno rifparmio aprono gli flec» 
8 " ori ' cati.Et quefto coflume di combattere è flato introdut» 
to fotto titolo di honorequafi altri che i nojlri,cr che 
i moderni huomini di honor e non fìano fiati, o non 
fìano ftudiofì ♦ Habbiamo nel primo libro allegato 
tefempio de* Komanijquali in querele d'bonore fi ri» 
metteuano a dimoftrare contra i loro nimici il lor uà» 
lore di che ne feguitaua , che le loro contefe in bene» 
fido della patria fi conuertiuano , là doue le fpade no» 
ftre contra le uifeere nojlre ritorcendo]}, contra le pa» 
trie noflre adoperiamo quelle forze , 

> » Che fpender fi douriano in miglior ufo ♦ 
Ma di tutte quefle fconueneuolezze non fi può dire 
ignorala che altra ne fia la 'cagione, fenon U terrena noflra 



ducui" de ignoranza, daUaquale diuerfìtì di opinione nafeendo 
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conuiene che ne feguiti contentione; er di quejla alte* 
fiat ioti di mente feguitandone 9 fi genera lanimiftà ; per 
la qual fra gran Prencipi hanno origine U guerre^ 
fra caualieri i Duelli, non fi prendendo da loro le que* 
relè in quella guifa,che nel fine del primo libro da noi 
c fiato dimoflrato , che elle fi douerebbono pigliare . 
Perche ejjendo quefla cattino, ufanza tanto auanti tra» 
paffuta , ne forando io che gli huomini noflri per al» 
cuna perfuaftone Ce ne habbiano a rimouere , tanto . 

. J i,i , r . ... Officio 

maggiormente ho da ricordare a Jignori,iquali i canu signori. 
pi concedonoyche efii prendano quella uera perfona di 
giudici y che la materia richiede,*? che a loro fi appam 
tiene^e? che habbiano confideratione [opra le qualità 

, delle querele ; fopra le conditioni delle perfone ; er 
fopra tutte quelle altre cofe , che da quefte due depena 

■ dono fecondo che da noi e flato per adietro dùnoflraa 
to,ej per innanzi fiamo per dimojirare.Et quelle di* 
agentemente conofeiute giudichino , er determinino 
con quella dirittura,?? feuerita , che a giudice fi cono 
uienejenza affettione,cr fenz* eccettione di perfine. 
Che nel uero,io non fo qual cofa più honoreuole , er 
più cauallerefca da loro fi poteffe adoperare. Mi don» 
neranno perauuentura alcuni , che io pur torni a dir 
queUoycbe io ho dettog? ridetto. Et fi dorranno forfè 
i Signori che io torni , er ritorni pure a ricordare lo* 
ro il loro officio. Ma i molti difordini, i quali io ueg* 
go fenza fine effer multiplicati , er il defiderio di ae» 
dere la religione della cauaUeria nella fua priflina di» 
gniù ritornatala che non mi pare di hauer mai detto 
cofa alcuna tante fiate, che di più replicarla non fu 
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* inefliero . Nefouedere uia y per Uguale più commoia* 
mente le fi poffa porgere gioueuole rimedio , che per 
le mani di coloro > d cui le querele hanno da capitare ; 
i quali quando fedelmente ui fi uogliano adoperare , 
io fono ficuro che fra non molto tempo le ap porte* 
ranno falutifera medicina . Et tanto in quefta mas 
feria ballandoci di hauer non tanto detto , quan* 
to accennato , la incominciata noflra imprefa an* 
dremo feguitando ♦ 

CHI NON DEE ESSER RICEVV* 
to alla pruoua delle armi. Cap. I . 

S s e n d o il Duello pruoua di ar* 
me , che d cauatierifi appartiene ; 
CT effendo la cauaUeria grado ho* 
noratifiimo , non c conueneuole che 
alla pruoua delle arme fenon da 
honorate perfone fi habbia a uenire . V per tanto 
fi come dauanti a y tribunali ciuili non c permeffo che 
perfone infami poffano altrui accufare , co fi nel giù* 
dìcio cauallerefco perfona honorata da altrui che da 
perfona honorata non potrà effere accufata ; perciochc 
come dee uolere apporre altrui mancamento di hono* 
re colui , che contra l'honor fuo hauer d mancamento 
commeffo * Et effendo il inefliero delle arme flato ifti* 
tuito ad honoreuol fine 9 er per punire i cattiui , co* 
me doueranno effere d queflo officio riceuuti coloro , t 
quali fono degni di punitioneiPer ferma conclusone 
adunque fari da tenere , che alla pruoua delle arme 
infami, non debbiano entrare coloro , iquali contra il Prenci* 
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pt 9 0 contra la pàtria loro batteranno fatto tradU 
mento , 0 anchora co' nimici batteranno bauuto alcu* 
no intendimento , che in pregiudicio di quelli poteffe 
riufeire : er quelli >cbe preft da nimici tornar potendo 
non fono tor natio mandati a uedere che facciano i nU 
micucon loro fi fono rimafì ; 0 hanno fatto jpia dopa 
pia 0 battendo obligatione di giuramento , 0 non ha* 
uendoferuita la paga, fono pajfiti aU'efercito nimico ; 
0 anchora non hauendo alcuna obligatione ui paffano 
in quel tempore le genti daXSuna, er dall'altra parte 
fono alle mxni ; che quefto atto ha forma di tradirne^ 
to percioche moftrando tu di eflere in mio fauore , 
er io di te fidandomi , tu al tempo del bifogno mi ri* 
uolgi le arme incontra s Anchora faranno da effer ri* 
buttati coloro , che nelle battaglie haueranno i loro 
Signori, 0 le loro infegne abbandonale : er qualdi dì, 
0 di notte malitiofamente hauerd lafciata la guardia a 
lui commeffa dell'efferato, 0 della per fona del Prencix 
pe . A queftifi aggiungeranno abbuttinatori&r tute 
ti quelli, che per alcuno militare ecceffo faranno flati 
cacciati Ne lafcieremo di dire che affafiini, er ladri , 
er ruffiani,*? bofli,w tauernieri, feommunicati, he* 
retici y er ufurieri,zr ogni per fona efercitante meftiero 
a gentilhuomo, er a foldato non conueniente, uiene ad 
tffere da gli abbattimenti legittimamente ributtata. Et 
infomma tutti quegli, che di grande mancamento fono 
infamati , er che dalla leg ge ciuile alle teftimonianze 
non fono riceuuti,in queflo numero fono comprefì. Et 
di quefli dico io,che non folamente efii richiedendo aU 
trui poffono effere rifiutati , ma che da ogni perfona 
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honorata debbono effere ributtati . nt quale con loro 
combattevi farebbe mancamento , fzcendofi pari a 
f>erfone k di$honorate . Bene c uero , che quale per co» 
gion di infamia uuole altrui ributtare , dee uedere che 
colui di quel fallo fìa flato condannato , o che la cofa 
fia cofi notoria, che egli non la poffa negare . Che in 
altra guifa colui potrebbe appiglurfì alla querela del 
mancamento , che appofìo gli foffi : er a chi gliele 
appone fje , fi richiederebbe di farne la pruoua . Et fi 1 
come aRe conditioni de gli huomini di fopra eftreffe, \ 
non è lecito richiedere altrui; cofi richiejìi non poffo* \ 
no poi per cagione di tale infamia efjer ributtati . Ne 
baimi io per buona la feufa di chi diceffe , che prU 
ma non thaueffe rifaputo : che chi a uoler chiamare 
altrui à battaglia fi conduce , dee maturamente confi* 
derare , che egli fi obliga 4 tale obligatione , che poi 
non ui fi concede pentimento . Non dico già , che fc 
dopo la disfida altri faceffe opera , che recaffe infam 
mia, o attore, o reo che egli fi foffe , non poteffe effer 
ributtato , fi come appreffb diremo in uno fpecial ca* 
pitolo . Non lafcerò anchor di dire,che quando hono» 
rato caualiero richiedere pur per fona macchiata > o 
richieflo la battaglia non rifiutaffe > trattandofì in { 
quello atto non folamente di particolare intereffe , ma 
del pregiuditio anchora del grado della caualleria > of* 
fido farebbe del Signore , a cui il campo foffe do* 
mandato , di non lafciar paffare auanti un cofi fatto 
abbattimento ; er patenti non ui fi douerebbono con» 
ctdere ♦ 
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I fuole dnchor cercare fe baflardi a 
Duello debbiano effer riceuuti; che 
per effer nati di non legittimo cono 
giungimelo , er dalle leggi non 
riceuuti 4 gli bonori , ne atte he» 
rediù 9 par che non fenz* ragione dalla pruoua del* 
- U arme debbiano effer rimofi . Poi confederato che 
io del non mio fallo non debbo effer e condannato ma 
che colui come huomo mieter infame dee effer e ri* 
buttato , il quale commette effo atto di uilta , 0 di in, 
famia , par che altramente fi debbia tenere , mafiimé» 
mente chefentenza di Hieronimo e Che del nafeimen* 
to di quefli tali la colpa è non di colui , che nafee, ma 
di colui, che genera • Et dice Chrifoftomo Che uer. 
gognare non ci debbiamo de'uitij de' padri delle 
madri noftre,mafolamente dobbiamo noi effer e inten* 
ti ad abbracciar le uirtu : er che fe bene altri è nato 
di bagafeia , 0 di adultera , la uergogna di chi lo ha 
generato a lui non partorifee uergogna . Poi ejli per BafUrdi 
lungo coflume atta arte detta guerra fono riceuuti > er honoratl - 
di molto honoreuoli carichi fi fono uifli effer e da /o* 
ro uirtuofamente flati foflenuti . Et non /o/o S gra* 
di dette arm , ma a* Prencipati , er a 9 Regni , cr al T 
lo imperio de' coft fatti fattamente nati ne fono afa* 
/? : er de' loro fucceffori tuttauia di h onorati flati 
~ fono poffeffori . ilche fe e (come neramente è) par che 
ingiuflamente loro uenga ad efferc uietato 0 che non 

# K 
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poffano rifentirft delle ingiurie , che loro da altrui fa* 
ranno fatte , ne poffano prender la pruoua della ut* 
riti • Et pure non di meno c da dire 9 che fe bene la col* 
pa del loro nafeimento non c la loro , efii non fono 
nati nobili : cr non ottenendo per ragione la paterna 
nobiltà , non poffono ne anche queflo fauore di ho* 
nor di arme cofi fempUcemente confeguirc • Che non 
come infami , ma come non nobili a tal pruoua non 
faranno riceuuti . fi come quelli altri , che di legittU 
tno matrimonio , er di humile conditone fono nati , 
quantunque efii non fieno in colpa della baffezza del 
mfeimcnto loro , pur tra nobili non fono annouerati . 
Lt fe de gli altri non hontflamente nati hanno hauuto 
de gli honorati gradi 9 ueriftmile cofa i , che col me* 
zo delle loro uirtìi gli ft habbiano acqui/iati . Di che 
efii anchora fi debbono faticare di auanzarfi col me* 
zo delle opere uaiorofe , cr degli ftudij uirtuofi . Et 
coloro Squali o faranno di uitij maculati ,o non da* 
ranno fegno diuabre , ne di lodati coflumi , iftimerà 
io fempre che poffano effere in quella Jtima , che huo* 
mini di uilifiima condizione , come di animo conformi 
al nafeimento . Quelli uer mente , che o per opera di 
arme , o per altro honorato efercitio haueranno da* 
io , o dar amo fegno di nobiltà ; o che alla corte di al* 
cuti Prencipe tra caudieri unteranno cofiumatamenm 
te i o che per priuilegio di Signore faranno flati 
legittimati , que 9 tali dico in ogni atto di cauaUc* 
ria infteme con gli altri gentilbuomim doneranno e fi» 
fere raccolti* 




LIBRO III. 74 
DE* VINTI , ET DELLE RESTI* 

TVTIONI DI HON ORE, CAP, 1U # 

A b b i amo detto, nel fecondo li* 
bro , torniamo 4 dire , che Kichìcdito 

u ricbiedttore , ilquale non uinct re non uin " 
il nimico fuo netto fteccato , rima. 
ne egli perditore , non battendo 
prouato quanto douea prouareizr che egli più non 
può richiedere altrui: ilche fi conferma <on quefta 
ragione , che chi il detto fuo non pruoua efferue* 
ro 9 falfo accusatore uiene ad effere giudicato er per 
confeguente permalcamliero uiene /limato , er ri* 
buttato .. Et ciò che deW attore auuiene non uincciu 
do r auuiene di ognuno , 0 reo > 0 attore , che egli fi 
fia y effendo per forza d'trmeconquiflato, 0 fatto 
arrendere , p difdirfi , 0 fuggire ; che più non po* 
tra domandare alcuno a battaglia i o* domandando 
non douera effere afcoltato • io fa che tra alcuni 
t una cotale opinione , che fe io haurò uinto uno 
in ifìeccato , er rimeffolo in libertà , occorrendogli 
nuoua querela con altrui , dandogli io licenza , po* ?o7£o°& 
tra chiamare ìaduerfmo fuo 4 Duetto : attaqual co* mtU€ il 
fi non dee alcuno di ragione conferire , Chefe io uin* 
cendo bauerò colui per infame condannato > come do* 
uerò poi uolerlo fare atto a combattere con perfona ì 
me per nobiltà tgmk , er che me richiedendo* io 
non la potrei rifiutare * io non pffo tor uia la mac* 
chia 4 colui , il quale i flato uinto da me * faluo fe 
dir non uoglio di btuerlo mi uinto, cr con danna* 

K ij 
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n me per infame : cria macchia leuar non pofen* 
dogli 9 non poffo farlo\pari a per fona b onorata ; 
perche tale opinione dee efjere in tutto da' caualieri 
ripróuata . Et poi che di ritornare altrui aWhono* 
re mi è uenuto fatto mentione , mi torna alla me» 
5fhònorc D morid reftitutiont , la quale da' Prencipi fi 
fuol fare de' tradimenti , er delle ribellioni , che a 
loro fono fatte , er de gli altri mancamenti . Et per 
dire quello , che io ne fento , 4 me fembra che fé bc= 
ne il Prencipe , dopo il tradimento da me commef* 
fo , mi può far gratia ch'io non perda le mie fxcuU 
ù , er può darmi de gli honori , er farmi mille aU 
tri fluori y non perciò può fare che quello che fot* 
to e > non fia fatto : ne che il mal fatto non fu mal, 
fatto : ne che io non habbia fatto il tradimento , ne 
che io non habbia l animo maculato ; ne che io non 
fia un ribaldo ♦ Et il medefimo Prencipe , che mi box 
nera, rejlituito , non douera per tempo alcuno pren* 
dere fede di me : anzi fempre dime fi douera pre* 
fumere , che effendomiuna uolta condotto à tradire 
il mio Signore , con poca malageuolezza fìa ancbo= 
ra per lafciarmiui tirare . Et ogni honorato caua* 
Mere douera hauermi in mala opinione , er ifchifare 
la mia compagnia . Et fi douera dire che io fia an* 
zi rejlituito ne' miei beni , er nella gratia del Signor 
te(fe pur egli nella gratia fuami uorra r accorr e) 
che al privino honore > percioebe con tutto che il 
Prencipe mi ritorni a tutti quei gradi , che per lui 
render mi fi poffono , non mi può egli perciò re- 
flituire alla mia prima innocenza , fi come per di* 
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chiar ottone alcuna > che egli con tra me face (fi y non - 
mi .potrebbe, far trifto > quando io fofii buono , non 
effondo in mano fua il riformare tanimo mio ♦ I 
Prencipi non pofjvno aC buoni torre la loro bontl, di ^^ 
ne poffono fogliare i rei della loro malitia , tjlen* p«. 

• dendofi il poter loro [opra thauere , cr fopra le 
perfone ; cr fopra granimi non bauendo giuridi* 
tione . Pouero , cr ricco mi può ben fare il mio Si* 
gnore : ma il farmi buono , o reo non è in fua ba» 
Uà y bauendo folo Dio podere fopra le noftre uo* 
lunta , cr quelle anchora rimettendo in libertà ; Va» 
glio io dire adunque, che quando uno reflituito di ma* 
nifefto , cr notabile mancamento uoleffe a Duello 
richiedere alcun cauuliero , cr che colui ricufafft 

• di combattere con quel tale reflituito , io iflimerei 
<be egli honoreuolmente fi gouernaffe ; cr ebera* 
gioneuolmente poteffe ributtarlo . Or fe ( come det* 
to ho ) mal legittima mi pare che fu la reftitutio* 
ne de Prencipi atl'bonore , meno confentirò che un 
caualiero col licentiare un uinto da fe in battaglia ; 
poffa legittimarlo a douer combattere con perfona 
bonorata r. Et tornando alla reftitutione , della qua* 
le ho parlato di fopra , che da* Prencipi fi ufa di 

fare , tengo bene per ferma opinione , che ella deb» J^Jj* 
bia uakre ne figliuoli , cr ne gli altri dipendenti , m<ì. 
fi come in coloro > che della altrui colpa non de 
bono la pena foflenere : effendo mafiimamentc i bau 
tezati per legge diurna liberati da' peccati de p4* 
dri loro ♦ 

K iif 
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ìé vno vinto, et poi vinci» 

tore pbffa altrui richiedere. Gip* li IL 

K\ e^?:^^ Vbitano dicuni efjendo uno 
M ^^^a^ vinto w ifteccato , cr <*ppre//ò 4 
|)i tp^fflw { buttagli* ricercato, rimanendo uin- 
m mÀ WÀ citoreJe fi debbia dire , che egli 
L^^^^gg i'fcotf or /«o habbia ricouerato , cr 
/e per l'auenire potrà ad abbattimento richiedere pfr* 
/on* <K fctwòre - cr pare *i rf/cwno , che con thonore 
detta feconda battaglia egli habbia leuata la macchU 
detta prima . ma pur nondimeno per più uera conclu* 
fìonc fi dee tenere , che per nuoua uittoria U primi 
perdita non fi pofja riftorare. Et fopra quefla quU 
fiionenehoioilgtudiciodi Alfonfo d'Aualos Mar* 
chefe delVaflo,Prericipe di caualieri, dal quale in 
quefta materia ne ho riportata una tal determinatici* 
ne . 1/ douer de* caualicri e anteporre thonore atti 
aita: cr colui , il quale detto (leccato efee perditore * 
tnoflra che egli ha fatto più conto detta uita^ che deU 
lo honore : cr per tanto fe bene una altra uolta en* 
tra in pruoua d'arme , cr uince,non perciò fi dee 
dire , che habbia thonort racquijlato , potendofi 
prefumere , che ui fi fia condutto con intentiòntdi 
tentar la fortuna , fe la giornata gtipoteffe uenir uin* 
ti , con animo nondimeno di uokrfi in ogni auueni* 
mento faluar la uita ,non potendo dettbonore uenire 
d peggio di quetto , che egli ti hauendolo una uolta 
perduto , Et tal cofa di lui prefutner potendofi > er 
douendofi per fermò tenere che egli entra in campo 
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con intentione di fare ogni cofa primi che di morire * . 
non fi dee dire che in modo alcuno bibbia il già roor* 
to honor fuo rifufcitato : anzi uokndo altra mlta ri* 
chiedere altrui , douerì potere effcre dalla battaglia 
ributtato , Tale i fiata la fentenZi di quel signo* 
re , cr quella ho io per opinione ucramente cauallerem 
fca i cr che di ogni fano intelletto habbia da effert 
àpprouata , cr feguitata . Et e quefii dichiaratane 
dicjjcrcintcfirton folamente per quelli , i quali pem 
iitori fi confcffanó , o fuggono del campo , ma per 
coloro anchori , i quali hauendo hauuto il carico del 
prouare , hanno perduto , per non hauere alla pruom 
uà fodis fatto, conciofiacofi , che rimanendo efii per 
quelli perdita macchiati di biafimo di fai fi accufatom 
ri , per effere dapoi falfamente accufatì \ non perciò 
fono liberati dalla colpa della falfa accufa ; ne uien /o* 
ro leuata di doffo la prefontiòne , di douere effer ri» 
putiti accufatori falfì i qual fori altrui iCcufaffero , 
poi che urti fiati per tali fonò fiati conofeiuti • si 
che in qualunque manieri , che altri efa di (leccato 
perditóre , fi dee dire » che egli al giudicio già di fon 
pn dichiarato fenzi dira contnditione habbia da 
foggiacere . Et quefto uoglió io pur aggiungere che 
come altri una miti è fino uinto in ifieccato , ogni 
per foni di honore dee guardarfi da entrar fico in 
proui di arme* fi tome con ogni altri maniera di 
perfone infami. Et il me de fimo dico anchora, quanm 
do bene di altrui ricercato ti fecondi uolta haucf* 
fc uinto 4 

k uh ; 




DEL DVELLO 
CHE DOPO LA DISFIDA, PER 
moua cdgionc fi può ricufar U butto* 
glia. Cap. V . 

T per feguitdr queftd mdterid , 
la quale fimo intrati d douer trat* 
tare , dico ditchora che auuenen* 
do ddpoi che due fi fofjero con* 

uenuti di uenire ad abbdttimento , 

o foffero in qualunque modo entrati in querela , che 
limo di loro commettere difetto , per lo quale egli 
in tale infamia cadeffe , che qual macchiato ne foffe 
non potrebbe altrui d battaglia richiedere , colui , il 
quale il mancamento haueffe commeffo , potrebbe 
dallo aduerfario fuo effer ributtato come colui , che 
di conditione foffe peggiorato , cr che haueffe mu- 
tata natura da quella , nella quale egli era quando 
fu tra loro dato alle lor querele cominciamelo ♦ 
Ma qui e da intendere , che quella nuoua occafic* 
ne , della quale io parlo di uolere altrui dalla bau 
taglia ributtare , uuole effere infamia , nella quale 
per fua colpa egli fia caduto , come farebbe un tram 
dimento , un fagramento falfo , o altro notabile 
mancamento , cr non di alcuna ingiuria , o di al* 
cun carico , che da altrui gli foffe fatto , cr del qua* 
le riferimento di arme gli fi richiedeffe : che in ta* 
IfauuenimentOyficome il primo, che haueffe que* 
reta con lui , potrebbe ributtarlo come peggiorato di 
conditione , cofi il fecondo non douerebbe ricufare di 
uenire a battaglia con colui , con cui egli foffe entra* 
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to in querela, anchor che egli bauefje battuto ed» u» feconda 
rico da altrui . Ne ragion mole che alcuno da tute JJjSJJ^ 
te le parti rimanga incaricato, fenz* alcun rimedio re. 
di poterfi [caricare . La feconda querela adunque 
douera egli pigliare : & riunendone con honore po* 
tra, w douera per feguir la prima • Que&ouoglio 
iene aggiungere , che il uoler ributtare altrui per ef* 
fer peggiorato di conditone fi appartiene a quelli , 
che fono rei, er non a gli attori : che coloro , i qua* obiìgatio* 
li fono incaricati debbono follecitar di fcaricarfi , £ cdi Àito ' 
er non lafciare che altri in modo alcuno leui toro 
tale occafione . Et a ciò fare poffono tfii feruirfi 
di quella regola di ragione , che quale è primo in 
tempo , è anchor a da efjère prepojìo in uia di ra* 
gione . Et percioche datTun contrario l'altro con* 
trario fi ha molte uolte da regolare , ho io da di* 
re anchor a ( /? come nel fecondo libro ho pur fatto 
mentione) che fe pendente querela fra due , o ati* 
xbora mandata efjendo la disfida , er le patenti de 9 
campi , fuccedeffe che luno di loro faliffe a tal gra* 
do di conditione , er di Signoria , che l altro più non s ign0 ria«s 
foffe fuo pari, aUhora potrebbe egli rifiutare di con* fcg«"«. 
ducerfi in pruoua d'arme con la perfona fua con* 
tra colui ; ma non douerebbe perciò mancare di com* 
battere per campione ; che là dìfxguaglianz* delle 
conditioni non e occafione , per la quale non fihab* 
biano le querele a diffimre , fe non in cafo che H Jf c ^|f^ 
%rado fu di ecclefiaflica dignità. 
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DEL DVELLO 
CHI NON PVO ESSERE A*, BATV 

TAGLIA RICHIESTO, CAP, VI, 

R fi come molte fono le conditioni 
di cotoro , i quali altrui d buttagli* 
ricercar non pojfono, cofì anchord 
non mancano de gli altri , che ì 

m __ quella non pojfitio effer chiamati. 

Et i primi fono i cherici, a quali anchora che da alcun 
ne leggi fta flato permeffo, che efii per campione pof» 
fano farDutUOipur non di meno quelle debbono effert 
( come elle fono ) uniuerfalmente dannate . Che dapoi 
che efii in quell'ordine fono entrati , er chef opra gli 
altri buomini hanno promeffo di feguitare i configli 
ài Chriflo , & di efequire i fuoi fanti comandamenti* 
ri loro nonficonuienecaminarperquejla comune ftra* 
daytutta lontana dalle orme di chriflo . Et fe Chriflo 
mote che per la buona , er per la mala fama uadano 
dietro a lui , non debbono uolere con arme ributtare 
infamia f ne cercare bonore , Etfe uuole che a chi ri* 
chiede loro la cappa, gli diano anche la camifeia , non 
debbono alcuni beni temporali uoler con arnie difenm 
dere. Si che quelli faranno i principali* che dal doutr 
richiederei dal potere effer richiedi d battaglia do* 
ueranno effer e in tutto liberi . A v queflì andranno apm 
preffo Dottori, er ogni condtfione di perfine lettera* 
te, che per talifuno conofciute,& che a gli fludifi 
d gli efercitii di quelle fiano desinata intente . Che 
tffendo le lettere di tanta dignità,?? di tanta riucren* 
Z* degne , di quanta elle fono , ben cofa conueniente c 
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cU dotte leggi cauatterefche debbuno effer libere, non 
effondo majiimmente conueneuole , che chi le corpo* 
tali forze non efercttd , dtta pruoua di quelle debbia 
effer cbiamdto . Dee bdfìdre di mondo che gli huomi* 
ni di lettere ftudiofì ( per cominciare dd primo pr 'm 
àpio ) cidimoflrino di Dio quinto per bimano in» 
tettetto fi poffa comprendere ; cifeoptano il mirabile 
ordine, col qudle ld diurna ftpienta ha diftofli i cor fi 
celefti,cr come ella per quelli ci mandi le fue influcn* 
Zc> ci infognino la natura dette cofe che fono contenute 

, i Udì cielo i €ha minori i cerchi fuoi : 
informino gli animi noftri di bette difcipline, & di lo* 
deuoti coflumiidijpongano le leggi, con le quali in pa* 
ce , & in guerra ci poliamo gouerndrt ; preparino a 4 
corpi noflri falutifere medicine : er tengano uiui i 
nomi&r i glorio fi fatti de* c duali eri, & di tante altre 
conditiòni di perfone mille , & mille anni dapoi che i 
corpi laro fono flati,o faranno in tetri fepettiti.Que* 
fte cr molti altre cofe particolari* che di rammemora* 
re hor tutte di una in una io non intendo , fanno gli 
fcrittorift reuerendiyChe facri hanno meritato di effer 
nominati^ dee affai baflatt al mondo,che efi a queU 
le intendano,& in quelle &àfe JlcjSi,zr altrui hono* 
re,et giouamento pattorifcano,fentd che habbiano ai 
tffere ùbligati a leggi tutte diuerfe dalle lóro leggi * 
Quando adunque alcuno di quefli tali fofft da caua* 
liere a battaglia ricercato ,'egli potrebbe con la legge 
detta cauatterla rifpórtdergliiche àtui laetettion dette 
trtne appartenendo/} , egli con le arme fue intende di 
difenderfi : cr che le arme fue fono la ragione , cr U 
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uia ciuik.Et per cicche U ragioni debbono effer pctri , 
chi ricercdto non può effere, non donerà ne anche po* 
ter ricercare . Et per tanto quando per fona di lettene 
richiede ffim caualiere,quefti potrebbe medefìmanten* 
te ricufar di uenir e con colui a difjtnition d'arme j er 
potrebbe egli leggiadramente rtfpondere.Dapoi che tu 
huomo di lettere richiedi me huomo di arme,apparte* 
nendofì ime la elettion di quette,uoglio ufarti cortefìa, 
er uoglio che mi pruoui la tua intentione con le prò* 
prie tue arme delle tue fritture. Et in quefta marnerà 
potrà tuno aWJtro rendere (come uulgarmente fi di* 
ce) pane per focaccia effendo molto conueniente che 

, , Ciafcun faccia quell'arte , in che egli e cfperto. 
Et percioche quefta non obligation di arme è da ejfer 
tenuta per priuile^o dato atte lettere,quando bene aU 
tri uoleffe renuntiarlo , non gli douerebbe effer pera 
meffo , per effere quello flato conceduto attordine % 
er non atta perfona : faluo fe altri non foffe tale * 
che di arme , er di lettere faceffe profefiione ♦ 

DELLE DIS AGV AGLI ANZE DE* 
nobili : er prima de Signori Cap. VII. 

T perche quefta materia del ri* 
chiedere , dett'effer richiedo , er 
del potere, er del non potere ricum 
fare di uenir con altrui k battaglia 
è molto ampia , er ha bifogno di 
molta confìderatione, non ueggo come uenir fe ne pof* 
fa a uera determinatione,fe de' gradi detti nobiltà non 
fi fauetta • Ne uoglio bora introdurre la quiflion die 




LIBRO III. 79 
qude fu la uera nobiltà deWbuomo , che per fermi Kohi \ù i* 
conclufione tengo iojbeetta fia la uirtu , er che colui ra 
fu ueramente nobile ^il quale è uirtuofo , o fia nato di. 
alta,o di baffa conditione ; er che quale non ha quefla 
nobiltà di uirtu, fia nato di quantunque generofa fa* 
miglia fi uoglia,quanto più di chiara fttrpe egli farà 
ufcito, tanto più mie iftimerò io che egli fu > non ha* 
uendo faputo feruare lo Jplendore, che da 9 maggiori 
fuoi egli hauerà riceuuto. che ( fi come ben dice ChrU » 
fojlomo)Cbc gioua la generatane a colui, che difrorm • " 
chi uitij è maculato i o che nuoce il uil nafc intento a 
quello altro , che di gentili coflumi c adornato ! Colui * 
uotofi moftra di tutti i beni,che fi gloria ne* fuoi mag* 
giori • Et fentenz* di Seneca e^Che qual uuole di alcu* 
no huomofar uera Hima^ fapere quale egli fia, dee 
confiderarlo ignudo , far che metta da parte il patri* 
monio,che lafci da canto gli honoris le altre menzo* 
gne detta fortuna , er che fi fpogli del proprio corpo 
anebora : er che quinci l'animo di lui fi h abbia a ri* 
guardare quale,& quanto cglifia,er fe egli e grande 
delfuoyo deWdtruu Et ueramente la uera nobiltà neU 
V animo dimora,?? dall'animo fi dimoftra . Ma ( come 
detto bo)non intendo bora di difcutare intorno à queo 
fia parte : che hauendo già detto per adietro , che i 
macchiati di infamia poffono effere dalla pruoua dette 
arme ributtati , è fempre da intendere che nobiltà non 
fia fenza uirtu » er il mio ragionamento ha da effere 
nel fuggetto,che io tratto bora del Duetto, quali fiano 
i gradi detta nobiltà dett'efercitio dette arme, per li 
quali i caualieri uengano ad effere o parilo difeguali ; 
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Gmaiim. &c effendo fotto nome di caualieri comprefi i Re , Cr 
gli imperatóri infime co* gentiluomini priuati , er 
co' foldati,pur fra loro fi di/cerne effire tanta difagua* 
glianza, che alcuno non r, il quale non intenda , che a 
gentilhuomo non e lecito pareggiar fi con un Re, ne a 
faldato con hmperadore . Et come che quefia materia 
.da molti diuerjamente fia fiata tratuta , noi ne porle» 
remo ad un nuouo nofiro modo particolare, accoftan* 
doti al co fiume d€ gradi , cr dette Signorie della pre* 
[ente nofira età ♦ Diciamo adunque ( per cominciar da 
jdto) che uarUfono le uie,per le quali noi pofiiamo le 
iitm>fita degradi cpnfiderare che quanto a y luoghi 
ondi y detta dignità>ncl primo coftituiremo qu€ Prencipi,che 
gq " a * ad altro Prencipe non fono fottopoftì: cr quefii chia* 
uniremo noi Prmipifuprtmi.Appreffo di quefii met* 
teremo i Kefeudatarij : i quali riporremo fotto titolo 
di Sercnifiimi • 1/ terzo luogo daremo a* Signori lttu* 
ftrifiimi. Et fotto quefii faranno in quarto luogo queU 
lische ìttufirifono intitolati; crin quefio quaternario 
numero comprenderemo noi tutti i gradi dette signo* 
rie • Quelli tali adunque doueremo noi tener per fera 
monche ai caualieri priuati fono fuperiori ; crfi come 
<*' priuati fono fuperiori, cofianchora diremo y che fra 
loro fono difeguali ; che cr gli \ttuftri a gli lUuftnfii* 
mi ordinariamente hanno da cedere i& gli ittuftrifiU 
mi a 9 Serenifiimi ; er quefii a 9 Prencipi liberi hanno 
da dar luogo . olir a che fra quelli di un mede fimo ti* 
toh ui può anchora effere una gran difaguaglianza » 
conciofiacofache altro c ch'uno lUuflnfi.ounoillujlre 
dipenda da Prenctpe Ubtro,o da feudatario^ minor. 
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confiderà ione fi dee battere alla nobiltà de' feudi , in . 
quanto altri fi fuole inueftire con intera podcftà di 
Frencipco* altri non baurà molta più /autorità , the 
fi babbia un giudice or dinar io. Voi non in ultimo luogo 
fi douerà boxer rifguirdo afte altre qualità > er alle 
grandezze delle $ignorie,fi come ft hauranno uaffM 
nobilito ma* fc baucranno jcittà,cr copia difuddùi, 
er ampio flato . A v tutte quefte cofe fi dourà bauer 
jconfideratione, Se faranno Prencipi liberi, p feudata* 
ri] : Se faranno Serenifiimi,o \Uuflrifiimi,o lllujlri: Se 
bauer anno le loro inuefliture da Prencipi liberi , o da 
feudatari], Se bauer anno feudi nobili,*? figuot ili; Et 
fe poffederanno nobile, cr grande fiato .cr fc troucm 
remo che in tante di flint ioni di non molte fi uno diffe* 
renti, doucremo dire che in queflione ìarme debbiano 
cjfercanzi riputati pari , chic (uno poffa V altro rifiu* 
tare . Et percioebe differenza alcuna non può ejfer 
maggiore,cbe di ejfer libero,*? foggetto, cr ifiipm ^ 
mi Prencipi foli fono ueramente liberi, cr tutti gli al* Ì ÀUro rl - 
fri in alcun modo foggetti,doueremo tenere che un fu* c 1C 
premo Prencipe da Signore di altro grado non poffa 
tffere à battaglia ricercato.! Sereni flimi ueramente per 
effer un grado maggiore de gli \Uuflriflimi 9 non douem 
ranno ricufar di uenire in pruoua di arme con /oro, 
quando fiano in pari nobiltà di feudo , cr nelle altre 
qualità non difeguali • E* il medefìmo dico de gli \Uu* 
jbrifiimi,cr degliìUujìri, foto che le altre conditioni , 
ciò e la grandezza, cr la nobiltà de gli flati non pano 
di molto differenti ; che per auanz*r luna conditione 
l'altra di un jolo grado,non ueggo che legittima oca» 
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. fione ci fia di non uokr che altri in querela ài càuti* 
Uria gli fi a pari. Et cofì come per un grado io non in* 
tendo che difaguaglianz4 ui debbia effere, cofì non dU 
rò che un Sereniamo poffa effer richieflo da uno lUu* 
flrifiimo di pari nobiltà di feudo , ma che di flato gli 
fia tanto inferiore , che in altro cafo non fi douerebm 
he fdegnare di riceuer da lui partitolo* foldo. Ne dU 
rò anebora, che un Serenifiimo debbia combattere con 
N uno \Uujlre,anchor che nobilifiimo fia il fuo feudo ; 
Ne che uno ltluflrifiimo di grande flato poffa effer c 
richiejlo da uno ìUuflre di piccola giuriditiont , tutto 
che la nobiltà del feudo fia pari. M* ben dirò che uno 
ìUuflre ilquale riconofea il feudo da Vrencipe fu* 
premo , quantunque fia Signor di minore flato, pof* 
fa richiedere uno lUuftrifi. che fia feudatario di feu* 
datario, er che habbia Signoria maggiore ; che con la 
nobiltà del feudo compenferò le altre difaguaglianzc 
Et cofì in fomma mi rifoluo in quefla parte,che da' ti* 
toli,daUa nobiltà de* feudi, er da gli flati fi hauran* 
no à confiderare U difaguaglianze de' Signori . Et/e» 
tondo che hauranno più o men parti pari , cofi dout* 
ranno effere fi imati eguali , o difeguali . Et à queflc 
cofenon lafcerò di aggiungere anchora una altra co* 
fa; che doue le altre qualità foffero,o pxri,o non moU 
to differenti , la querela potrebbe far difaguaglian» 
pìfagai < Z(i . si urne fe un Principe , con tutto che egli fofjc 
jucrcia?" fupremo , uoleffe combatter con lo ìmperadore per 
cofa , che allo imperio fi apparteneffe : the in tal c<l= 
.fo egli potrebbe effer legittimamente rifiutato , cffen= 
donelo ìmperadore per la conditione della quietone 

diritto 
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diritto giudice , er per cotifeguente anchora fenzi 
paragone alcuno fuperiore. 

DELLE DISAGVAGLIANZE DE* 
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NOBILI PRIVATI. 



CAP. Vili. 




Gentilhvomini , che di 
nobili famiglie nafcono 9 o fenza al* 
cun grado , ouero hanno officio , o 
dignità, come gouerni di atta, am* 
bafciarie>o maggioranze di guerra. 
Et di quejìi, che alcuna imprefa hanno da gouermre oa 
V officio e k tempo,o è in uita :Seek tempo, occorren* Map ft rat< , 
do querela da diffinir con arme y fi può affettare il fi* * ,fm P°- 
ne dell'officio . Se in uita,effendo il grado tale, che facs 
eia l'uno aftaltro fuperiore,fi può combatter per cam» innu*!™ 
pione . 5 e uer amente non è officio di tal qualitk,colui> 
che di quello ha il gouerno , dee ueder fe con la buona 
gratia del Signore può il luogo non perdendo andare 
d fodisfare aWhonor fuo ; ciò non potendo confeguire, 
dee ogni cofa abbandonare , cr andar lk, doue egli e in 
querela di arme domandato , o deue Ihonor fuo lo 
ffiinge k domandare altrui ; che non hauendo Ihuomo 
obligatione maggiore al mondo che afthonore , la mù 
nor dee dar luogo alla maggtore.Or come alcuno è ni» 
to nobile co fi è egli pari di ogni caualiero , che fia di 
condition priuata.Et anchor che altri foffe nato dica* 
fa ìttuftre,o diìUuftrifiima 9 non hauendo egligiuridi* 
tione, ne appartenendoli k lui fuccefiion di Signoria > 
potrk da ogni priuato caualiero effere k battaglia ri* 
cercato . Vofcia effondo l'arte della guerra efercitio 

L ij 
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Le arme ttobilifiimo intento che da quefto molti di uilt nafcU 
nobilitano. ment 0 k anno / e / oro Cd f e gloriofìfiimmente nobilita* 

te,ZT iUujlrateyColuiyCbe il meftiero delle arme efercU 
ta,pur che fenza macchialo fenza far uile efercitio lo 
eferciti, fra' nobili, cr fra 9 caualieri douerd effere an= 
\ nouerato . Ma non uorrei perciò che altri per effere 

andato una uolta alla guerra , cr per hauer tocca aU 
cuna paga,zr feruito due^o tre mefì,o ftatojì alle (lan- 
ze un tempo fenza hauer mai sfodrata fpada, ne uifto 
nimico, ne udito juono di tromba , fi penfafje di effere 
incontanente ingentilito: che quefìo farebbe uno efferfi 
fognato in Parnafo di dtuenir poeta , cr la mattina ef* 
ferft poeta ritrouato. A N uoler nobile di non nobile dU 
uenire fi conuiene la nobiltà con le arme acquìftarez 
bHiTino n °ie E * * beffano che a uolere effer fra caualieri ricem* 
arme. to,fi facciano opere degne di caualieri Si mole adun* 
qut più di una uolta hauer fatto honorata pruoua deU 
la per fona, cr effer lungamente flato in fu la guerra , 
CT effer ptr faldato, cr per buon foldato conofciuto > 
Cr in fu la guerra cr in tempo di pace conuien che ho= 
neramente fi uiua ; cr in modo che (ì uegga che altri 
intenda pur di non effere altro che foldato , cr di ha* 
uer quella per principale intentione,zr efercitio.Et fe 
ne gli fludij delle lettere altri non acquifla grado alcu* 
no di honorem di nobilta,fe non dopo le fatiche, cr le 
uigilie di molti anni , penft medefìmamente chi penfa 
con le arme di far fi nobile,di fudare, cr di tremare di 
molte flati,w di molti uerni, cr di uegghiare di moU 
te notti, cr di dormirne di molte armato in fu la dura 
Urrag? difrarger del j angue , cr con molti pericoli 
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di uita fare al mondo manifefle le fue prodezze . Efc 
quando egli haura fatte di quefle cofe Jattbora potrì, 
effer ficuro di effer ueramente nobile (percioche no= . 
bili fono quelli, che per le opere loro meritano dieffer N ° 
conosciuti ) er che egli per difetto di nobiltà non po* 
tr à effer rifiutato. Or fra'foldati un foldato potrà 
combattere con ogni conditione diperfone > come fo* * 
no capi di (quadre , fergenti , er altri da capitani in foWari? 
fuori , percioebe la loro auttoritk rapprtfenta fignom 
ria .Ben gli potranno richiedere, er efii rifonder per 
campione trouandofi in imprefe , er con grado : ma 
tornati alla conditione priuata, non ueggo perche non 
debbiano rifonder con la per fona . Et i capitani po* 
tramo Vun l'altro a Duello ricercare , faluo che non 
frano in grado co fi difeguale , che l'uno all'altro co* 
mandi] . Et quefìo intendiamo di dire di ogni qualità 
di foldato coft da piedi , cóme da cauatto . aggiungerti 
io nondimeno che l'huomo d'arme per edere in hono* Ì? ucmo 
rato , er perpetuo ejercitio di guerra , er per amico 
ufo da' gentiluomini frequentato , uiuendo come ad 
huomo d'arme fi conuiene,zr richiedendo un capitano 
particolare di fanti,non douera effer rifiutato; ne egli 
perciò douera un foldato da piedi rifiutare. Et dire 9 IO Capitani dì 
che un capitano di fanti poteffe richiedere un capitano ai 
di cauaUi , fenon che per ordinario que'fono luoghi , 
che fi danno a perfone \ttvftri,cr le condutte dette gen* 
ti d'arme fi danno anche alle iUujlrifiime . E* per tatù 
tù in quefia parte fi haura da confederare la condition 
di qud y er di tó,cr la qualità dette imprefe,cbe hanno, 
che il Capitano di fanti potrebbe hauer grado fi ho* 

» * * 
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norcuoUy o egli anchora effer di famiglia fi honord* 
ta,che non ut hauerebbe luogo a repulfa . Et quefto , 
che ho detto tra Capitani di fanti , di caualli , cr di 
buomini d'arme, intendo anchora che fi habbia da in* 
tendere de 9 fanti tra loro.ej di que11i y che fanno il mc= 
jliero d cantilo, o fi ano buomini d'arme , o armati aUs 
leggiera . che oltra i gradi delle loro maggioranze di 
guerra quelli della nobiltà de* quali habbiamo parlato 
trattando de* Signori ( fe alcuni ne baueranno ) uen» 
gano in confnieratione . Et fecondo le piu,o meno di* 
faguaglianze fidno piri, o difeguali . La qual regola 
da me data in generale da perfone di intelletto agc* 
uolmente a' cafi particolari potrà effere accommodata. 

CON QV ALI PERSONE DEBBIA 
il caudiere entrare , CT con quali non en* 
ir art in battaglia. Cap. IX* 

O i fimo andati affai uagabondi 
per quefto fpatiofo campo di cu* 
uatleria, ricercando quali debbiano 
ejfer dalle battaglie ributtati , cr 
quali poffano effer rifiutati: la qual 
materia c cofi ampia,cr copiofa, che chi minutameli* 
fe,er partitamele trattar la uoleffe , maggior uolu* 
me uifi richiederebbe di quetto,che in tutto il fuggiti 
to del Duello mia intentione non e di douere fcriuere. 
Ma a me bafta di hauer quafi col dito altrui moftrd* 
ta la fonte , dalla quale fi poffa l'acqua attignere • E* 
per dire in conclusone , quello , ch % io fento in qucftd 
parte dall'officio del cauaUero . Ne/ principio di que* 




j 
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l fio cdpitolo ho toccati due capi principali , cr ciò fom 

% no, di quelli, che debbono effere ditta battaglia ribut* 

di Mi,er di quetti,che poffono effer rifiutati: che in que» 

n, fti due fi uiene a riftringere quafi tutta la qmfiiont 

& delle perfone , che entrano, o non entrano in Ducilo 

I conciofìacofa che i uitiofi,zr gli infimi debbono effer 

1 da* caualieri ributtati ; cr rifiutar fi poffono coloro, 

4t i quali per conditane fono dileguali . Et fe altri uolef* 

§ fi f a P er€ ptnke non babbiamo detto che in quefti due 

| capi fi rifiringa tutta, ma quafi tutta quefla quiftio* 

ù ne , quegli fappia , ciò effere flato detto da noi per 

p quello , che di fopra habbiam trattato de chetici , cr 

■ de* letterati, i quali da gli {leccati fiatino lontani non 

■ come ributtati, ne come rifiutati, ma come priuilegia* 
A ti ; cr come quelli, alla qualità, , cr al pregio detta cui 
P conditione non fi conuiene ne di chiamare , ne di effer 
£ chiamati in pruoua di arme, effendo il loro Studio, cr 
| il loro efercitio più intento atta cura dette anime , cr 

1 atta forza de gli animi , che a quelle del corpo • Et a C h? debbi» 

H due capi di fopra propofti ritornando dico , che il ri* tfk * ribut * 

; buttare i mancatori^ uitiofi, cr gli federati e di oblU Ut °' 

ul gatione , cr di debito di cauatteria che il caualiero e 

& tenuto a cofì douer fare, per non introducere al nobi* 

| le efercitio dette arme perfone, che degne non fimo di 

p comparire fra perfone honoreuoli , effendo fene per la 

a, propria loro colpa fatte indegne : Ne fi dee netta 

^ pruoua dette arme dar fede a coloro , i quali atte ci* 

£1 tuli tejìimonianze non fono riceuuti : Ne nette batta* 

$ $e > che per honore fi prendono , hanno da entrare 

p perfone dishonorate , Et quando alcun caualiero pur 

L ni] 
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ft conducete 4 prender querela con pcrfona y per man* 
• camento fuo,non atta 4 Duetto, i Signort (fi come ho 

Sri. dc Mcbor detto ) er per diritto di cauatteria , cr per 
non lafciar dishonorare i campi /oro, non douerebbo* 
no concedere abbattimento, il rifiutare ueramentenon 

chi poto c di obligatione di cauaUeria , ma di uoluntd de 9 cawu 

cffv r rjfìu< i ieri perciochc fe altri non uuol conducerfi in tftec- 
tato con per fona di minor condition di je , quejto e & 
lui lecito di fare , cr legittimamente può farlo, dan* 
do campion conueneuole per diffusione detta querela . 
Ma quando alcuno al grado non uoleffe hauer rifret* 
to , cr con la perfona fua fi uoleffe conducere d batta» 
glia con chi per conditone, 0 per difetto di nafcimen* 
to 4 lui nonfoffe da aguagliare>quefti non fi potrebbe 

cnaiierìa. dire di far torto atta cauatteria , anzi di più farle fco= 
norc, conciofìacofa che ella non e pregio di conditio* 
ne , ma di ualore . Et nette difrutationi dette arti , er 
dette feienze più bonorate non fi guarda al lignaggio 
di ale uno, ma 4 quello ,che egli uale : er co fi può effe* 
re ualorofo huomo di burnite , come di alto flato . Et 
thonor de gli peccati non è tanto di hauer uinto un 
nato di nobile famiglia, quanto uno,che fu per ualen* 
te conofeiuto . Poi fi come i maggiori non fi uergo* 
gnano di chiamar fi caualieri infieme co 9 minori , cofi 
non fi debbono uergognare di uenire infieme 4 fare 
opere di cauatteria < Et fe altri per effer nato di gene* 
rofa famiglia non fi guarda da fare altrui alcuna gra* 
ue offefa , non fo perche egli per cagion di chiarezza 
difangue debbia ritrarfi da dfenderla,o da mantener* 
la contra l'off efo . er in fi fatto cafo quando abbatti* 
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mento fcguitar ne doueffe , il party mio fari* che tin* 
giuriante,o tojfenditore.che dire lo vogliamo, doucf* 
fe con la per fona fua rifondere al minore ♦ Si come 
adunque biafimeuole cofa iftimo y cbe perfona honoraU 
4 perfona, che per liuitijfuoifia abomineuole,anchor 
che etti foffe di nobile [chiatta , condefcenda a uolerfì 
pareggiare cofi anchora reputo , che jìa opera ca* 
uaUerefca il non effere intorno atte differenze delle 
conditioni molto guardigno , quando ette non fiano 
nondimeno Unto diuerfe,ch% fi paia chela rana col bue 
(fecondo la fauola ) (ì tenti di aguagliare . E* quefta 
altra cofa aggiungerò io , che fi come io loderò chi 
non tanto haura rifguardo alla conditone , quanto al 
udore di chi ha con lui querela > cofi biafimerò queU 
t altro , che di humile fiato effendo , ad ogni grande fi Nobili pr « 
uorra comparare ; er non uorra riconofcerfi, ne co/i» (omuofi# 
tentar fi detta fua forza . Et ciò dico io, non folamente 
di coloro , i quali di humil nafcimento hanno la gene* 
ratione , ma di quegli altri anchora , che nati di chiù 
rifiimo f angue fono di condition priuata , er in quia 
fiion di honore uogliono effer pari atte perfone ìttua 
ftrifiime . che fe efii cotanto fi (limano per effere fio* 
ti, er per effere nette famiglie loro de y grandi Signo* 
ri , hanno anchor da conofcere , che i Signori hanno 
quelle cafe nobilitate,*? cheefii da 9 Signori hanno 
quella nobiltà riceuuta : er fe da Signori riceuutd 
la hanno , fono tanto da meno de Signori , quan* 
io e da. più colui, il quale di altrui la nobiltà , che 
colui, che la riceue. 
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CAP, X . 




Avendo infino di bora tratta* 
to quali fìano quelle perfine* che 
dal Duello debbiano effer cacci** 
te,cr quali d quello pojfano effere 
_ _ „ per difaguaglianza rifiutate , CT 
quali non bubbiano obligatione ne di domandare al* 
- trui , ne di rifondere ejfendo domandate: in queflo 
luogo mi par di douer foggiunger quella quiflione* 
che tra caualieri trattar fifuoleje efjendo alcuno chiù* 
mato alla macchiargli conducere uifi debbia i Di che 
cauaiicria. |0 dico t cbe effendo la cauallena uno grado bonorato , 
il quale con le fue leggi, CT giuflifìcatamente dee effe* 
regouernato, queflo atto di chiamare alla macchia mi 
par che fta fuor di ogni legger fenza alcuna giuflU 
ficatione , cr per confeguente tutto lontano da quelle 
maniere , le quali da per fona di honorefi debbono te* 
nere . Vercioche principalmente douendo i caualieri 
uiuer negli occhi de gli huomini, cr nella luce, accio* 
che le loro operationi funo manifefle , CT confeguire 
ne poffano quefìhonore, di che tanto fono difideroft , 
non debbono andare a cercare i luoghi folitarij , cr 
fuggire il coietto de gli huomini . Sono i luoghi de* 
ferti luoghi da fiere , o da affanni , doue uergognofa 
tofa e a gentiluomo conducerfi inpruoua di Duello . 
Poi effendo il Duello una forma di giudicio 9 con le fue 
leggi ha da effer gouernato non meno y che i giudici] ci* 
uili . Et fe ne" giudicij ciuiliper non feruar la forma 
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del procedere fi perdono delle liti, perche douera uo* 
lere alcuno caualiero fenz* forma procedere alla dif» 
finitione delle arme ? oltre che fé auanti che a Duello 

' fi habbia a uenire uuol ragione,che fi conofea la natu* 

t ra della querela (fecondo che nel fecondo libro habbia* 

> mo paratamente dtmoftrato ) effendo coloro , che ad 
I abbattimento fi conducono,parù contrarie y alcun di lo* 
f ro non può giudicare intorno a que' dubbij , che in 
\ . quella querela poffono occorrere . che fi uede dapoi 
f che cofi ftrabocchcuolmente fenza altra giuftificatio* 
b ne alle arme corrono, che niuna cofa con ragione fi ha, 

> da gouernare , ma il tutto con furore fi ha da mettere 
I in ifcompiglio : Et cofi fenz* alcun giudicio, cr fenz* 
m alcuno ordine quel Duello fi hauera ad ejequire. Ag* 
li & un g a fi * <l U€ ft c co f e > de l* querela potrebbe effer 
i tale, che uenuiaad orecchie di per fone intendenti , 
fi ageuolmente fi potrebbe acquetare con fodisfattione 
H delle parti fenz* metter mano d fpada ; cr in quefta 
* %uifa fi leua ogni occafion di quiete • Et che dirò io , 
i che douendo efftr la prima intention del caualiero di 
« non muouerfi ad operatione alcuna , ne di ritirarfi fe 
n non quanto la giuftitia lo chiama, cr lo richiama; CT 
i , thonore lo ftinge , cr nel ritiene andando appreflo 
y 1 quefle ciancie di uoler rifondere ad ogni uoce di chi 
le: lo sfidi a fpada,ey cappa,fì lafcia trafportar dallo ap* 
ù petito fenz* faper molte uolte perche egli metta l<x uU 

l tx in arbitrio di fortun^ l Ma pare ad alcuno glorio* vitc di po , 

fg fa cofa il non mojbarfi curante di quella : ne è mura* «© pregio » 

£ viglia fe ci fono di quegli , che poco prezzano le cofe, 

g che fono di poco pregio . Et li doue quefle corrotte 



DEL DVELLO 
ufanze fono fiate in maggiore ufo, uedutife ne fono de 
memorabili efempij . Che molte uolte andando i catta* 
Napoii. dl litri dUa zuffa accompagnati ciafeuno da un campa* 
gnoycondutti nel luogo deferto non baftaua che gli sfi* 
dati ueniffero alle mani , ma i compagni diceuano , Et 
noi che faremo ? ci ftarem forfè con le mani alla cintu= 
raffzr tirate fuori le fpade fenza alcuna nimijià bau 
r uere hauuta fra loro , er fenza bauer cagione alcuna 
di riffa adoffo fi correuano,zr infieme fi uccideuano ♦ 
Coflume uer amente barbaro,?? fiero, er non fo fe in 
altra natione di alcuno più biafimeuole memoria uerum 
na fe ne poffa hauere. Vhuomo animai di ragione feti* 
Za ragione , er fenza cagione dimorfi ad uccidere 
tbuomo ; cr fenza riceuere oltraggio , fenza parola 
di ingiuriai di carico,® fenza fapere il perche,met* 
terfi alla morte ; er effer queflo (limato ualore * Mrf 
fe ualore e queUo,cbe è da ragione,®- da configlio ac* 
VaIorc# compagnato, douerem noi dire che le cofì fatte opere 
fiano diu*lore*o di furore ? benché ne con nome di fu* 
rore a me fembra che fi poffa conueneuolmente ejpri* 
mere uno fi sfrenato impeto > che le beftie , cui preme 
il furore , er cui porta l impeto, er cui tra/porta la 
te beate r abbiale beftie dico di una medefima Jpetie i denti, ne 
gii' huomi* ' e un &kie contra la loro faetie non riuolgono fenza aU 
nìrtgouciv cuna cagione. Or accioche i caualieri, i quali a fpada, 
CT cappa alle macchie fi inuiano , poffano intendere 
quello , che fanno quando o $e gli altri domandano, o 
da altrui domandati uanno a luoghi deferti,uoglio che 
fappiano quejlo coftume non hauere hauuto in Italia 
(tur odutt ione alcuna da leggerne da ftilo di caualieri 
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ma daregole di ruffiani , iqudli uenuti in conte fa in Ruffiani 
cofì fatti luoghi traheuano di accordo a far lor brU £j 
ghe: er da loro parimente bdnnohauuto orìgine moU Ducilo* 
te altre cofe > che fuori d'ogni ragione ne % Duelli dal 
uulgo fono fiate riceuute , /? come e, che per le menti* n combat* 
re fi combatta fenzd mirare che elle date fiano fopra I^P" me 
cofd , alla quale abbattimento fi conuenga er che il Jj co 
combattere fenzd arme da dìfeft fiacofa honoreuole : arme dadi 
er cheiluinto poffk combdttere hauendone licenzd udariii** 
dal uincitore er u//re flmilifconueneuolezz?- Et di* za al u , imo 

n. - j- ir- f h y -di combat' 

cew<mo <j«e mue/fn, ai «owrf difaplma darmele cofì ter*. 
richiedma il puntiglio del compagnone . Et per hauew J^compa 
re Ndpo/i (jrtte/ ricetto di cofì fdttd faccia di huomini f, n £J£j el|0 
cltra gli altri luoghi di Italia famopfiimo , quiuiheb* da Napoli, 
fcero (nitro qrwe/fe «wo«e Zeggi che in ufando tra quel* 
le perfone infami de* gentiluomini; er alcuni que y lo» 
ro coftumi notando,?? apprendendo, er in opera co» 
minciando a mettergli pian piano , come una pefle ap* 
pigliandofì , atte corti trap affando difauuedutd* 
mente fono flati in modo riceuuti , che poi opere di 
caualieri fono flati reputati . Et di quindi è che infino 
cC noflri giorni in quel Regno fra caualieri c flato ufa* 
tosbecoft flraboccheuolmente atte macchie fi corre» 
ua : er fenzd alcun rifguardo ,fenza alcuna cagione , 
pur che altri domandatigli haueffe, fenzd domandare 
il perche, là s'inuiauano, er il fingue ft>argeuano> er 
gittauano la uita^o* tanima,credendofl di far beneat* 
to honoreuole a non hauer confìderatione al diritto , 
ne al douere : er che tefferfi uoluto regolar con ra* 
gione foffe flato bene un gran difetto ♦ 
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Tanto e y l poter ìunaprefcrittaufanzd 
nata di una f alfa openione. Ma er con quelle ragioni , 
che dette habbiamo,®* con thauer notitia del fccflccr 
bonoreuole principio , il quale ha hauuto queflo cofi 
frequentato cojlume , debbono i cdualieri conofcere in 
quanto errore fi trouino coloro , i quali ijlimano co- 
fa bonorata uno atto cofi uergognofo . Et fgannati di 
un tanto fallo nel tempo a uenirc con ogni ftudio fc 
ne hanno da guardare . 

DEL DARE I CAMPI O» 

N I. CAP. XI. 

Abbiamo detto delle molte di» 

faguaglianze de y nobili,per lequali 
il minore non può il maggior co* 
jlringere a rifondergli co la per* 

_ fona: Ma percioche la maggiorana 

za altrui non dee far lecito a* grandi di opprimere in» 
giuftamente i piccioli fenza che a loro rimanga modo 
di rifentirfi : ne debbono efii della ombra della nobiltì 
farfì un tale fcbermo , che ftcuramente poffano comm 
metter de J mancamenti fenz4 haueme a render ragion 
ne altrui^ cofa molto conveniente, che fi come in loro 
fi ha rifguardo al grado delk nobiliajofi ancbora aU 
lo honore> er a Ha giuflitia di ogni privato debbia ef* 
fere di opportuno rimedio proueduto : eycheM legge 
della caualleria cofi da' grandi , come da' piccioli , cr 
da' mezani inuiolabilmente debbia effere offeruata . E* 
pertanto tutti quetti y che per cagione di eccellente grò* 
do di nobiltà fi doneranno non obligati 4 douere efi 
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con altrui conducer fi in fioccato , doueranno etiandio 

m fapcre,che in quiftion di arme,che loro occorra di ha* 

fai uer con pcrfone quantunque priuate, faranno debitori 

IPP di dar campione , ilquale per diritta legge effendo arm 

ow vendutolo difdettop in altro modo uinto, tarrenduto, 
il difdettOyCT il uinto douera effer quel Signore,il qua* 

«fti le quel campione hauera dato. Et qui ho da dire io, che 

b) fentenza di Dottori e , che in cafo di battaglia da do* 

W uer fi fare per campione quelli , che i campioni apprex 

^ fentano debbono ejii parimente apprefentar fe flefii , 
er effer fotto buona guardia tenuti,accioche al Duetto 

tfi non fu fatta la beffalo* che,perdendo il campione,ef* 

ti fi non fuggano il giudicio . li che uer amente fi doue* 

■ rebbe fare,quando tale foffe la querelale il perditor, 

co* di quella di pena corporale doueffe effer condannato ; 

per* ma non uifi richiedendo altra punitione, che di rima» 

m ner prigione del uincitore,bafterebbe affai, che fi deffe 

\ la ficurta dette fyefe , er detta taglia conueniente . Le *-«ggi 

odo leggi del dare i campioni fono quefte . Che fi doueran* 9Zm 

Ita no dar perfine non maculate di infamia, er paria co» 

m* loro,contra i quali haueranno da combattere;?? quartm 

io: do luna parte intende di dar campione, alt altra è me» 

m defimamente lecito di darlo . Vero è che quale uorrì 

& feruarfi tal ragione 9 dcuerà netto fenuere tener tal ma* 

tft niera , che egli non perda poi quejla prerogatiua , o 

| giuriditione,che dire la uogliamo. che fe altri fcriuen* 

q do diceffe,che difenderà la querela con la per fona fua 9 

B er poi ucìeffe dar campione , la contraria parte po« 

I irebbe di ragione rifiutarlo . Appreffo e da faperc , 

<f che i campioni co fi dell'una, come dtk altra parte dò* 
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botto giurare , che credono di combattere per giu&4 
querela : er che faranno cofì il douer loro>come fe /o» 
ro proprio [offe lo intereffe della (juijlione . E* qual 
Giurameli' campiate ftudiofamente fi laida uincere, gli dee efferc 
decam< tagliata una manose perdo laduerfano hauinto; ma 
pi JtìU l'abbattimento fi può rinouare . Et i campioni anchora 
hanno da fare i giuramentide gli incanti , fecondo che 
già nel fecondo libro per uno particolare capitolo hàb» 
biamo dichiarato . E* come campione una uolta è fiata 
uinto y cofì egli più non può combattere per altrui,ma 
fi per fe. Etquinonuogliopajfarconfilentio,ch^ 
duuegna che la nobiltà pnui 'egi; i maggiori a dar canu 
pioni , poffono nondimeno auuenirc de* cafì , che non 
che un più con un men nobile , ma Signori con feruU 
dori , cr Prencipe con foggetto c tenuto d combattere 
con la perfona : che effendo la fede un legame, per /<* 
Querela di ? w *' e ^ Prencipe c di eguale obligatione legato infìe* 
fede. me col foggclto y ne maggior ne minore obligatione ha 
quefti uerfo colui,che quegli uerio cofluLEt ogni uoU 
ta che timo all'altro, o t altro all'uno apporrà titolo J*. 
mancamento di fede, non ui haurd luogo a Campione >, 
- ma la perfona deWaccufato con quella dello accufatore 
doueranno la querela diffinire . A v quale bora dunque 
signori ha il Signore accuferà il fuddito y oil feruidore, di qual 
ter co^fu" conditione che egli fi fu Ai fede molata , o per uia di 
di "« donna,o di tradimento di ftato>con la perfona propria 
gliele hauerk k prouare : cr 1/ medefimo farà ancho* 
ra quando il fuddito, 0 il feruidore accufera il fuo SU 
ghore.tlon mirano molti Signoria non hanno confi* 
derationt à quel giuramento, cr d quella obligation di 
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fcde.che hanno uerfo i loro foggttti. Et fenza haucrt signori tra 
alcun rifguardo alla fède loro tutto dì fanno di nuoui ditori & » 
mancamenti fenza ritenerli da diuenir traditori . che ' MK 
non meno traditori fono affai Signori molte uolte con» 
tra i loro [oggetti; che ft fiano alcuni f oggetti alcuna 
uolta contra di loro • Ma a loro perauuentura pare 
chela grandezza loro debbia i loro mancamenti co« 
prirtiZT non intendono 9 che quanto efUfopra gli altri 
huomini fono inalzati , tanto fono i loro mancamenti 
maggior iiche douendo efii er con tefempio, er con U 
leggi dare altrui la diritta iflitutiotte della uita,efii aU 
li leggi contraponendofi danno altrui efempij di cat» 
tiua uita.Tiranno,zr non legittimo Signore è colui, il TirannL 
quale entra in alcuna Signoria fenza dare , er torre 
con pari conuentione la fede dal popolo. Et fe altri con 
me Tiranno entra in ijlato , non ha il popolo obliga* 
tione diferuar quella fede , che egli tirannefcameWt è 
fiatò co&retto di dare. Se uer amente co' legittimi giù» 
r amenti dati,er tolti dall'una, er dall'altra parte altri 
di alcuno] Prencipato diuien poffeditore ; egli con la obiigat io * 
offeruatton della fede ha da tener ft i foggetti obligati 
a feruargli la fede. Et come egli la fede fua uiene a ma» Aggetti. 
culate , coft incontanente e libero il popolo dalla obli» 
gatione della fedeltà; che colui di Signoresche egli era 9 
col uiolar la fede è diuenuto Tiranno,®* ha effo tradU Giuramen , 
ti ifuoi foggetti . Et fi come con un foto giuramento il * d . e * $l * 
Signore a tutto il popolo di fede fi uiene ad obligare , popolo? 1 
coft mancando a qualunque s'e tuno del popolo, man» 
ca al giuramento fuo,cr d quello mancando egli il poa 
polo dal giuramento fuo^ dalla promeffafede rima* 
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tteaffoluto ♦ Perche debbono ben mirare i Signori in 
quale fiato efii tutto di per un loro appetito mettano i 
loro fiati ; er debbono ftudiare di effere amanti , cr 
feruanti de loro fagramenti^cr della loro fede, fe wo- 
gliono che loro fa attenuta la promeffa fede . Et per 
non mi ftendere più in queflo fuggetto dico, che efjen* 
do il mancamento della fede mancamento co fi grande 
ne" Signorìsjgioneuole cofa c,che priuilegio non kab* 
biano in querela di fede . Et fe a' Signori conceder non 
fi dee , molto meno è da confluirlo k perfone di altra 
qualità^ conditione. E t paffando più avanti in quefìa 
materia, e da fapere y che oltra la difaguaglianza della 
cipionida twbilùyui fono etiandio delle miv.icre de cafi y che per 
VpiuZÌ rifretto delle perfone è lecito dar campione ; come fe 
dlcuno non fard anchora in etd di diciotto anni : Sefx* 
Ftà da fi decrepito ; Se infermo , o in tal modo della perfond 
Ducilo, impeditole non fu atto d battaglia: Seferuo,dird di 
effer libero > CT uorrk con le arme proturlo ( di che 
Gabbiamo fatto mentione nel feconde libro ) il Signor 
fuo gli dark campione. Ma intorno d queflo capo d me 
occorre di dire , che queflo fu ordine della legge Lon- 
gobarda, per la quale fi combatteva ( come s'è detto ) 
con ifcudiy&con bdfloni,e? da qualunque maniera di 
perfone : cr hora che gli abbattimenti fono opere di 
honorem di cauatteria,non fo come k feruifi uoruiu 
no aprire gli fteccati . hk onde d Signori fi conterrà 
di hauer confideratione alla qualità di cofi fatte perfo* 
ne . Anchora fe un feruo accufato effendo di ladronec* 
ciò , il Signor fuo lo negaffe , k lui fi dpparterebbe di 
tombattere.Etfe d donne accaderk hauer querela , er 

effe 
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effe per campione potranno far battagliai non [old* 
mmtt in queflicafr y i quali habbiamo eff refri.fr poffo* 
no dar campioni da quelle perfone , a cui diciamo ciò 
effere dalla ragione conceduto : ma altri mchora per 
altrui può prendere delle querele come per amici , 0uercIe 
per uaffalli, per ferui y per famigliari, er per perfone p^^Ver 
di f angue congiunte . Perche il marito per la moglie , alrrui ' 
il fratello per lo fratello,?? per la foreUa,& il figliuom 
lo per lo padre potranno , er doueranno prender la 
difefa , quando quelli non frano atti aWefrrcitio delle 
armeno fra ciò per la eta>o per indifr>ofitione y o per e/i 
fere efri dallo frudio dell'armeggiar lontani . Et pren- 
deranno le querele non tanto come campioni , quanto 
come principali ; che le ingiurie fatte a gli uni , a gli l* i ngfurie 
altri anckora fono comuni reputate, er maternamente d !r P adri 
quelle , che fono fatte a' padri : che fri figliuoli del- «figliuoli. 
rhonore , er della infamia de* padri loro rimangono 
heredi,er fucceffori, confequente è anebora, che e fri a 
ributtar le loro ingiurie come ingiurie proprie frano 
etiandioobligati . Et come che alle perfone congiunte 
di muouerfì alla difefa de' loro congiunti fi apparten* 
ga y non è perciò che a colui,la cui per fona e offefa y non L-offWo h 
ne rimanga libera la elettione di chi più piacerà a lui da 
ai mettere in ijteccato , o congiunto , o jlraniero y che pì°n«. 
egli fra , pur che egli habbia le conditioni , le quali da 
noi fono frate difopra dichiarate . Et quefro e da agm 
giungere anchor per più chiarezza di queflo artico* 
losche co'oro, i quali per qual fi uoglia cagione ricer* 
cati a battaglia poffbno dar campione , poffono mede» 
[imamente per campione ricercare altrui . 

M 
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SE FRA D VE RE SI DEBBIA VE- 
nire d battaglia per quercia di flati. Cap. XII. 

O non uoglio lafchr di parlare di 
una quijlione , che da gli fcrittori 
del Duello uien propofla.Se nafeen* 
do querela fra due Re per cagione 

di alcun Regno, farà lecito che per 

quella fra loro ji utnga ad abbattimento con le loro 
perfone . Et [opra quejla fifa una tal rifolutione* che 
efii d tal determinatici^ uenir non debbono per uia di 
armeyfenon con gli efercitiiche cofi fi potrà dire che il 
uincitore per ragion di arme 9 per diuina prouidenz* > 
Cr per giuflitia habbia di quel Regno fatto acquiflo : 
et che conquiflandolo per Duello come Tiranno ilpof* 
federebbe,er che hauendo que y Re figliuoli etiandio in 
Duetto a quelli uerrebbono a pregiudicare ; oltra che 
fenza la uoluntd de' uaffatti non douerebbono metterfi 
à tali proue.Allaquale rifolutione,CT alle quali ragio* 
ni rifondendo , v datte ultime atte prime ritornando 
i Re deb- dico he r e ( Re ne n 0Uern ide Regni loro, neWimpor 

nono coni* « • r i ti (T J » 

batter per loro legrauezz* > nel trattar le co/e detto intercjje de 
lifudditn f udditiy€r mt f ar dette guerre non fenza grande (Ira* 
tio di quelli , non fanno deliberatione fenza la uoluntd 
de loro ua(Jatti,ragioneuol cofa è anebora che fenza il 
confentimento di quelli non debbiano mettere a peri* 
colo le proprie loro perfoneima fe nette cofe , che fono 
altrui di pefo y er di afflinone fenza l'altrui parere fi 
rifoluonOyZT cofi facendo non fi poffono chiamar Ti* 
ranni , non ueggo perche fenza biafimo di Tirannia 
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non debbiano anche fenza l'altrui con figlio poter de* 

terminare di quette,che fi fanno per alleggiamene er 

per beneficio altrui . Poi non migliore argomento mi 

fembra che fìa quello, doue allegano il pregiudicio de* 

figliuoli ; anzi e quefla una ragione ( per mio parere} 

molto uolgare.quafi come fi uoglia argumentare , che 

gli huomtm k quali i Re fopraflanno , fiano cofi nette 

facuttd de y Prencipi,come fono gli armenti,^ le greg* 

ge de' buoude gli afini,dette pecore , er dette capre in 

podeftd di coloro , che comperate le hanno d danari 

contanti; la onde atto intere fj e de* fuccejfori del Re,cr 

non a quello de popoli fi debba hauer cbnfideratione. 

Non intendono coloro y che cofi tengono,che la inflitu* Inftiturio , 

tione de" Principati non fu perche un'huomo douefje « c ^ 

gli altri huomini fioreggiare ; ma accioche egli do* c,pa * 

ueffe di quelli prendere il carico del gouerno . Ma fe 

udiranno quello , che in quefla materia dice il diuin 

Platone , fapranno che i popoli non fono ordinati per 

li PrencipUma i Prencipi per li popoli. Di che>e da dU signor , or , 

re, che non atta utilità di colui, che gouernajna al be* d,na " P cr 

neficio di quelli , che hanno ad effer gouernati fi de* " P ° po11 ' 

hauer rifguardo : er che non atta commodita dell'uno , 

ma a quella de 9 molti fi dee hauer confideratione,effenm 

do molto più conueniente y che la uita dell'uno fi ff>arga\ 

per lo popolose quella del popolo per l'uno ; dicen* 

do marinamente il Prencipe di tutti i Prencipi , che il 

buon paflore mette t anima fua per le pecore fue.Que* 

Prencipi adunque faranno uer amente Prencipi, i quali l^ 9 * 

pojpofto il loro particolare al bene uniuerfale riuoU 

gir anno i loro penfieri,o- le loro operationiier queU 

M ij 
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Tiranni. K • Praicipi , A' T*É*i mariteramó tura* 
mente nome , i quali fenzd mirare al publico bene , il 
tutto k priuato benefìcio conuertiranno . Di comune 
Utilità douerk effere (limato , che i Prencipi , er i : Re 
«elle ^m^om /oro (iettano e/?i con le proprie loro 
perfone prender le querele , concioftacofa che in cotal 
guifa un giorno, er una fola uita uiene k metter fine k 
tutta la differenza ; lk doue [e ella con guerra ft ha da 
terminarne lunghezza di tempore infinita quanti» 

guerre uiU non bd ft* * mtterui fi nc ' Et fco 22^ f* UM 

* battagliamomene fe ne fa una altra : Roggie feonfitto 
uno efercito;domane ne è difperfo uno altro ; er dopo 
domane di quk& di lk, di nuouife ne rifanno con dU 
flr unione de 9 paeft , con mortalità de' popoli , er con 
cpprefiione de' poueri innocenti . Et non amor di giù* 
ftitta, non affettane, che ft porti a') oggetti, e quello* 
the a Prencipi mette le arme in mano , ma ingordigia 
Wfcelerato diftderio di bauere.Et neUe guerre tal ma* 
mere fi tengono,che quando anchora la intention prin* 
cipale foffe giuflijiima , ingiuftifimi fono i modi del 
guerreggiare. Perche molto più lodeuoU farebbe, che 
o per appetito, oper giufìitia che ft facciano le guer* 
re,coloro,cbe ne fono gli auttorifia lorofe ne trahefm 
fero l'appetito:® 1 in una, anzi che in tante migliaia di 
fi>ade,fi contentaffero, che Dio la fua giufìitia haueffe 
k dimoflrare : che non meno in una>tbe in molte frode 
ft ha da affrettare la diurna giu&itia. Ne mtn potente e 
la fortuna neUe battaglie de gli eferciti (fe pur alla 
fortuna alcuna auttoritk uogliamo attribuire) che nel* 
le particolari^ fe Dio e il Signor de gli eferciti, tgli 
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ha dttche il gouerno de' Prencipi; cr zi loro dclìino,c? 
i loro cuori fono nelle fue mani : cr e colui (come di* 
ce il Propheta) 

, , Qb>a i Re dona falute , cr cbe'l fuo feruo 

, , Dauid ricoura dal nocente ferro . 
Et per maggior conferminone di quefla mia fentenza 
ho anchor da dire , che gli inuefligatori de 9 diuini fé» 
creti diconoyche tofto che le anime noftre in quefli no* 
flri corpi terreni fono entrate, cofi incontanente d eia* 
feuno di noi è dato un Angiolo , il quale ci habbia da 
reggere^ da gouernarc. ìlche ha egli da far con tana 
ta cura,cr con tanta diligenza,che di quello officio ne 
ha da render ragione nel giudicio uniuerfale : perche 
uogliono,che di qu€ tali Angioli fi habbia da intende* 
re che parli Paolo , quando dice , Non fapete uoi , che Angfcib 
anche gli Angioli haurete a giudicare { Or di condU 
tione alcuna di perfona humana non e, chi non habbia 
uno di qu€ guardiani; ma (fecondo che dicono qu€fa* 
cri Theologanti) come altri entra alla pojjefiione di aU 
cun Prencipato, cofi fubitamente Domenedio gli man* 
da uno altro Angiolo di quella Hierarcbia, la quale <C 
Prencipi,c prepofta : accioche quegli a lui tenga coma 
pagnia,er ne prenda il penfiero.Et cofi tuno ha di luì 
cura,come di huomo,cr t altro come di Prencipe ♦ LÌ 
onde uoglio dire io y che que y diuini gouernatori, i qua* 
li in Dio ueggono la ueragiuftttia,cr il uero giudicio* 
ogniuolta che i Prencipi a loro raccomandati ad ab* 
battimento ueniffero y non è da credere,fenon che al di* 
ritto , cr al giù fio hauejjero ad acconfentire : Et che 
quegli , dalla cui parte fojje U ragione inanimale il 

M li] 
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fuo cdtktliero atta pugni , er ualor gli dccrefceffì , er 
%li fitceffeuittoridconfeguire . Ef che quell'altro , il 
quale dal canto fuo fentiffe effere il torto > fdceffe rne* 
no ardito il cuore, er men pronte le mani del fuo con- 
trd ilgiuflo uoler diuino . di che altro che uero giudi- 
cio non fe ne haurebbe da affrettare . Et credo io, che i 
Prencipi cofì facendo, far ebbono opera d Dio grdtifii* 
ma , folo che per zelo di giufìitia , er per ifchifar il 
tanto fpargimento del fangue humano k farlo fi con* 
iuceffero il che non direi io cofì fìcuramente , fe al* 
tra uoltd fatto non fi foffe : ma fe noi fappiamo , che 
Hauid già eletto da Dio al Regno , er unto, er pieno 
'detto fririto di Dio prefe le arme per thonore, er per 
la fxlute del popolo di Dio contra lo incirconcifo Phi= 
tifteo,perche uorremo noi dire che più fìa conueneuole 
di r decorre ipopoli di amendue le parti alla battaglia, 
the diffinirla con pericolo di uno,o di due foli f Et che 
Conrradit *™ 1 medefìmi , i quali di fiutano , che i Re non 
iìo ne di debbono uenire d battaglia , attegdno degli efempij de* 
Do«on. Re j c fo Q d £ dbbdttimento fono uenuti; o diuenirui 
hanno tenuto trattato , o per non efferui uenuti fono 
fiati condannati ; Nel uero la eoncefiion data da Pdpd 
Mdrtino al Re Carlo , er d/ Re Pietro di Aragona di 
douer combatter con le loro perfone per diffinitione 
delle ragioni del Regno di Sicilia , pare d me che foffe 
una dichidratione, che iRe con le loro proprie fpdde 
douerebbono porger rimedio a' trauagli de' popoli , 
' mettendo fine atte tdnte loro uccifwni .«Non uoglio ta* 
cere anchord una dltrd cofd , ld quale mi pare , che fìd 
hetti dd notare >• che quegli fcrittori , i quali non uo* 
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t gliono , che i Re uengano infime ad abbattimento , _ 

,fl non uogliono , che lo imperatore poffa rifiutar diuc* ^ 

» nire ab Attaglia particolare con un Re per cagion di pcradorc . 

» fiato , pur che quello non fia allo Imperio apparte* 

t nente : percioche ( come dicono ) in tal cafo non coro» 

iti bitte come ìmperadore , ma come Re . Or come qutm 

I fio poffa effere , cfce qui non fi poffa rifiutar la bau 

ri taglia , er che quiui non fi debbia pigliare , io non lo 

É intendo ♦ Ben intendo che quefie fono opinioni di per» 

A fone , che più giudicano per affezione , che per rdM 

k gione : dapoiche non uolendo che i Re combattano , 

110 per fargli pari allo ìmperadore gli uogliono far com* 

I battere . il parer mio è , che tenendo)! , che fra due 

£ Re per un Regno non fi debbia combattere , fia fo» 

)lt uerchio il difputare fe fra lo ìmperadore , er un Re 

B per tale occafione poffa feguir Duello . Et fein que* 

?c fio cafo fi concede che fi habbia a fare , non fo come 

n nell'altro fi poffa denegare . Io , fi come nelle quiflio» 

f ne che propongono di ìmperadore , er di Re ageuol* 

I mente concorro , con le conditioni nondimeno che nel 

w capitolo y doue detta nobiltà de' Signori fi tratta,hab* 
< biamo dimoerò , cofi in quella , doue parlano 

f ' di due Re , fono di parere in tutto di* 

$ ' uerfo ; Et tengo , che le qniflioni 

I dc'Prencipi fra Vrencipi 



fi debbono più tofio 

conlelorpeu 
fone diffrnire che con U 
disfattone de* 
popoli. 
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DELLE SODISFATTIONI , CHE 
fra cauallieri dar fi debbono. Gip. XI IL 




A p o i che io ho della materia del 
Duello detto, quanto a me è parato 
che fìd neceffario di intendere a* ca= 
ualieri, mi pare che fìa anche moU 
to conueneuole , che io habbia a dì* 
re alcuna cofa di quelle fodirfattioni , che debbia dar 
luno all'altro , quando fi finta di hauerlo d torto in* 
giuriate, o incaricato . Et auanti che a dirne altro mi 
conduca, non pofjb fare, ch'io Sommamente non danni 

opinió uui una W0 '£ 4rc » ^ wuecebiata opinione, la quale e, 
gare daa * <he come altri ha fatta, o detta co fa che fia, o buona, o 
nata - rea che ella fi fia, egli per buona la dee difendere , er 
mantenere, llche quanto fia da approuare , a me da il 
tuore di douerlo in non molte parole ad ogni [ano in* 
ieUetto poter far mamfeflo.Et dico,che ej fendo Ihuoa 
mo da' bruti ammali di flint o principalmente per la ras 
gione,ogni uolta che egli fuor di ragione,et con impe* 
JmcacT n t0 ^ cuna co f a adoperacene ad operare atto di beftidr 
beftie. erinbeftia fi uiene d trasfigurare . llche intefiro gli 
antichi Theologi , o Poeti , che dir gli uogliamo ( che 
Poeti furono i primi Theologi , cr Theologi i primi 
Poeti)i quali deferiuendo gli huomini in beftie tramu* 
tati,altro non uoUero figmficareje non qu€ tali haue* 
re adoperate cofe proprie di quelle beftie , delle quali 
diceuano che e fi haueuano la forma apprefa.Et d quen 
fio s'accordalo fcrittor dello Spirito tanto dicendo , 
Vhuom in honote effendo non tha intefo ; 
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, , S'é comparato a gli animali bruti , 
, , Et a quelli Si fatto fìmigliante ♦ 
Or fe per operar da bejìie gli huomini in bejlie fi con* 
ì uertono,tanto habbiamo noi k dire anchora,che ejìi in 
i quella forma rimangano > quanto dimorano in queliti 
u loro operatione,o opinione, che lo ftare in quella baie 
I fi*. Ne altro mezo debbiam dire , che trouar fipcfjk 
b (dirò cofi)da disbtftiarft,cbe riconofcer rerrore,pena 
V tirfene,w farne l'ammenda. Et fermamente dee Ikuoa 
6 mo per pmcipal guida, <y maeftra della uita fua fe* 
l guitar la ragione.Et fe egli alcum uoltd pure incappa DifcKrfidcl 
ni in qualche errore,poi che il peccare è cofa human*, fe ror ' 
c, ne dee egli quanto più toflo può ritirare , effendo coft 
t o angelica l y ammendar jt. tt per parlare nel particolare offido 
| delle cofe di cauaUeria , Noi pur fappiamo tofflcio di cauaiicri. \ 
il q ue ft° g™do e/fere il foUeuar gli opprefii , il difender 
a la giuftitia , cr l'abbattere gli orgogliofi : er altri il 
3 tutto in contrario riuolgendo adopera la Jpada , infe* 
t gM>C? arme di giujlitta, ad opprimer la ragione , ai 
i operar le ingiù ftuie, et 4 con fender la uerita. Et è ufcU 
f ta quefla mala opinione^ cr queflo peruerfo coftume , 
1 di che io faueUo nctuulgo in man era , che dal uulgoè 
m reputata opera uile , che altri proceda con ragione , 
j V confenta al doucre,zr a Ila equità. Ma con tutto che 
, molti fimo quelli, 1 quali quejìa corrotta ufanza uan* 
I no feguitando.nondhìteno da piUgenerojì /piriti e ap* 
j prvuata quella fenttnz* , la quale è da noi predicata ♦ 
j Er mi ricorda hauer già udii 0 il Signor Lvigi Gon= Lujg . Goa , 
Zjga>qucllo duo, ti quale morì Capitano di fatua cbie* 
fazr il cui udore vjtato tanto conofciuto,cke iti men* 
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te di alcuno non dee cadere, che egli per uiltà di cuore 
da alcuna bonoreuole imprefa fi foffe rìmoffo : A lui 
dico udi già io direbbe ?««"do egli fi foffe fentito ha* 
uer detto,o fatto co/i men che buona , per la quale gli 
foffe fiata propojia pruoui di arme , primi che meta 
terfi a combattere per la iniquità contra il diritto , cr 
per k falfuà contra il uero,eglifi farebbe liberamente 
difetto . Et quefla dee ueramente effer flimata opera 
di huomoAi caualiero,cr di ChriHiano, che la ragio. 
ne à cofì douerefar ci induce : cr la legge,w il debito 
del grado detta cauatteria cofì richiede ; cr tutte le 
dottrine , non folamente de' chriMani , ma quelle an* 
ehora de gli antichi philofophanti , queflo ci tnfegna* 
no . Et io non mi Renderò in allegarne molte auttori* 
tà i ma farò contento del teflimonio di Platone,d qua= 
le à Dionifw Re di Sicilia fcriuendo lo ammonifce , 
che debbia difdirfi di quello, che egli hauea falbamente 
detto ♦ Et con la fentenza di un cauahere cofì uà* 
hrofo , CT di un philofopho cofì famofo mi contea» 
rerò di batter conchiufa la mia opinione . 

CHE NON SIDEE ANDARE AP- 
preffo atte opinioni del uulgo. Cap. XIII I. 

O i ueggiamo la terra naturalmen» 
te producer dette cofe uelenofe , cr 
dette Jbine, CT dette herbe, cr dette 
piante o non utili, o nociuc;cr 
, auette,comemadre y nudrirefenza 

alcuno aiuto di artificio humano { cr le buone,crutU 
li,cr gioueuoli effer dd quella j come da matrigna,con 
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fatici riceuute,^ hauer di continuò cultura bi fogno, 
CT di effer rinouate di anno in anno Et quello t che neh 
la terra ueggiamo delle femenze delle cofe,fi [ente ne 
gli huomini delle buone, cr dette cattiue opinioni: Che £J*^ ìaha * 
quefìe per la naturai malitia noflra da noi fono conce* 
pute,riccuute> cr con uniuerfdl confentimento abbrac* 
date : doue a quelle altre cr i cuori noftri ftjnno oflU 
nati a uolerle raccogliere, cr le orecchie fanno ferra* 
te per non le udire. Et molto fludio ui mole ad inten* 
der la uerita , cr molta fatica k fare , che ella cappi* 
nelle menti altrui Euidentifiimo teftimonio dctlagrofi 
fezzd di quelli noftri corpi terreni, dapoi che Vanirne 
noftre per loro natura atte a feorgere le cofe nelle lo* 
ro proprie formeranno dd penar tanto prima che con 
la loro acutezzd quelli poffano trapalare. Et quanto 
la fatica è maggiore , tanto e anchor da dire , che men 
molti fìano coloro $ i quali del uero habbiano uera co* 
nofeenz*: perche fele uohari opinioni fono tanto daU 
la uerita lontane , non e che alcuno fe ne habbia a ma» 
rauigliare.Ma pcrcioche da huomini dottìfiimi le con* Tre mante 
ditioni de' mortali in tre maniere fono fiate diftinte: di rc di huo ' 
coloro^he da fe fono atti alla inuejligdtione della ueri* 
td,i quali ottimi fono appellati : cr di quegli altroché 
d cofì bella imprefa atti non conofeendofì , obedifeono 
d coloniche dirittamente gli ammonifeono ; cr quefti 
buoni fono nominati^ ultimamente di coloro , che ne 
efiifanno,ne uogliono altrui porgere orecchie, l quali 
ài cattiui conueneuolmente è dato il cognome ; poi che 
dd ogniuno non e conceduto di potere effer ne*pri% 
mi dmouerdto , debbiamo almeno credendo d gli huo* 



mini. 
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minU* cui duttoritd , cr L cui dottrind ueggiamo cf* 
fere approuataje lor fentenzt feguitare;& guardarci 
di non uokr per la nojlra oflinatione traboccar nel 
grado ultimo, il quale e d? cattiuiìlche fi come in tut* 
te le maniere del uiuer noflro da noi fi douerd mette* 
re in opera , coft ancbora ne gli ordini dette cofe di c&* 
ualleria [ara conucniente che ft habbia d fare dalle 
uolgari opinioni allontanandoci, cr andando apprefjo 
le pedate di coloro, i quali per ualore , cr per ifcien* 
za famofi la diritta uia ci hanno in alcun modo dimo* 
{Irata , regolandoci con la legge detta ragione , er 
non fecondo la uanitd di coloro , i quali più acafo, o 
con impeto , che con ragioneuole difcorfo , o con giù* 
dicio di fano intelletto regolano le loro operationi . 
Et dapoi che quefìo camino in tutti quefti noftri libri 
ci fumo affaticati di tenere , ne la propofta materia 
continuando per lo medeftmo camineremo in trattar 
dette paci , cr dette fodisfattioni. 

DELLE SODISF ATTIONI IN GE« 



N E K A L E » 



CAP» 



Pace che 
habbia à 
durare. 



N trattdndo Id mdterid dette paci 
debbono primierdmente penfare i 
caualieri, che quelle paci fi debbo* 
no fjperareche habbiano d confer* 

uarfi , le quali fi fdtmo con quelli 

minor grauezza delle parti , che fia pofìbile . Et non 
dee alcuno uoler aggrauar tuno per appetito dettai* 
tro . Che molte uolte fi richieggono cofe tali, che fono 
più di aggrauamento deWoffenditore , che di rileuan 
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mento dett'offefo ♦ Et quello non e fegno di uoler far 
pace, ma uendetta . Ben i «ero, che quando luna delle 
parti debbi* rimanere in alcuna cofa aggrauata,hone* habbu 
fta cofa e che fìa aggraua4o colitiche fi trotta hauere d da ^ ,lr 
torto fatta la offefa . Percioche fe tu mi togli del mio, 
ogni ragione uuole che tu di quello interamente mi ri* 
fiori , anchor che tu ui habbia in tal rifioro a metter 
del tuo. Or nelle offe fe, che altri fa ad altrui, due cofe £™ fid /"; 
ordinariamente fi fogliono confiderare ; il fatto , del oftefe. 
quale altri è offefo, er ilmodo y col quale è fatta la of* 
fefa.Zhe dal fatto ne uiene la ingiuria,?? dal modo ne ingiuria. 
uiene il carico. Efempio cifia;Lionardo da una baflo* 
nata ad Oliuiero , non hauendo Oliuiero cagione di 
guardarfi da luiiEt quella data fi da d fuggire An que* 
fio atto la percoffa e la ingiuria Al carico neramente è, carico, 
che ad Oliuiero tocca d prouare che colui con trìtio 
atto lo ha offefo. Douendofi adunque uenire alla pace, Forma di 
Lionardo dira che non fi guardando da lui Oliuiero , pMe ' 
ne hauendo cagione daguardarfene,egli gli fece la tale 
ingiuria : er che data la percoffa fe ne fuggì, in modo 
che colui non poti fare il debito rifentimento : er che 
egli non e huomo ad egual partito da fargli carico , ne 
offefa più che colui fu per fare a lui . Et con quefit 
parole uenendo egli a far chiaro il modo, col quale ha 
offefo Oliuiero,uiene d liberarlo dalla obligatione del 
prouare tatto effere flato triflo; che prouar non bifo- 
gna queOoyche e già fatto chiaro. Si che la fola ingiù* 
ria gli uiene a rimanere : per la quale, o fi a ella gran* 
de,o picciola,è cofa ordinaria il domandarne perdono, n <fomar# 
Poi anchor a U parole fecondo le conditioni, la etd, cr dono?" ' 



te. 
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te profefiiohi dette perfone fi pofjbno alterare , CT ri* 
formare ; che queflo al giudizio de' mez*nifi rimette • 
Alcuni uogliono che altri dica di hauere fatto mala* 
Maiaméte. mente.o tritamente k diremo a fare la tal cofa : Et non 
Triftamco< ? auUe gg 0no c he malamente > er tritamente non uuol 
dire fe non con mal modo , er con triflo modo : er da 
che altri ejpone il trijio modo y col quale lo ha offefo , 
uiene 4 coiifejfare di hauerlo triftamente offefo. Et per 
tanto io non uorrei che alcun faceffe più conto delle 
parole , che della fentenz* di quelle . Et poi che con U 
fentenxa gliojfefi uengono ad effere divaricatici cer- 
care altre parole non e uoler difgrauar fe , ma mag* 
giormente aggrauare altrui . Ma percioche dette in* 
giurie due fono le marnerei er ciò i di fatti er di pd* 
ro/e, delle une ,er dette altre faremo feparatamente 
i nojlri ragionamenti* 



DELLE SODISFATTIONI PER LE 

INGIVRIE DE' FATTI. CAP* XVI. 

O fo che openione di molti è , che, 
atte offefe di fatti non fi pojfa con 
parole (edisfare. Da' quali la mia e 
in tutto diuerfa.Che quefta materia 
^gssg—sssmm nonedaeffere (empiamente con* 
fiderata da parole k fattila dalla grauezz*> er dalla 
grandezza detta uergogna y che uien altrui da'fattigr 
Sno°à datte parolcer da quella ucrgogna,cbe io mifo da me 
feti. fteffotO- che mi uiene fatta da altrui . Che qual repu* 
taremo noi che più honorato , o più Vergognato deb* 
bkrmmere, o quel caualiero, il quale 4 tradimento 
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farà flato offefo * 0 queWaltro,il quale hauera il man* 
camento commeffo i Et quello, che detto ho del tradì* 
mento, dico anebora della foperchiaria del ferire altrui 
di dietro^ cr de gli altri trifli modi da oltraggiare al* 
trui . Qui non fembra a me che ci poffa effere dubita* 
tione alcuna,che maggiore non debbia effere la uergo* 
gna di colui, che ha fatta, che di colui,che ha riceuuta 
la ingiuria ( fecondo che anchora nel fecondo libro 
babbiamo ragionato ) Che fe io confeffo di bauer il 
mancamento commeffo: cr [e tu per la mia confezione 
uieni ad tffer giuflificato di non hauer fatto alcun faU 

10, perche non dei rimaner fodisfatto domandandotene 

io perdono* Veramente io non fo alcuna cofì atroce in*u per;Jo 
giuria imaginare,<tUa quale non mi paia che una fi f aU * d » 
ta fod'tsfattione debbia effer affai,effendo mafiimamen* ncrofo. 
te fempre flato coflume de' più generofì animi il per= 
donar uolentierL Ma percioche non mancano di quel* Remifcio 

11 , che in cafo di graue ingiuria uogliono che altri li* m# 
* ber amente ft rimetta nelle loro mani,& nella loro di* 

fcretione, Io non fo quanto quefla fìa defbra, ne bono* 
rata uia da uenire a pace $ che fe ìoffefo con le mani 
fue fi prende alcuna fodisfattione, pare che faccia po* 
co cortefemente: cr da tali modi di procedere babbia* 
mo uiflo non fìnirfì , ma raddoppiar fi le nimicitie , cr 
le querele . Et fe fenza fare altra dimoflratione fi pi* 
glia quella remifiione per fodisfattione , la cofa non 
manca di foretto , che coft fra loro fta flato conuenu* 
to ; ilche è in pregiudizio deU'bonore dello offefo. Ve* 
ro e , che fe altri difauuedutamente , 0 ftraboccheuoU 
mente altrui offendeffe, cr f ubilo del fuo errore auut* 
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àuto gli fi gittaffe Spiedi ; gli porgeffe Id frddd ; cr 
mtte manifue fi rimettere ; cr ufajfe ogni dtto di bu* 
miltd,& di pentimento : cr che ioffefo fenzd dkro lo 
dbbracciaffe, cr lo riletti/fe^cr l'uno cr l'altro baurei 
io per dtto di honoratifimo caualiero.Md come ld co* 
fd è raffredda , cr che ella per metani fi comincia i 
trattare , mal pdre d me che fi pofja parlar di concor* 
iid per uia di remìfione . Et per tornare d confermar 
c]uetto,cbe detto ho, le pdrole poter effer baflante fo* 
disfattione alle ingiurie de* fatti , Vico che auuenendo 
che altri da altrui foffe grduemente oltraggiato^ gli 
fcrineffe che intende di prouargli che egli ha fdtto dU 
toda uile , cr dd reo huomo , cr da mal caualiero; cr 
che colui rifondendo gli diceffe che egli confeffd di 
hduer uilmente operato , cr da reo huomo^ da mal 
cduxliero , certa cofaèche fa loro non ui rimarrebbe 
querela , ne obligatione di honore . Et fe anchord con* 
duttiatto {leccato nel formdrfii cdpitoli frdi VadrU ^ 
ni, il Padrino del reo att i forma della querela conlen* 1 
tiffe , cr confermaffe effer nero quello , che per l'ad* 
uerfario fi dicefje , cr la quereld cedeffe ; l'abbatti* 
mento uerrebbe medefìmamente d ceffdre • ìlebefe co* 
fi c , come ueramente e , non ueggo perche quelle mu 
deflme pdrole , le quali CT ne' cartelli , cr al campo 
mi poffono fodisfare , non debbiano ejfermi di più 
infima fodisfattione , quando preferiti perfone di ho* 
nore mi ftano dette dalla bocca detto ijlejfo mio dd* 
uerfario : cr tbeegli anchord perdondnzdmidomdn* 
di . Et con quefxe ragioni fermamente fi conchiudc , 
atte ingiurie de' fatti poterfidi parole fodisfare . 
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DELLA CONTR ADITTIONE DI 
alcune uolgari opinioni in materia di fodi* 
$f anione. Cap. XVI I. 

Abbiamo 4 dietro mofìrato 
quanto fi ingannino coloro, i quali 
tengono che come alcuno ha fatta > 
0 detta cofa alcuna , 0 buona 0 rea 

che ella fi fu, per buona la dee di* 

fendere^ mantener e. Et nel precedente capitolo par* 
lato habbiamo detta falfità dàquctt'altra opinione, che 
con parole atte ingiurie de* fatti non fi pojfa fodisfare. 
Netta quale fentenza coloro , che fi trouano fogliono 
allegare auttoritk di Capitani generali,che dir foleua* 
no,Gli hai dato t Di ciò che uuole.ìl quale detto quan- 
to meriti di effer approuato, per quello , che già detto 
s'è da noi, fi può comprendere . Et io non credo , che 
per fona di f ano intelletto ,fe fi fentira con honefto ri* 
fentimento hauer con mano,o con baftone,o altramen* 
tepercoffo altrui , uoglia per far la pace dire di ha* 
uerlo da traditore,?? trijlamcnte offefo . Ma perciò* 
che deWuna , cr dett! altra di quefle due opinioni hab* 
biamo feparatamente ragionato affai, bora di amendue 
infieme parlando dico , Che da quelle conofeer fi può 
la falfìta dette uolgari openioni : che quefle per comu* 
ne confentimento uengono per buone riceuuteicr pur 9 
fe uogliamo con fincero giudicio confederarle , troue* 
remo che l y una att: altra uiene a contradire . che fe io 
debbo mantenere per ben fatto tutto quello, che haue* 
rò fatto, non potrò con honor mio dir per fodisfattio* 

N 
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ne dello offefo non folamente tutto quello , che egli 
uorra che io dica, ma ne pur co fa ueruna.Et fe io pos 
trò dire ciò che egli uorrajionfarà uero che io debbi* 
mantenere per benfatto tutto quello , che haueròfat* 
to . Uora da una co fi aperta contradittione manifefla 
contrarietà comprendendofì , fi douerebbono pur rau* 
uedere i caualieri del loro errore : er rauuedendofi , 
fe ne douerebbono ritirare : potendo mafiimmente «Vis 
tendere anchora , che fi come quefte due opinioni tra 
loro fi contradicono , cofi all'una , er aVì altra di loro 
contradice la ragione . Et quella e uer amente opinion 
ne lodeuole , er cauatlerefca , la quale è [opra le leggji 
della ragione fondata • Et apprejfo k quella hanno da 
andare le perfone di honorem di ualore jludiofe : che 
opera alcuna non t da effere filmata ne ualorofa , ne 
honorata ,fe ella dalla ragione non è accompagnata ♦ 

DELLE SODISFATTIONI DA 
dar fi per le ingiurie de* fatti. Cap. XVIII* 

T uenendo al particolare delle fon 
disfattioni , che fi hanno da dare . 
Tutto il fondamento di quelle ha 
da effere in fu la uer ita che quale 
ha il torto dee confeffarlo er chi 
ha ragione in quella fi dee conferuare . Et per tanto 
chimoffodagiuftofdegnOyCr da giufta cagione fi fa* 
ra rifentito conuenientemente contra chi che fia , non 
hauera da dare altra fodisf anione , fe non dire che gli 
duole di hauere hauuto cagione di bauergli ufato queU 
l'attoio' che quando fenza cagione lo hausjjè fatto , 



Sidee dire 
il acro» 
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haurebbe fatto male,o da reo buomo;o non da gpntil* 
buomo ne da caualiero;o parole fimiglianti Et potrà 
dnchor pregarlo cheglifìa amico : Et colui, che ne ha 
attaltro data la cagionerà fua colpa riconofcendojoa 
uerà contentarli di quanto di ragione gli fi conuiene ; 
CT non uoler neWerror continuare , fe non uorrà ( fea 
tondo che già da noi fi detto) rimanerfì trans forma* 
to in fiera. Et quando per qual fi uoglia parole due 
metteffero le mani alle arme , er luno di \loro ferito 
ne rimaneffe , non farebbe da dubitare che fenza altro 
non fi poteffero conducere atti pace ; che quel fangue 
laua ogni macchia da qualunque parte eUa fiata fi fia ; 
Nr ad alcuno fi può rimprouerare difetto , hauendo 
luno , cr ? altro fatto dimoftratione di animo ardito , 
er da caualiero . Et fe egli interueniffe che altri of* 
fende ffe altrui di qual fi uogliaX offefa : er che l'offe fo 
metteffe mano all'arme , er toffenditore fi metteffe a 
fuggire , anchor che loffefo giunger non lo potè ffe , 
non farebbe da dire fe non che er colui con la fuga per 
uileg? per codardo fi f offe condannato ; er che que* 
flaltro ne rimaneffe honorato^albergando thonor co* 
uaUerefco netta faccia^ neQe manicar non nette /pai* 
Ze,er ne' piedi . Ma douendofi uenire atta pace , colui 
douerebbe confeffar la fua uiltà , er detta offefa chie* 
derne perdono. Et fe altri altrui offendeffe non con aU 
cuno mal modo y ma a torto; er t altro non fe ne rifen* 
ti(fe,potendofene incontanente rifentire ; toffenditore 
fecondo la qualità detU per fona offefa hauerà à dire di 
hauere hduuto il torto, o di hauer operato contra ras 
glorie ; o fatto cofa che egli non douea > o non da gen* 

N ij 
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tilhuomo : cr in tutte te miniere pur gliene dominde* 
rd perdonane . Se uer amente trd mafcherati ( come 
fteffb auuiene ) non conofcendofì tra loro auueniffe , 
che dlcuno di loro foffe ingiuriato : li rimedio farebm 
he dire. Non uiho conofciuto : cr [e conofciuto ui hd* 
uefii,non ui haurei ufato uno atto tale: cr quando ufd* 
to lo hduefii,bauerei fatto o difcortefcmcnte,o uiUand* 
mente ; o dito da mal gentilbuomo; chiedendone pur 
perdono. \l medefimo modo farebbe anche da tenere 
quando altri altrui offendere di notte al buio. Non ld* 
fcerò di dire , che fi trattano alcuna uolta dette paci 
trd perfone , le quali non fono di decordo del fatto : 
che io dirò che altri mi ha percoffo , cr colui negherà 
di hauermi tocco . Doue la fodisfattione può effere i 
Non ti ho percoffo , cr quando io percoffo ti habbid , 
ho fatto atto trifto, o altre parole in quejld fentenzd . 
Con quefli tali efempij fi poffbno regolare medefìmd* 
mente de gli dltri cdft . Et d quefli , cr ad altri fimi* 
li Cdft fi poffbno dggiungere di queUe altre parole 
che tra' cdualieri comunemente fi ufano , fecondo che 
anche di fopra nel capitolo delle fodisfattioni in gene» 
rate da noi e fiata fattd mentione . 

DELLE SODISF ATTIONI DA 
ddrfì per ingiurie di parole . Cap. XIX* 

'E v detto qui di fopra il fondamen* 
to delle fodisfattioni effere in fu ld 
ueritd'Al che tornando d conferma* 
re, Quando altri ha altrui appofto 
alcun mancamento fuori del nero > 
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egli dee confeffxr quella cofa non coft effere , come 
egli la ha detta: Et può dire per difefa di fe(fela ue=> 
rità non e incontrario ) che egli detta la ha o creden* giunT 3* 
do che coft f offe ; o perche altri detta gliele habbia , o p,role " 
anebora per coler a.Et fe dirà che credeua cofi,aggiun* 
gerà che fi ingannaua,o che haueua mala opinion^ er 
che conofee la uerità effer altramente. Se dirà che altri 
detta gliele habbia, potrà dire che colui , il qual detta 
gliele ha , non ha detto il uero . Se dirà hauerlo detto 
per colera, dirà pur che conofee la uerità effere in aU 
tro modo : che ne è pentito, o mal contento,o dolente. 
Et in quefti cafì tutte le parole dette fi potranno efarU 
mere , er farla dichiaratane di queUe con fentenza 
contraria;come,per efempio. Ho detto che fei tradito* Fatma <n 
re,er ti conofeo caualier di honore,e*r difede.Et ogni c °£* atno ' 
uolta che in cotal modo fi fu dimoflro che la uerità c 
in contrario di queUo,che detto s'era , toffefo e difea* 
ricato . Et fe altri anchora non uoleffe far delle paro* 
le ingiuriofe mentione ,folo che egli le reuocaffe nel 
modo , che detto ho, o fimigliantemente con parole di 
honoreuole teflimonianza , il carico ne più , ne meno 
farebbe tolto uia ♦ Et quando altri haueffe altrui data 
mentita fopra parole di uerità , quella douerà egli an* 
chora riuocare.Et fe alcuno fì faceffe fchifo di dire, io Riuoatfo * 
ti ho mal mentito ; anche in altro modo fi potrà honc* nc di mari 
ftamente prouedere : che fi potrà dire io confeffo effer 
uere le parole da te dette , fopra le quali e nata la no* 
ftra querela . O anchora fi potrà effimere quella eoa 
fa i{lcfja,zr approuarla per uera.Non tacerò che cera 
cmdo io de 9 modi da acquetare delle differenzi me c 

N tìj 
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uenuto fitto alcuni fata, che ho conditilo a fine ielle 
Forma di p ic i p er md ^/ uia>Che colui,il quale hi data la men- 
pace * titajha parlato al mentito in quefti manierilo laurei 
.do» ^ rQ i ntetì( i er fa wo ; con q U( fie animo mi dicefte i paf* 

fati giorni le parole ingiuriofe , per le quali io ui diedi 
ma mentita : er ui prego che me ne facciate chiaro . 
Et l'altro ha rijpojloi Per non celirui il uero,io le dif- 
fi in colera, er non per altra cagione, che io hauefii di 
dirle .Et il primo è tornato k dire . Dipoi che quetle 
parole di uoi furono dette in colerico dichiaro che U 
intentione mia non fu di darui mentiti fe non in tifo , 
che uoi dette le hauefte con animo deliberato di farmi 
carico : er dico che quella mia mentita non fa carico k 
uoi ; anzi ui conofeo per huomo di ueritk . Etui pre* 
go che non habbiate memoria di parole dijpiaceuoli , 
che fi Ano paffate fra noi, er che mi habbiate per amia 
co . Et l'altro ha foggiunto , Et io ho uoi per per fona, 
di honore : er ui prego medefimamente , che habbiate 
me per amico. Et quefla forma difodisfittione k mille 
afi , che tutto dì auuengono fi può accommodare . Et 
con quefto efempio delle altre forme, er dette altre rea 
goUyfecondo la qualità de' cafi, fe ne poffono ritroui* 
re . Et più oltra paffando fuole auuenire,che dolendofì 
alcuno che altri bibbia detto mal di lui , colui nega di 
n mJo * ^aer/o detto . Et fi fuol cercare fe quefla debbia effe* 
fidi haurr re tenuta per intera fodisfattione : che altri uorrebbt 
detto ma ' ^ p ft u ^ t i l0 non /7 70 fato . ^ q Mn do thauefii 

detto,bauerei detto ilfalfo,o altre parole difimilefen* 
tenz<t . Et fopra quefla dubitatione k me occorre di di* 
re , che quando perfona oleum biuejfe detto nude di 
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me , per negar di hauerlo detto farebbe ben uergo* 
gna k fe ftefjo , ma non perdo darebbe a me fodisf at^ 
tioneicrpur fi trotterebbe bauermì offefo . Et per 
tanto non dee baflare il negar folo , ma anche altro ci 
fi conuiene . Et fe altri non ha detto il male , può dire 
ogni cofa ifeloha detto dee dire alcuna cofa , per fo* 
disfare aWojfefo . Le parole ueramente che altri ha» 
urh da dire faranno ♦ Io non lo ho detto, cr quando io 
lo hauefii detto , haurei detto il falfo : 0 hauerei mal 
detto i 0 hauerei fatta cofa , che io non doueua ; 0 non 
da gentilhuomo ; 0 cofe tali . Ma gentiluomo non La uerità 
dee conducerft adatto del negare di hauere detto quel* n nC g j£ 
lo , che egli ha detto : anzi dee confeffarlo > er darne 
fodisf anione . Et quando fi foffe detta cofa aera * 
non fi hauerebbe perciò da negar , che ella foffe uc* 
ra : ma fi direbbe che in dirla lo ha offefo i che non 
doueua dirla , 0 che ha fatto male : er chiederne per* 
dono : che il chieder di perdono fi conuiene in tutte le 
maniere lì doue è offefa . Et nel diriluero anche fi 
offende hauendo intentione di offendere . > 

CHE IL DARE ALTRVI SODI* 
sf anione non è cofa uergognofa. Cap. XX* 

R percioche aUe fodisf attioni or* 
dinariamente fi ha da uenir per li 
uia delle difdette ( che con quefto DifJiA 
nome chiameremo noi cofila reuo* 

catione delle parole,come la confcf* 

fione di hauere ingiuftamente adoperato ) mi diri aU 
cuno 9 fe la dif detta è tanto uergognofa , che per quetk 

_ — • • • • 
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(come tu di [opra hai detto) altri uituperato ne rima* 
ne , cr può effere da 1 caudini in altre querele ribuU 
tato ; come uuoi tu, fe io bauerò detto cofafalfa,ofat* 
to cofa mala , che io difdicendomi mi habbia a tirare 
addoffb una cofì fatta infamia* Et a quefto anebor che 
di fopra affai a pieno babbiamo fodisfatto , là doue 
babbiamo dimoftro che tbuomo dee più tofto dell'era 
rore rimuouerft , che uoler in quello ornatamente 
continuare, pur fopra quefto nome di difdetta rijpon= 
dendo dico. Che gran differenza e da quella, che ft fa 
ne gli fleccati per forza diarme,à quella ,che fìfafuo* 
ri per amor di uerità . Che quella è sforzata , quefìa 
uoluntaria ; Quella per tema di morte, quefla per di* 
ritto di ragione : Quella condanna altrui per mal ca* 
ualiero , che habbia uoluto combatter contra la giufti* 
tia , cr quefìa dichiara che fi uuoi fare ogni cofa per 
non prenderle arme per la ingiuflitia . Et quella mo= 
flra che colui , il quale ha una uolta tolto à difender 
mala querela , farebbe per tornami delle altre uolte , 
cr quefla fa fede , che coflui renuntiando la querela 
per non combattere a torto , non e per conducerfi k 
prender le arme fe non per giufta , cr legittima ca* 
gione . Ef in fomma, fi come quella e di caualiere ini* 
quo, cr misleale, cofì quefla altra e dijìnccritk, cr di 
lealtà uera teftimonianza. Che dapoi che huomo alcu» 
no fenza peccato non ci uiue , colui e più fra gli buo* 
mini da lodarejl quale hauendo alcuno error commef* 
fo,di quello auueduto più tofto fe ne pente,c cerca di 
darne la debita fodisfattione . Et un caualiero,il quale 
riconofeendo il fatto fuo , ad ammendarlo fidifponey' 
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non follmente non meriti biafmo,ma e degno di molti 
commendinone , fi come colui, il quale come huomo 
con la ragione fi gouertuncome caualiero ha la giufti* 
tia per guidi ; er come chriftiano ofjerua la uera leg* 
ge . Per tutte quefte ragioni adunque douera egli fri 
caualieri effer tenuto caro, er da Vrencipieffer hauum 
to in pregio , douendofi er da gli uni , er da gli altri 
prezzar non meno la fede , er la purità dettammo 9 
che l'orgoglio , er la forzi corporale > conciofìacofit 
che la forza i tento utile alla bumana generatane > 
quanto ella è con ragion gouernata: er la integrità fo* 
la da fe bafta a reggere innumerabili popoli in pace » 
er in tranquillità ; lì doue la forza , che non babbU 
maturo configlio per reggimento e quella , che con U 
ruind dette nationi mette fottofopraognidiuina, er 
ogni humana Ugge . Et per cloche io fo che daluuU 
go il dar delle fodisfattioni fuole effere reputato 
uiltà , a ciò non ri/ponderò io altro , fe non che U 
uolere combattere a torto prima che fodiifare con 
ragione, da chi ha chiaro lume di intelletto > e giudU 
cato effere beftialitd. 

CHE LE ARMI CON RAGIONE SI 

DEBBONO ADOPERARE» CAP. XXI, 

v Cofi ampia la materia in confor* 
tare i caualieri a douer con ragio* 
ne le loro operatione regolare , che 
non fe ne può mai tanto dire , che 
più non auanzi anchor da ragio* 
mrne . Perche douendo ella effere la Reina > er la 
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maeflra della ulta noflra , non mi rimarrò io dnchor 
di dirne alcuna cofa . Et primieramente habbiamo noi 
h pZ™ml fapere, che effondo thuomo quello ammalerai qua* 
nmoicabi ' le fopra tutù gli altri fi conuiene di uiuere in congiun* 
tione , er in concordia , egli fi dee guardare da tutte 
quelle cofe , che dalla dolcezza della compagnia , er 
dalla fantità deU'amicitia neH poffkno feparare . Et 
quando cofa auuiene , donde fi uegga che alcuna briga 
ne habbia a nafcere , da quella quanto può ciafcun più 
tofto fe ne dee ritirare ; er quale farà il primo a ri» 
mouerfi dalla contefa ,farà anchora più da effer loda* 
to,come colui, che neramente fi ricordi effere flato da 
Dio formato alla imagine di lui, er che conofca quan* 
to fia cofa fcelerata tener le imagini di Dio tra fe f\ef* 
fe diuife . Dio omnipotente hauendo da principio fatti 
tutti gli altri animali,*? domeftici,cr ftlueftri,à queU 
lische egli uoUe che foffcro fieri,zr pinguino fi, diede ì 
quali le corna,à quali le zanne, er a quali le unghie , 
accioche co[ì armati uf afferò la loro fierezza Vbuo* 
• nto neramente non armò egli di frumento ueruno, 
per lo quale fi uedeffe,che doueffe crudeltà alcuna ado* 
per are ; anzi bruendogli dato lo intelletto, er il con* 
figlio della ragione , con laquale doueffe uiuer con la 
fua fpetie in ccmpagnia,come ad animai fra tutti gli aU 
tri fapientifiimo , à lui diede le mani fenza alcuna ar* 
"ma™ me>cr Mc àfabricarne, à prenderne, er à lafciarne , 
ferra ar- fecondo che foffe flato il fuo bifogno : accioche egli 
con quelle fi haueffeda guardare dagliaffalti deUe 
rapaci fiere. Et còntra quelle furono trouate le prime 
armis er quelle appreffo dalla k umana maluagità con 
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tra le uite noftre fono fiate riuoltate. Scriue Thucidi* Arme b 2r , 
de,che il coftume del portar le arme è fiato da barba* bar * P or ' / 

» .••1 . . f fa memo. / 

ri introdutto . cr noi non contenti di bauere il barba* 
ro portamento apprefo , quelle tifiamo non che barba* 
ramente, ma beftialmente anchora : ikhe uuol dir fen* 
za ragione.Voleuano gli antichi Stoici feuerifiimiphi* 
lofophi, che tutte le cofe,le quali in terra fono gene* 
rate,per beneficio deWhuomo foffero fiate create : cr 
che gli huomini nafeeffero per far giovamento a gli 
huomini,gli uni agli altri utilità porgendo. Et noi col Gii furai* 
peruerfo nofiro reggimento fumo tali diuenuti , che Séio dégìi 
allhuomo non auuiene infelicità maggior di quitta , la huomini ' 
quale dattbuomo è cagionata . Ne ciò altronde proce* 
de,fe non dal non uolerfì thuomo con la ragion rego» 
lare : che come ben dice Ariftotele,Si come ottimo fra 
tutti gli animali c thuomo, il qual con legge fi gouer* 
na,cofi pefiimo è colitiche dalle leggi, cr dalla giufti* 
tia uiue feparato.Et per Dio quali tenebre hanno coji 
occupatigli occhi delle noftre menti, che noi la natura 
ttoftra,^ la noflra eccellenza abbandonando , d bruti 
animali procuriamo pur di pareggiarci, uolendo anzi 
con la forzaja quale non è propria della noflra natu* 
ra, infieme confumarci , che con la ragione , la quale è 
propria di noi foli conferuarci * Et pur debbiamo noi 
fapere , che gli huomini tanto fono huomini , quanto 
con ragione fi gouernano : cr che rettori, cr Signori signori 
de gli altri huomini fi debbono ftimare non tanto queU ucri ' 
li,i quali hanno i gradi delle maggioranze , cr i titoli 
dette Signorie , quanto quegli altri ( quantunque pri» 
uati) i quali più fono a la ragione obedienti ,* cr che 
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più fono manti della giujlitia : er che più fono fere 
uanti delle leggi . AUaqual fentenza conformandoli 
il diuin Platone finge che Gioue uolendo infegnare k 
glihuomini t or dine del gouernarft ; mandò in terra 
La vergo * Mercurio , che doueffe loro portare la uergogna , cr 
gna li gìuflitia , per mezo delle quali dalle cofe dkhonefle 
tia. fi doueffero guardare , er le diritte haueffero ad open 
rare ; a 1 gli comandò che quefle doueffe dare a tutti 
gli huomini>acciocbe le città di loro fi adornaffew.cr 
le ragunanze ciuili infume fi conferuaffero ; facendo 
una tal leggende quale fecondo quelle non foffe uiuu ■ 
to y come pefle della citta con eflremi fupplicij doueffe 
effere caftigato . Perche come douera alcuno per fo* 
disfare alla uana opinione di huomini uolgari , er 
ifeiocchi a fe medefìmo, er alla propria fua natura ri* 
tettando fenza alcuna uergogna uoler la fcada contra 
la giujlitia adoperaref Ma tolga homai Dio dette men* 
ti de" caualieriuna cofì peruerfa opinione : er fi ri* 
spada. cordino efii , che la fpada e inflrumento da adoperare 
per necefiità , er non per appetito : er che non meno 
lodeuole cofa è il non adoperarla, fe il bifogno no7 rU 
chiede, che adoperarla al tempo del bifogno . Et per* 
cioche chnfliano fcriuo a ebriftiani , io pure aggiuns 
geròuna chriftiana parola ♦ Alcuno non è di noi 9 che 
non mantenga fra fe in pace le fue membra ; er che 
quelle ad ogni fuo potere fané , er immaculate non 

il eo o di con f erui ' 11 cl}€ co fi c lf cn<ìo > Cr c/fendo noi tutti mem* 
ctoaSV br* di J«d corpo > del quale Chrifto e il capo , non fo 
quat cofa poffa effere fra gli huomini più bombile , 
ne più abomineuole nel cojpetto di Dio , che uederfi 



ceraio. 
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noi per la noftra malignità tenere [membruto il corpo 
di lefu Chrifto : erfar che le membra di lui fi uadano 
Vun t altro troncando, ftratiando, er lacerando . Ma 
ben dirò , che fi come n€ corpi noftri tojlo che ci feti* 
tiamo hauere alcun membro fracido, er guafto, 0 con 
fuoco y 0 con ferro ufxamo di prouedere , che egli le 
parti fané non corrompa , Non altramente in quefto 
fahtifiimo corporei quale io parlo.fi donerebbe fare; 
che coloro,iquali fenza fondamento di giuflitia corro* 
no a metter le mani alle arme contra altrui,fono queU 
le membra corrotte, le quali fono atte a farne putre» 
fair delle altroché anchora fono fané . Et per tanto i 
Signori, a 1 quali da Chrifto e fiata data la cura , er il 
gouerno del corpo fuo , debbono qu€ tali come mem* 
bra guafte ardere,®- tagliare ; caligandogli, er datk 
compagnia de gli altri huomini feparandogli con* 
feruando in un medefimo tempo nella fua diritta no* 
tura , ridirizzando la cauatleria nell'ordine del uero 
grado fuo , er il corpo di lefu Chrifto mantenendo 
intero , puro , er immaculato ♦ 

CONCLVSIONE DELL'OPERA 
con[una breue repetitione delle cofe dette 
ne' tre libri Cap. XXII. 

Abbiamo con quelli maggior 

breuita , er con quella maggior 
chiarezza , che per noi fi e potuta 
ufare , deferitto in tre libri quanto 
ci e occorjo , che generalmente ci 



MI 



fta paruto neceffxrio che da' caualien fi debbia intera 
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Atre nella materia del Duello . Che nel primo libro 
da noi e fiato affai diftintamente trattato il fuggetto 
delle mentite , dimoftrando per quella uia quale deb* 
Ha effer t attore, cr quale il reo ♦ Et quiui s'è aggiun* 
to il modo dello fcriuere i cartelli , cr del mandargli : 
CT de 9 campi anchora babbiamo ragionato, cr quanto 
in cafo di honore i caualieri fieno tenuti ad obedire a* 
loro Signori . Et ultimamente come gommar fi deb* 
biano per prendere legittima querela . Appreffbnel 
fecondo da noi è fiato ferino di quello > chea' Signo» 
ri principalmente fi appartiene >• Si come è il conofeem 
re le ingiurie, cr i carichi : cr quali fiano quelle, cr 
quelli che meritino , cr che non meritino abbattimene 
io : Cerne gcuernar fi debbiano quando altri domandi 
da loro patenti di campo : cr quale debbia ejfere U 
forma di quelle : cr quali arme fiano da ufare ne gli 
fteccati : cr qual uantaggio al reo debbia effer legittU 
mamente conceduto . Quindi ragionato habbiamo del 
giorno della battaglia , cr di quelle cofe , che ne gli 
(leccati , o intorno a quelli poffbno interuenire : cr 
che maniera fi ha da tenere quando luna delle parti il 
dì ftatuito al campo non comparile : cr quali debm 
biano effer riceuute per ifeufe di legìttimo impedimens 
to ♦ Ne da noi è fiato pajfato con filentio in quanti 
modi uincer fi poffano le querele : cr dopo uinto il 
nimico quanta giuriditionehabbia fopra diluiti uin* 
citore . 1/ terzo libro contiene poi quelle materie , le 
quali non più dell'uno, che dell'altro de' due primieri 
habbiamo filmate proprie, percioche in quello fi trat* 
ta quali fiano quelle perfone , le quali per cagione al» 
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* [ tutti o di biafìmo , o di honorc non poffano , o non 
f debbiano richiedere , o cjfer richiefie . Laqualma* 
m terid trattandoli infume fi ragiona de 9 gradi deUa no* 
jt bitta cofì de" Prencipi , come de' priuati caualìeri ♦ 
t> Voi fi dichiara fe altri effendo chiamato atta macchia 
%t per di/finir querela habbia da andarui ♦ Si tratta an* 
ni chora da quali perfine , cr in quali cafi campioni fi 
ii| poffano dare . E* k quefie cofe habbiamo aggiunta U 
\i quiftione , Se fra due Re per querela di Regno fi 
I debbia uenire ad abbattimento . Et finalmente da noi e 
j» flato difeorfo intorno alle fodìsfattioni , lequali a* co* 
,5 Uditori fi conuien dare più toflo che combattere fuo* 
fj ri di ragione : dimofbrando che la ragione debbia ef* 
é fir quella maeflra uera , er fola , la quale delle uitt 
tli noflre , er delle noflre armi habbia a tenere il gouerm 
gii no . Et in quefla fentenzA habbiamo la noflra opinion 
tu ne conchiufa . Et queflo è di quanto ci pare che in ma* 
U teria di Duello fi poffx ragionare per douerne fare 
é un trattato uniuerfale . Et anchor che dttto habbia* 
fj mo la iflitutione del Duello non effere fiata trouata ì 
i fin di honore , pur con leggi di honore habbiamo noi 
|j quefia materia trattata , che er nel principio dicem* 
k mo che come ad imprefa di honore ui haueuamo po* 
j fio mano ; ne uedeuamo come altramente parlandone 
I potè fimo effere afcoltati . Et ci fiamo sforziti an* 
chora in alcuni luoghi di dar regole di quelle cofe , 
lequali fentenza noflra c , che non tanto fiano da re* 
golare , quanto da torre del tutto uia ♦ llche habbia» 
mo fatto con quefla intemìone , che fe pure i caua* 
lieri da quelle non fi corranno ritrarre , almeno firà* 
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loccbeuolmente non ni fi habbiano 4 gouernare. Hah* 
biamo noi anchora perdiuerfì cafi particolari fcriu 
te diuerfe cofe in fuggettodi Duetto ; atte quali bob » 
biamo dato titolo di Riftofte Cauatterefcbe : le quali 
per diuerft luoghi fono gii frarfei er noi cercherei 
mo diragunarne alcune infume per publicarle , pen* 
fando che a caualieri debbiano effere non ingrate . 
Et fe o quelle , o quefti libri fono fiati , o faranno 
ai alcuno di fodisfattione , di piacere , o di 
giouamento ; di ciò fi rendano gratie 4 
quel Signore, ilquale mi ha aper* 
to lo intelletto 4 gli fcono» 
reuoli concetti ; cr 
mi ha dato 
paro * 
k da poter quelli ejprU 
mere , cr Mu* 
flrare • 
* . 
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HIERONIMO M V T I O 

irSTINOP OLI T sSC N 0. 

0 v e n d o io mandare in 
luce diuerfe mie fcrttture , 
al debito della fermiti mia fi 
richiedeua , c he in alcuna di 
quelle Rettalmente ne ap - 
prefentafii k uoi Signor mio 
Eccellenti/Simo . Ne io delle 
. molte cofe ho battuta molta 

fatica a giudicare quale principalmente ut fi conue- 
ntffe ; an% la materia della opera , che io ut appre- 
sto , da fe ftejfa fi dimojira ejfer debita a uoi , 
quando io anchora di cofa ueruna non ut fofii debi- 
tore . Che efendo uoi perualore uero efempio dica- 
ualleria , Cr per degnitk Prenctpe de 9 canottieri , U 

O ij 




fiiftofie mie Cauallcrefihe da fi mede/ime ui fi ucn- 
gono ad offerire , con una tale fieran^a , che alcuna 
uolta in quelle hore , che alla uofira bella Gon- 
zaga meno ui trotterete occupato ( che di trouar- 
ut otiofo non è chi pofia fierare ) noi hahbiate a far 
lor§ gratta della benignità delle uofire orecchie . Et 
perciò che io fi in parte l'amore y che noi portate a 
quel diletteuolifimo uofìro ricetto 9 fino ficuro che da- 
pi che hauerete albati i tetti ; ampliate le habitd- 
tioni ; diftofii i portichi , le loggie ; £r di mar- 
mi , C7" di colonne adornatigli ; cr finite , cr for- 
nite camere & fiale : che compartite haurete le 
campagne , cr i prati ; empiuti i giardini di bella 
uarieta di alberi fi ut t feri ; piantati ombro fi bofiht; 
formate ampie pefchiere : con diuerfi ruftelli dì 
acque uiue hauerete tutto il luogo inacquato y non fèn- 
la uagheT^a di larghe y lucidtfiime fontane . 
Et in fomma , che U uofira diletta Gonzaga 
farà di tutte quelle doti adornata , che alla nobiltà 
del fuo nome fi conuengono , Dopo tutte quefle cofe 
dico , fino io ficuro , che per compimento degli al- 
tri fùoi ornamenti farà defitnato un luogo da riporui 
un numero di libretti, da potere alcuna uolta p affa- 
re la noia delle hore fafii dio fc . Et fi tra quelli in 
élcun canto meriteranno di efiere riceuute le mie 
ciance , quefìa a me douera cfièrc di ogni mio fìu- 
Jio , o~ di ogni mia fatica honorattfima mercede . 
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Si v t t e le querele , che ni* 
" [cono fra caualieri , orditi** 
rimente efcono [otto quefto 
titoloyche fono prefe per co* 
gìon di honore • Et le più di mai^oucr" 
quelle fi ueggono o bauerU- mo * 

le originerò effer gouernatc 

di tal maniera , che a niuna cofa meno che aU y honore » 
pare che fìa hxuuto rifguardo.llche non altronde prc= 
cede y fenon da una corrotta uf anziché i caualieri tira* 
ti daUa uolgare opinione y fenzd alcun dìfcorfo di rd* 
gione , quella uanno feguitando in maniera , che non 
hanno memoria di effer e pur huomini , non che caua* 
UeriLafcio di dir Chriftiani ; che fe altri uoleffe meta 
ferequefla cofa in confìderdtione 7 farebbe sbandito 
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dotta congregatone di coloro,che di honorem di Cd* 
uatteria fanno prò fedone, Taccio anchora la fentenz* 
di quetti,che dillo uniuerfale confentimento del mondo 
\ CT dotti,*? faui j fono flati reputati ; dico de 9 philofo* 

Medio è P hi » dcC I* tUne > de m & 0 F % * P àtÌn Ìn & ÌUrÌ * 

patir che che farla 1 che quando io uolefii difendere quella opU 
ru? insiu ' mone, non fo quanto poteri difender me dalle fìfchiate. 
Ver una piana, er più aperta uia è la intention mia di 
dirizzar i pafii miei>procedendo con fentenze non phi 
lofophiche,ne chriftiane,ma cauatter efebei humane y 
er tacche color o,i quali principalmente intendono di 
andar preffo att'hencrco* allo tfercitio della cauaUc* 
rid,a quelle principalmente dotteranno confentbre. 
Dico adunque certa cofa effere,cbe la ragione e fid* 
ÌVSmZ td iatd *Muomo per gommatrice di tutte lefue ope* 
trae dei * ra tioni ; er accio che egli con la regola di quella bah* 
rhuomo. ^ ^ ^fùrm $ ^ du reggere tutta U uita fui , er 

tutte lefue operationi Quefta gli ha da effer mae$ra 
in cafa,w fuori nelle cofe publiebe, CT nette priuate , 
nette ciudi , er nette militari ; er in fomma iti tutti in 
tempi , in tutti i luoghi, er ài tutte le fue occorrenze 
con gli ordini di lei fi ha egli da gouernare. Et per la* 
feiare bora di dire che le leggi ciudi da quefta primi* 
pai maeftra fono fiate iftituite, dico attchora che la or» 
te detta guerra , er il meftiero dette arme dalla ragio* 
l*r?go\?tl ne e fiato trouato,ordinato,cr regolato. Quefta ci ha 
dalia ragio { n f tgmo c fo l a g Uerr d fi ha da fare per difefa,W per 
° e ' conferuatione detta giuftitiajetta liberta, er detta pd* 
ce ; cr ci ha infegnato , che le arme mouer non fi deb* 
tono fenz* cagion legittima > cr che auanti che fi 
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muouano la disfida fi ha da mandare . Quella data ci 
ha la forma detta capitoliti ione dette guerre , cr detta 
offertiti ioti di quella . Queflacihamoflratoa farle 
tregue, cr fotto la auttonta detta fede ci ha infognato 
à mantenerle • Et in mezo le armi ignude,& in mezo 
lo ardor detta guerra ci ha infegnato inuiolabiledouem 
re effere la ojferuanza detta fede. Da quefla fono fiate 
ordinate anchora dette cofe più particolari ; come e * 
che fra le armate fquadre d€ nimici le ambasciane fa* 
no libere da ingiuria : che chi non e foldato non debbia 
combatterebbe non fi debbia fuggire da uno ad urial* 
tro efercito ; che i foldati non tengano pratiche netto 
efercito nimico ; che non fi abandonino le infegne ; cr 
le altre cofe co fi fatte. Atte quali tutte coloro y che ope* 
vano in contrario , per uniuerfal confentimento incora 
rono in manifefla infamia : Et quelli , che inuiolabiU 
mente le offeruano fopra gli altri fono commendati, et 
honoratLAd imitatione dette guerre reali, cr campali 
ordinate per le publiche querele , e flato introduco il 
Duetto nette querele particolari . Et Cela razione ha . 

r , 1 j * , r - Ragion re* 

forza di comandare a gli eferciti , maggiormente dee goutrwe 1 
ettahauere auttoritk di comandare a y priuati caualie* d<IDucUo# 
ri . Anzi nette leggi del Duetto fi uede che etta ha re* 
golate le cagioni,per le quali abbattimento fi conceda ; 
ha dato gli ordini dette disfide; dette elettioni dette ari 
mi> cr de 9 campi; dette capitolationi del combattere^ 
ha infino moflrate le regole del uinctregr del perdere 
piu,ermeno honoratamente,*? dnhonoratamettte.Et 
fe nette publiche 9 zr nette priuate querele fi uede che la 
ragione è quella, che preferiue le leggi Et fe il grado 
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Owueru. detta matteria è un ordine iflituito per huomini udo, 
rojì 4 fine che habbiano da piglia la difefa del diriu 
tofrdeldouere, quelle cofe per firmo dir fi debbono 
eljer /atte bonoreuolmente , nelle quali fecondo la ra* 
ca„a„> ri IT ! V C °l k àttU Pedono i co 

^W" r ol fi tr0M "r ° Ptrm ,^ de °P erAno «>»*<> '« »* 
«Mie, ne cauteri, ne huomini meritano di efferc no, 

mnati. Et con tutto che ciò coft fu da tenere , er che 

■coli la ragione ci detti,pur ueggiamo noi tutto dì, che 

Jeguttando ( come detto habbiamo ) i caualieri p lu U 

Hoaor „», TT lt U ° lg c n ° PÌnÌ °" e ' ClK ^ > * * 
«o U „ Mto . l ert0 g**do loro fanno profetane , folto titolo di 

folamente di rtprenfione , ma anchora di acerba punU 
tume. Perche intorno ì do io pur mi aficurerò di dir 
itberanwite alcune cofeje quaUmi occorrono^ dan* 
nar lecorruttele,etper tornare il grado detta caualle* 
rtanettaprijlmafua degnità , cr nel fuo uero honore. 

Confidi. J 0 ?'™ f" eIle co f e ; & principalmente à mt 
..on J( q „e parche fi debbiano confiderai ne' riferimenti , che 

ni, che induce altrui a muouer U armi,& U ma ptr U 
quale egli fi conduce ad efequir quello , che egli ha in 
codi are Mquali^inciafcunadieffeèda 
notare,che thuomofi può gouernare con ragione, e? 
da caualiero , cr per conseguente borniamente : Et 
& h = puo tnchora procedere fen Z a ragione, cr utHaname», 
me , pro - U cr ciò e disbonoratammte . che quanto al pròno 
<*po , Si cotne per fuggir nome di itilta, a- per «fe* 
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uarft da ingiuria e lecito altrui di rifentirfì cotitra chi 
m fatti,o in parole lo ha offefo,cofì ci uune difdetto il 
uolere offendere fenza cagione ,* che quefìo c contra te* °ffn"a 
ogni diurna , er contra ogni humana legge :cr può C ^ Ì0M - 
chiamarfì un tale atto non di caudino , non di huo* 
mo , ma più tojlo di fiera ; poi che le fiere fono non 
da ragione gouernate , ma da impeto trafportate • Et Honor mai 
c quejlo atto tale, che quantunque la opera foffe efc% s oucrn *°- 
quita con atti in uijla honor euoli , non fi può dir che 
fia co fa cauaUerefca , ne honoreuole , mancandogli il 
fondamento della ragione : che il gagliardamente ope* 
rare contra ragione è non magnanimità > ma temcri* . 1 
ti . Et quefla fi hauera da chiamar ueramente ingiù* 
ria : L4 doue quando altri con precedente , er legit* 
tima cagione fi muoue , quello atto non ingiuria , mi 
riferimento ,fi ha da nominare . 

La uia ueramente del rifentimento può effere Ritenti * 
honoreuole, er dishonoreuole. Che fe io da altrui of* n,cnto * 
fefo fentendomi manderò a chiamar coluto gli farò ina 
tènderebbe come io lo incontragli furò metter mano , 
0 lo richiederò per uia ordinaria mandandogli patenti 
di campo,K7 disfida, qucfto non fi potrà dire chefta fc 
non proceder da caualiero, cr da perfona di honore . 
Ma fe io. farò in tregua con lui , 0 gli hauerò data pa* 
tòla di non offenderlo , 0 auchora hauendo mandati i 
campiiz? nel correr de* cartelli effenio colui aficura* 
to,come folto publica federo gli farò offefa,quejlo fa* 
ri non folamente rifentimento non honoreuole, ma in* 7 . . 
giurio a uillanùyZr ne incorrerò in biafmo di manca* 
toftdifcikyGr dt ìrxdttore. Kifentimerjo honoreuole e 
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dd pari a pari,cofì di arme,come di compagnia, er di 
tufo k uifo, battendo l'uno , er l altro meffo mano aUt 
armi,dimoflrare la prontezza delle fue mani, er Var* 
dir del fuo core . Ne e quefto atto cofi bonoreuole^che 
più dishonoreuole non fu il proceder di coloro * che 0 
con foperebiaria di arme,<y di perfone,o con ferir di 
dietro, 0 con percuotere, er metterfi a fuggire fi in* 
ducono a uoler prenderfì alcuna fodisfattiorie . 

Dkh no ° r ^ ( com ^f°P ra ^° àetto)in ciafeuna delle co* 
rato chi di- fe propofte può il caualier uergognofamente operare* 

m*m!rm H Uim ^ ee *ff m ucr %°Z m * co ^> Uguale all'uno 
cede. aggiunge l'altro mancamento,operando in tutte le ma» 
nicre contra quello , ebe d caualier fi richiede t io non 
mi dimoro in aggrauar con parole quanto fia quel ui» 
tupcrio,cbe gliene ba da feguire ; Ma ben dirò, che io 
non fo come per fona , che babbia intelletto bumano fi 
poffa perfuadere di efferfi benoratamente rifentito col 
fare una opera dishonoreuole.Si come il procedere bom 
noratamente apporta honore, cofi da gli atti dishono» 
reuoli ne ha da nafeer uergogna . Ne dirò mai che aU 
trt battendo obligatione di honore , dishonoratamente 
operando poffa aU'honor fodisfare . Anzi che chi ba 
obligatione di honore, er con atto dishonorato fi rU 
fente,al carico che da aUrui gli e fiato fatto, da fe Jlefi* 
fo fi aggiunga una nuoua , er maggior uergogna . Et 
aggiungerò,che fe bene alcuna per fona particolare par 
che fi troui effere offefa, er ingiuriata , quella tal in» 
giuria non merita più d'effer uendicata dallo ingiuria» 
to,chz da' Prcncipi, er dalle publiche leggi, per effere 
quefta offefa publica contra k leggi diurne, er buma» 
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ne,zr contri la dignità cauallerefca . Et fi come officio 
di cauaUieri e il difendere la giuflitia , cofi e officio 
delle leggi ciudi il conferuare immaculato l'ordine de % 
caualieri : al quale fa ingiuria ogniuno, che con mano 
armata offende altrui, o a torto, o con uie non conue* 
nienti, o con mal modo . Et poi checontra la corrotta 
openione la ragione non può tanto , che ella faccia <£ 
caualieri conofeere quetlo,che fi conuenga , a 7 Prenci* officio de 
pigerà quelli , che hanno la uerga della giuflitia in si s norl - 
tnano , fi appartiene con la auttorità delle leggi di ri* 
tornare la ragione co fi alla dignità del luogo fuo,come 
effa ha dato dignità alle leggi . Et a loro fi richiede di 
prouedere,che coloro ,i quali incorrono in cotali man* 
camenti,fìano caftigati de* loro eccefii,zr che gli altri 
con tale efempio fene habbiano da guardare . Ne' cafi 
cofi dannabiliycome fono quetti,che io ho propofli , fi 
douerebbe confiderare che t'offendere altrui a torto c 
uno operare a punto contra la proprietà delthuomo : 
che a lui principalmente conuenendofi giouare atthuo* 
mo, lo offende , er gli fa ingiuria > er t uno operare 
contra quello > che a caualiero fi appartiene , effendo 
l'officio fuo il difendere il douere,<& la ragioneSi dee ff ^^ ff 1 
cenfiderare che il mancar dalla parold e un rompere 
propriamente il nodo della humana conuerfatione . Et viltà di ma 
fi dee anchor far giudicio quanta fia la uiltà di colui, u nfeDtl * 
il quale non ardifee di afffar gli occhi nella faccia di 
uno altro huomo:necon uno altro huomo fi afiicura di 
ucnire in pruoua fe non con male arti , da che ua a fe* 
rirlo di dietro, o con fcperchiaria >• o non ballandogli 
t animo di difendere per ben fatto quello , (he egli ha 
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fitto, confano a fine il triflo effetto , più fi fidd ne' 
piedi, che nelle mèi . CUfcuno di quefli atti merita U 
fui macchia particolare : ciò è di malo huomo , er di 
mal caualieroydi mamator di fede,& di codardo . Et 
quello uoglio qui dire per dichiaratane della inten* 
tion mia , che quando io dico che fono degni di effert 
notati di quella, di quella, er di quella altra infamia i 
intendo dir di coloro , che malamente offendono , non 
effendo flati malamente offe fi . Chefe alcuna uolta aU 
vendetta. tr i e jf en do con trijli atti flato ingiuriato per la me» 
defima uia fi rifente , con tutto che non fta degno di 
lode , non e perciò indegno difeufa . Et per tornare i 
frencipi, er a coloro, i quéi hanno in mano laautto» 
riti, delle leggi, dico che fi come una peruerfa uolgare 
opinione ha introdutto che i caualieri fenza cagione t 
Cr per qualunque uia , fi fanno lecito di offendere al* 
entra i sì trui , Coft mi par di uedere anche in loro introducete 
gnon. f t UM u u uftnza , che ne efii caftigano i coft inda- 
mente operanti , ne uogliono che toffefo della offefit 
riceuuta fi rìfenta , con comandamenti,zr con prigio* 
nie uietando all'uno, er all'altro il proceder più auaiu 
ri. Et là doue per giuflitia douerebbono cafligar l'uno» 
er dar riftoro all'altro, à quel che cafligar dourebbo* 
te no, porgono fauore aficurandolo dal nimico , cr ai- 
l'altro fanno opprefiione , legandogli le mani . 
Sono dalla natura impreffe ne gli animi de gli huo* 
èkul'f. mini deune leggi uniuerfali, cr fono fi fattamente im» 
dead hu - p r rffe,che per alcuna legge fcritta, o particolare, non 
" 8 ' poffonojtffer canceUate.Et fra le altre leggijcQe qua* 
ti la natura ha informati i generofi cuori,quefta è una 
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principale 9 che efii per li lorO'Prencipi hanno di ejpor 
re lo battere, er la uiu , mi che thonore lo uogliono 
femore per fe ne intendono che quello ai alcuna, bu* 
mana legge debbia efjere fottopofto ♦ Hanno in bocca 
quel fiero detto . Vhonor mio non lo darò a niuno : il 
che anchor che a Dio principalmente fi conuengi >fì 
conuiene anchor a a coloro y i quali fi fentono efferfor* 
mati alla imigine,o* alla fimiglian&t di Dio . Et qual 
fi può moftnre più uera imigine , er più certa fimi* 
glianza di Iucche il conformar fi aUa fua naturai Qjje cauaiì 
fta legge uniuerfale,che io dico,la offeruano i caualie* honor ™- 
ti honoratiy che come fi fentono urico di honore , ab* 
bandonano le citta loro y cr i loro Prencipi : lafciino i 
loro beni ; CT fe fiefii condannino à uoluntario efilio 
per feguitar la legge deftbonore . La qual cofa ue* off _ o 
dendofi apertamente co fi e/fere y non dee alcun Prenci* signori. 
pe y non dee alcuna citta , non dee alcun maeflrato cera 
cor di uolerfare atle perfone di honore offefa per uia 
di comandamenti o altra : che da' comandamenti fat*. 
ti y che altri non fi rifenta per difearico del fuo ho» 
nore , necejfariamente una di due cofe ne ha da fe* 
guitare ; o che il caualiere obedendo dishonorerì 
fe ; o che difobedendo, farà poco honore al Prenci- 
pe • Et quando altri penfaffe con bandi , o con con* 
fi fiat ioni de' beni punirlo di quella difobedienza * 
non fo quinto fi haueffe da commendare: che ciò fa* 
rebbe un uoler caftigare perfona per effere gelofa del 
fuo honore ♦ Douerebbono i cofi eccelfì animi effert 
non folamente non punitila honoratiy efaltati.Chc 
come potrà penfare alcun Signore, che debbiano effet 
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gelop , er gagliardi difenfori deWhonor di lui quelli , 
xhe non faranno jìimd di conferuarc il loro proprio i 
Et come douera egli credere , che debbiano efaorrt la 
ulta per lui coloroyi quali antepongono un poco di uti* 
le alia dignità del nome loro < Hanno i Signori da far 
giu)htia,cr da ufare in quella ogni feueriù in tali ca* 
fu Et la loro giuftttia ha da efjer takahe debbono co* 
flringtre colui , che ha fatta la trijlitia a dare allo m 
giuriato ogni fodisf anione . Che {e ne debiti de J dana* 
rifanno che altri renda quello , che è di altrui ; er fe 
nelle caufe criminaliypoiche altri c morto,non glifi po 
tendo far reflituir la uita,la compenfano con una altra 
uitainonfo perche nelle offefe deWhonore far non deb 
lianoyche aWoffefo fu rejlituto il fuo bonore. Efiifar 

10 debbono, er lo debbono fare fenza hauere rifguar* 
do alcuno att'honore di chi ha ojfefo:chefe egli non ne 
ha tenuto conto facendo la opera uergognofa,meno gli 
fi dee hauer ri/petto da altrui per fodisfare a chi ad al 
tro non penfa,che al rijloro, er alla conferuatione del 
thonorfuo.Xe con tutto quello direi io che il Prenci 
pe haueffe al douer fuo fodisfatto y ma che egli douereb 
he apprejfo per fodisfare anche alla giuftitia dar con* 
uemente cafligatura a colui , che ha quel mancamento 
commeffoyO punendolo con pene corporali, o disbono* 
rjndolo y €r digradandolo,procedendo in fi fatti cafi , 
come fifa contra i ladri,er contragli affanni, a* qua* 

11 ft tolgono le cofe altrui mal tolte,cr poi nella perfoB 
tufi punifcono.Et qual furto , er quale affannamene 
io può effer maggior di quello , il quale altri cerca di 
fare nello honore altrui ì fermamente niuno ne può ef= 
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fer maggiore, da che cr lo bauere,zx la uitd aWhono* 
re fipojpongono . Et per tanto quanto è maggiore il 
delitto, tanto più feuer amente merita di ejjer caliga* 
to.Et quando fe ne uedejje alcun feuer o tfempiojo fo* 
no fìcuro che in poco fratio di tempo fi torrebbe uia 
fra caualieri quefla corruttela di proceder disbonora* 
tamente fotto titolo di uolere al loro honore fodisfare* 
Et tanto fia detto riuerentemente della opinione mia 
intorno alla materia , che da uoi Signore EcccUentif* 
fimo mi e fiata propofla . Et in quella tanto maggiora 
mente mi confermerò io , quanto io fentirò che eUa 
dalla auttorita uoftra uenga ad effere approuata ♦ 



K^l S P O S T S E C O N P 

AL S. MARCHESE DEL VASTO» 



0 ui ho già più uolte ricordato Si* 
gnor lUujlrifiimo , che uedendo uoi 

1 molti abufi, che da 9 caualieri fi fcr 
uanOy come per legge, nelle querele 

Sj particolari, che tutto dici occor* 
ronoyper quello officio , che uoi tenete in Italia per lo 
Imperadore , a uoi principalmente fi appartiene di 
procurare , che non fi lafcino paffar più auanti ; er 
che con nuoue conftitutioni habbiano da effer tolti uia, 
ritornando il grado della cauaUeria alle regole del ue* 
ro honore . Di che a uoi e piaciuto di comandarmi che 
io debbia mettere in ifcrittura quelle cofe , le quali gu 
dette ui ho , che di riformatione hanno mefliero , cr 
la maniera medefimamente della riformatione . 1/ che 
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ho fatto io riduccndo in breuita quello , che da me è 
fitto diffufamente trattato altroue : Et botto fatto 
tanto uokntkri , che fe coft fard buona la mia opU 
mone , come pronta e fiata la mia uolunta, io non du- 
bito che da tutti ifani intelletti ella non debbia efjer 
apprettata . Et gii fono io quafì ficuro>cbe ella debbia 
tffir riceuuta per buona, dapoi che dal bettifiimo giù» 
diao uojlro ella e fiata più uolte commendata * Io ho 
fatto infino ad bora quello , che per me fi è potuto . 
Hora quello , che da far ci rimane , e che V opera uo= 
ftra appreffo lo Imperador f\a tale , che lo ftudio, er 
la inflanz* tnia non fìa fiata uana : accioche i caua* 
lieri y i quali già flanno con desiderio di uedere una 
tal rinouatione di ordini ueramente cauallerefcbi, per 
mezouoflro impetrandola 9 ue ne habbiano obliga* 
tione perpetua , come d riformatore detta caualleria • 

PER LA RIFOR MATTONE 



DEL 



D V E L L O . 




E l libro dette leggi de'Longobar* 
di fi troua Sacratifiima Mae{lÀ,che 
Othont ìmperadore uenuto in Ita* 
Ha riformò alcune antiche cojìitu* 
tioni y le quali erano conuertite in 
<ib ufi .Et in tal riformatone fece egli alcune leggi oU 
tra quelle , che già da Longobardi erano fiate ordina 
te,per le quali concedete , che fi poteffe uenire ad ab* 
battimenti . Orfe mai alcune coftuutioni y o leggi fono 
in abufi conuertite-, cr fe hanno in altro tempo bduu* 
*o bifogno di riformationc.U marnerebbe bora in Ita* 

Ha fi 
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Hi fi Ungono intorno àgli abbattimenti , ne hanno 
troppo più che di bifogno.Cbe queflo co fiume di com* 
battenti quale da' Barbari in Italia e flato introdut* 
to,da gli buomini italiani è flato abbracciato in modo, 
chehuomononpuohomainecofìcofiumatamente,ne r „ 

p - n -c i ir* Abu(o «U 

cop giujtipcatamente parlare* che [e altri uuolenon Ducilo. 

pofja ceflringerlo a uenire a battaglia. Et direi io,che 

.perauuentura farebbe ben fatto, che la Maefli V. do* 1 

ueffe del tutto leuar uia gli abbattimenti,fe non che la l 

natura non patifce quefle fubite,cr eftreme mutationù i 

Di che anchor Aliprando Re de Longobardi , biaju 

mando pur que&e battaglie, ci lafciò fcritto , che per 

t antico coftume di quelle genti non le potcua leuar uia ¥ 

oltra che nel uero non par fuor di ragione che per 

molte cagioni , alle quali neceffaria pruoua d'arme fi | 

richiedeva permeffo che a quella fi poffa uenire. Ma 

ben dico che cofa conueniente è, che non ci fi uenga, fe 

non in qu€ cafi , che ragioneuolmente meritino cotal 

pruoua: er che con nuoue leggi fiano gli abbattimenti 

riformati^ le cagioni fiano efpreffe,per le quali fia* 

no concedutilo' in quelli fiano datigli ordini, et le ma 

niere,che fi habbiano a douerc offeruare Alche far do? 

uendofi,è mefliero primieramente dimojlrare quali fu 

no quelle cofe, le quali habbiano bifogno iìeffer rego* 

late,et rìformatc.Et io il farò incontanente, quelle prò 

ponendo, et foggiungendoui irimedij di mano in mano. 

E' prima da fapere,che la iflitutione de Duelli non 
i fiata fatta per altro,fe non dfine,cke apponendo aU \f&£l t l 
tri ad altrui cofa,cbe habbia bifogno di pruoua,et non lo - 
fi potendo ciuilmente giujlificare,quella con le arme fi 

P 
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Leggi di P°lT d P ruouar * • Nc in tutte U leggi de* Longobdrdi % 
Ducilo di c b € furono de oli abbattimenti introduttori in Italia , 

Re Se di ' © 

imperado* ne in quelle di Carlo Magno,ne in quelle, che dette ho 
ri ' di Othone,ne nelle cojlitutioni di Federigo Imperado* 
re (che da que* Re, cr da quefti ìmper adori trouo ef» 
fere flato fcritte leggi di Duelli)Da alcuni di quefti dì* 
co non trouo,cb€ abbattimenti fi concedanole non per 
inquifuione di uerita, cr per cagioni che meritino m* 
il Duello quifìtione.lior a* noflri dì le più delle battagliele fi 
con è per ueggono ne gli (leccati, fono non per inquifuione di we» 
«codetta. r fa m p cr ue ndetta;cke come huomo da altrui fi fetu 

U offefo y cofì allo abbattimento fi ricorre ; il che per 
mio auifo è fuori d'ogni ragione. Che non fi conuiene 
alla altezza imperiale y che fotto Vauttorità de'fuoi pri 
uilegijj quali fono conceduti per far giujhtia,et diritti 
giudici] , gii huominifìano con publui fpettacoli con» 
dutti aia beccaria.Giufta co fa c che nelle cofeJtUe qua 
li humano giudicio non ne può uenire in cognitione 9 
per uia di arme fe ne cerchi il giudicio di Dio, il quale 
e uera giuflitia,zr infallibile giudicio. Ma non fi con» 
uien già , che per la mede firn* uia fi apra la porta alle 
uendettcJ)auendo maf imamente efjo Dio onnipotente 
riferbato a fe cotale officio. Che aprendofi gli (leccati 
d chi cerca di uendicarfi.fi uiene a torre a Dio quello, 
che e fuo.ll che in alcun modo non fi dee farete com* 
portare.Et per tanto la Maejlauojlra in quefla parte 
potrebbe (per mio parere) fare una tale ordinatone ♦ 
Che i Prencipi, er i Signori fottopofli aìlx Maefta 
uoflra,zr al facro Romano imperio, non diano campo 
ad *lcuno,che prenda querela per intetiom di uédett*. 
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Appreffo di quefto un non minor inconueniente mi Non ogni 
fi tpprefenta , il quale e che come alcuno è mentito m ™ u ™'i 

, -ri i tt n S a a Duci* 

(quantunque minima Jia la cagione delia mentita) cojì io. 
incontanente ricerca la pruoua dette arme . il che nel 
uero e fuor d'ogni ordine di ragione: conciojìacofa che 
la natura detta mentita non è altra,che dinegar quello, 
che ad altrui uiene appofio , er di repulfar la ingiù» 
ria,fe di cofa ingiuriosa ci uien data imputatone . Ne 
la mentita e graue , fe non quanto e graue la cagione , 
per la quale ella uien data . Là onde per mentite altri 
non dee efjere obligato ad ordinario rifentimento di 
arme>ma fi dee hauer rifguardo atte imputationi , che 
uengono date,fe ette meritino abbattimento, o nò . 

Le cagioni ueramente, per le quali ad abbattimene cafi da 
to fi poffa uenire , da diuerfi diuerfamente fono fiate Duel, °- 
deferitte, ararne fembra che in due foli capi legittin 
mamente fi poffano regolare .Et il primo e,che fi poffa 
conceder Duetto quando ad altrui uenga data imputa* 
none di delittore meriti punitione di morteiEt quan 
do non fia di quefta natura , non iftimo io che abbatti* 
mento glifi conuenga,che non fi dee mettere huomo a 
pericolo di morte per cagion,che non meriti morte . 

Ualtro e , che ogni uolta che ad altrui uenga dato 
un tal biafìmoyche nel giudicio ciuile i conuinti di quel 
lofìano giudicati infami, er ributtati dal poter tefti* 
moniare y che per una tal giuflifìcatione fi poffa pren* 
der la pruoua detto {leccato. \l che mi muouo io a dire 
con quefta ragione: che fe a 9 cauatieri e più caro l'ho* 
nore,che la uita,non fi dee lor negare in querela $ho* 
nore quella pruoua , che uien lor conceduta in cafo di 

Pi/ 
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quifiione di ulta . Di che non farebbe forfè fe non ben 
fatto, che U Maefli V. faceffe una tale dichiarinone . 

Che effendò la natura delle mentite non di far , ma 
di repulfar le ingiurie , ella non intende che per men= 
tite fi debbia uenire ad abbattimento : ma che alle wi- 
putationi , che ad altrui terranno date , fi debbia ri* 
guardar , ft elle meriteranno cotal pruoua ♦ 

Determinando che non fi habbiano d concedere ab* 
battimenti per querele , che non funo di imputatone 
di delitto , che meriti punitione di morte , o uero di 
tal nota d'infamia , che i conuinti di quella nel ciuil 
giudicio fiano per infami ributtati . 

Et accioche altri per appetito di combattere non fi 
faccia lecito di apporre altrui quello , che gli uerrì 
nell'animo , la Maefta uoftra potrà ordinare . 

inditi ' C ^ c fa* 4 f°ffi ci * nti * dlcuno non P°lfi e ffi* 
h re a battaglia ricercato . 

Et ciò dico io non fenzA euidentifiima ragione;che 
fe a tribunali ordinarij 9 doue la pruoua è più certa, er 
più fìcura , alcuno non fi può mettere alla tortura 
fenzd mditij , men fi debbono poter chiamar gli buo* 
mini fenz* legittimo fondamento d que&a pruoua 
incerta , er fallace . 

Non ho da paffar con fìlentio un'altro difordine,al 
quale conueniente cofa e, che uifid fatta prouifione . 
Molte uolte incontrano de' cafi fintili a quefto,cbe boa 
ra dirò. lo dico a TUio,che egli è traditore.Egli mi rù 
ft>onde,cfrio mentoXin qua conteftata e la querelalo* 
che ho dato nome di traditore d colui, ho da prouare, 
. che egli il fia y cr effo ha da difendere il contrario, cr 
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lo abbattimento noftro hd dd effere 9 fe egli e traditore, 
o nò y \o uò dppreffo,& d colui dò una baftonata.Et in* fife* 
trodutta e quella ufanz*,cbe io pretendo di effermi din 
/caricato,®* di hauere incarkdto colui: er colui hd da 
richiedermi me : Et io ho da difendere • Et la querela 
ha dd ejftre [e io ho fatto mdle,o nò a dargli queUd ta* 
le baftonata. Queflo coftume anchor,chc jìa ufttatifii* 
moy d me pare cofi dishonefto , come altra cofa , ch'io 
uegga dishoneftd neUd mdterid de DueUi.Che primis 
ramente con queflo mezo dltri fi afiicura di dare al* 
trui delle imputdtioni>che forfè non le darebbe, fe non 
penfdffe di poter per uie torte fuggirne lapruoua.Poi 
hduendo io k colui ddto nome di trdditore, co7 percom 
terlo,fuggo ld quereld maggiore^ fo che colui pren* 
de la minore : er fuggo queUa>che merita inquifitiont 
per undyche non la merita . Che non e neceffario d cere / 
carfe io habbia fatto bene>o male d ferirlo; ma fi bene 
fe egli habbia il tradimento commeffo. Oltrd di queflo 
effendo ld primd querela d'inquifitione di uerita , er 
Valtrd di uendettd,fi lafcia queUa 9 della quale fi ha da 
<ercar la fentenza di Dio , per prender quella, per la 
quale {come difopra ho detto) fi toglie il fuo officio ì 
D/o . Si che per tutte quefte ragioni d me pare , che ì 
que/la parte non meno,che ad altra fi habbia d proue* 
dere.Et ld prouifione(per openion mia) douerebbe e/i 
fer tale y che come altri,altrui deffe imputatione,cbe me 
ritafje pruoua di arme , cofi egli incontanente doueffe 
effer t attor e,ne ad altre cautelerò sfuggimétifi douefi* 
fe riguardare. Anzi che nella quiflion deW attor c>et del 
reo fi haueffe da procedere nella manierale fi proce* 

ti) 
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derebbe trattandofi la caufa ciuilmentc.Ckc quale per 
ma ciuilc doueffe effer tattore,et il reo,tale hauefje ad 
tffere netta pruoua dello fteccato.Et che in cafo di dif* 
faenza i Signori de* campi ne doueffero dar fentenz** 
Et potrebbe}} fare intorno a do una tale ordinatone ♦ 
Che come altri ad altrui haura data imputatione , 
che ricerchi pruoua d'arme, cofì quel tale fenza altra 
gaettone s'intenda effere attore, non altramente , che 
fe egli ciuilmente hauefje a trattar quella caufa , ag» 
grauando i Signori, che daranno i campi, che fenza 
guardare ad iflanza di qual parte gli concedano , /b* 
pra la determinatone delreo , cr dell'attore feconde 
quefla dichiaratone habbiano da giudicare . 
pruoua ci * Appreffo a quefle cofe contra ogni legge , cr con» 
UllC ' tra ogni buona consuetudine uiene ufato fra* caualieri, 
<be di quelle cofe,lequali ciuilmente fi poffono prouds 
re,lafciata la pruoua ciuile,fi ricorre a qtlella dette ar- 
ine. Et ciò non altronde procedere non che i cauattieri 
tioftri moderni fi uergognano di procedere per la uid 
detta ragione,®- iftimano che altra pruoua, che quella 
dette arme,loro non fi conuenga.Ne fanno che cofì lo» 
Spada. ro fi difeonuiene adoperar la jpada là , doue non bifo* 
gna y come non la adoperar quando il bifogno richiede. 
Ma percioche non cofi di leggieri fono tutti gli huo* 
mini capaci di quefle ragionilo fepur capaci ne fono , 
non perciò uogliono partir fi dalla uolgare comune opi 
nione,par cofa neceffaria che la Mac&d V. faccia non 
folamente nuoua coflitutone, che per cofa , detta qual 
fi poffa uenir in pruoua ciuilmente , non fi habbia da 
combattere , ma che anchora etta dia il carico di ciò / 
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Signorile danno i campi , con una tale ordinatone. 

Che i Vrencipi , cr Signori fottopofii atta Maeftì 
uoftra,cr al facro Romano Imperio , no debbiano con* 
ceder campo franco jt prima non prendono giuramene 
te da chi campo domanda , che per altra ma , che per 
quetta delle arme, non fi poffa uenire à quella gtuflifi* 
cationefacendo che di ciò ne apparivano attipublici. 

Dopo quejle cofe , Come i cauaUierifono al campo 
condutti , quiui fi ufano tante cauittationi , cr armi fi 
nuoue , cr fi inufìtate, cr fi fuor d'ogni ragione ut fi 2*225 
dpprefentaiWy che da molti più fi moftra che uogliano 
combatter con fraude , che con udore . Sopra le quali 
cofe tanto dirò io.Che quefta pruoua d'arme e fiata in* 
trodutta non ad altro fìneje non che per mezo di quel 
la il diuin giudicio fi habbia a ricercare . Hor effendo 
Diofomma giuftitia,er fomma uerita 9 il giudicio di lui 
ne con uiolenza,ne con fraude non fi ha da procurare* 
Et per tanto ottimamente e flatuito, che il richiediti* vioìtm 
re fu tenuto a combattere fecondo la difpo fittone del ,omai ? a d * 
rkhiejlo ; che a queflo modo altri dette fue forze fi» Du ' m ' 
dando fi non dee jperar di potere sforare un debole , 
douendo combattere non fecondo la propria fua di* 
ftofitione, ma fecondo quella di colui, il qualfara sfi* 
dato da lui . Ne da altra parte dee il richieditore ef. 
fere ingannato , dandogli armi, le quali dalla difrofu 
tion del richiefto egli non debbia ragioneuolmente 
ajpettare.vnoyche tutto il tempo detta uita fua è flato 
conofeiuto per deflro , uenuto atto (leccato uuol sfor* 
zar taduerfario fuo a combatter con la mano manca * 
Queflo dico non mi par che fia da comportare ; per* 

P Ut) 
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«oche fotto quejìa elettione di arme ui e quelli frdu* 
ieM quale ho dettole da chi cerca ilgiudicio di Dio 
dee effer lontana . lo richieggo altrui a battaglia , er 
debbo combatter fecondo la fuadift>ofuione,w la di* 
ftcfition fua è $ effer deftro, er egli mi chiama à com* 
bàtter con la finijlra . Quefìo , come egli è fuor della 
fua diftofttione, cofi e fuori di ragione , er per tanto 
ragioneuvlmente io debbo poter rifiutar quejìo partU 
to . Incorno a quefta diffìculta adunque , er a tutte le 
diffìculta delle arme, a me parrebbe ottimamente fot* 
tocche la Maejìà V. faceffe una tal dichiaratione. 
impedirne- Che il reo non poffa impedir l'attore di impedi* 
todi arme» m nto , del quale efjo non fu impedito ♦ 

Dichiarando che in cafo di impedimenti quetli fi<h 
Ho tali, che impedivano folamente^ non offendano ♦ 
Con determinatane che non fi hébia da combatter 
fe non con arme tifate alla guerra da foldati . 

Et ordinando the le irmi da difefa dal reo debbia» 
no effer tutte infieme , er interamente apprefentate ♦ 
Ne farebbe perauuentura male ordinare , che tale 
upprefentatione foffe fatta il dì auanti il giorno fta* 
tuito alla battaglia , per hauer poi quel giorno più 
libero alla determinatione . 

Qv.ejlifono in fontina i principili lifordinij quali 
tutto dì occorrono nella materia eie Fucili: cr queliti 
rimedito' quali (per opinione mia) fi potrebbon tor 
via . Si neramente quando anchor ad un'altra cofa fi 
prouedeffeÀaUa quale tutti i già detti difordini pren* 
dono fondamento. Et ciò non è altrove non ilfonno>et 
iLgnorr Unegligenz* de Signori, iquali i campi concedono . 
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h Chei più di loro le loro patenti ejpedifcono fenza in* 

fa tender la qualità delle querele : fenza conofeer ft ette 

W meritino abbattimento y o nb& fenz* cercar fe elle ci* 

W uilmentc fi poffano,o non poffatjo prouare . Poi delle 

«* differenze che nafeono dinanzi 4 /oro , e/?/ /ora 

■ iflefii fi priuano della auttoriù del giudicare . Et di 
•ti qua. più che altronde nafeono tutti i già detti abufi. Di 
fa che io iftimo che principol prouedimento farebbe, che 
I la Maejti V. a loro mettefje una tal legge * 

t jt Che Vrencipe> 0 Signore alcuno atta Maefta V. er 

■ al facro Romano imperio foggetto y non debbia con* officio de 
pi cedere abbattimento fe prima non intende che la que* Slgnorl * 

■ reta fia tale , che ella lo richiegga , fecondo che difos 
flr'jb pra è flato dichiarato ; er che ella ciuilmente non fi 
te pofja prouare $ cr )e di fofficienti inditij contra lo ac* 
\0 ctt/i^o egli non è prima certificato , facendo che il 

■ tutto apparifea per atti publici . 

te Aggwg»e«rfa anchora>che non habbiano 4 <&r ami 

Ù pojfc non tolgono il carico del giudicare fopra tutte le 

.jn4 differenzeydeUequali intorno a quelle querele loro fa* 

fanno domandate le dichiarationi. che da poi che non 

p ricufano che fi uenga atte arme fiotto la loro giuridi* 

tioncnon-debbono ne anche efii ricufare di giudicare ♦ 

p| Dichiarando che non debbia dar campo chi non fan 

jfy ra maggiore , accioche altri non fi conflituifea giudi* 

v ce auanti che tgli fia atto 4 giudicare « 

jj Et ffiecificando che il loro giudicio debbia efifer fé* 

p condo le leggi preferitte dalia Maefta V. le quali in» 

| violabilmente habbiano dà offeruare fiotto quelle pe+ 

ù ne , che a, lei parrà comenientemente diftatuin » 
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Io ho ietto con quella maggior breuitk > che ante e 
fato pofiibile alla Maeflà V. gli abufuche in luogo di 
con futt udine fono ufurpati ne gli abbattimenti fra gli 
huomini di Italia^ come per querela di uendetta non 
fi debbu dar campo franco che a gli abbattimenti 
fi debbia poter uenire per delitto, che meriti puntilo* 
ne di morte ; cr per nota di graue infamia . Ho fog* 
giunto qual debbia effere il reo , cr qual t attore : er 
che per cofe che prouar fi poffano ciuilmente non fi 
debbia tentar la pruoua de gli {leccati. Et da me e fio* 
to fatto un brieue difeorfo della elettione delle armi : 
cr di quello che da 9 Signori de 1 campi nella quifiion de 
gli abbattimenti fi habbia ad offeruare. Alle quali cofe 
quando di quefla maniera fu proueduto , io auifo che 
gli abbattimenti fra noi faranno molto più rari>zr che 
faranno per querele legittime , cr che di quelle fe ne 
potrà uenire alla diffinitione . Et tanto mi e occorfo di 
dire in quefto fuggetto riuerentemente alla Maeftd V. 
alla quale quefla fola cofa aggiungerò , che e/fendo la 
imperiale altezza adornata di due glorio fifiime co* 
rone, di leggi 9 cr di arme , ella dee con tutto lo animo 
riuolgerfi a quefla imprefa , nella quale di leggi ,cr di 
firme infieme fi uiene a trattare . 

J^I S P 0 S T T E \ Z 

AL S. MARCHESE DEL V A STO» 

Ieri Signor EcceUentifiimo hebbi la letm 
ter a uoflra d€ XXII. con la copia di 
applicate gre ffi ffl f^lìd di Monfignordi Orleans al Papa: 
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per li quale ( fe lecito mi e dire il uero ) non fo interi* 
der quale fìa ftdtd U intentione di quel Prencipe . 
Egli fcriue nel principio di quelk . 

Santifiimo padre per lettere del Vefcouo di Kodez 
Ambafciador del Re noflro carifiimo Signore ,er pd* 
dre, habbiamo intefo che Gian di Vega fìmilmente Am 
bafciador deWlmperadore dpprefjbdi uoftrd Santità 
le ha dpprefentato ( mentre che collegialmente erd in» 
fieme co 9 Cardinali della [anta fedia Apoftolica) certe 
copie di lettere latine, che fi dice effere fiate intercet* 
te in Alamagnd, che erano portate da parte del Re 
noflro al Signore Ldntgrduio di Heffem , con le quali 
s'è fìmilmente trouato ( come dice il medefimo Amba» * 
feiddor) una lettera di credenzd in Antonio Maliet 
rtomindto in queUd noflro feruidor di corner d ♦ Et un* 
iflruttione per noi dirizzdtd al detto Ldntgrduio ♦ 

E* foggiunge • Quelli, che hdnno dettolo diranno 9 
che habbiamo date alcune iftruttioni, 0 memoriali fot* 
1 0 ferini di noftr a mano, hanno falf amente , er triftd* 
mente mentito . Et anchor più falfamente, er triftd* 
mente menton quelli , che hanno detto, 0 diranno, che 
nelle dette iflruttioni , 0 memoriali , fiano contenuti i 
propofìti fcr itti per lo detto Ambafciador e > 

Quefta e la fomma di tutta quella UtteraineUa qui 
le è Ad notare che prima fi propongono parole dello 
Ambafciadore dello ìmperddore.Et poi fi cered di apt Mfmitf r 5 
plicar mentite d cofe,dclle quali non è flato fatto men* JjJ™^ ' 
tione,che elle fiano fiate dette. Volendo repulfar le pa* 
to' e rammemorate difopra.cra neceffario che Monfi* 
gnor d'Orleans negaffe che 0 il Ke,o egli haueffe fcrit* 
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f o:er iiceffe, che o iftruttione fiata non ui foffe, o che 
cQd non foffe fiata tale , quale ha detto il noftro Am=r 
bafciadore ; o che ella non foffe indrizzata 4 quel 
Lantgrauio . Ma egli non nega ne le lettere del Re,nc 
le fue,ne che iftruttione ui foffe , ne che foffe mandata 
da lui, ne a colui \ma folamente che foffe fottofcritta di 
mano fua; ilche egli non dice che fi a fiato detto. Et ne» 
ga che in quella foffiro que* propofìti , che ha fcritto 
tAmbafciadoretdoue dicendo ha fcrittojntendo tAm* 
bafciadore del Re.Et il uoler dar mentite fopra lo feri 
uer del fuo,zr non fopra il dir deWaltro,et fenza jpe* 
cificarne quali fiano fiati que y propofìti , non fo come 
proceda fe non contra il medefìmo, che ha fcritto, in* 
fin che altro non fi moftra.Cbe egli potrebbe bene ha* 
uer e fcritto di quette cofe> che altri non haueffe dette ì 
Et percioche tutta la difficulta , c intorno alla 
iftruttione . Dico che per lo fcriuere di Monfìgnor 
^Orleans fi comprendere etla ui è fiata o del Re , o 
di lui ♦ Se ella era takahe non poteffe apportar biafu 
mo y non ueggo perche fe ne douefferofar tanti romo* 
ri . Se poteua portarlo,non fo che importi il dir , che 
non fia fottofcritta di fua mano , non effendone fiata 
detta parola . Se era del Re,non intendo quanto lode» 
uolmente habbia uoluto fcaricar fe , per incaricare il 
padre . Et fe altri gli appone che in quella fiacofa 9 
che neramente non ui fia , doueua uenire aUa ffyecifi* 
catione di quello , che egli di negare intendeua • 

Or per dire alcuna co fa particolarmente detle men* 
tite . Ne lunare ialtra ( per mia opinione ) e legittU 
ma . Fercioche er l'una,zr t altra c data generate fetu 
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Zd ftecificdr perfona : Et la feconda , oltra la genera* 
lita della perfori* , ha quello altro difetto anchora , 
che la querela e fornata confufa&r incerta . E* infitta 
che que y propofiti ferini dallo Ambafciadore non fi 
ftecificano, altri non fi può rifoluere della rijpofta * 
A x quefte cofe non mancherò di aggiungere , che 
quando anchor quetle mentite haueffero hauuto fon*} 
p damento , recandofi Monfignor d'Orleans a carico 
quetle parole dette dife , non fo come fi poteffe dire , 
! che egli con quefta lettera alla legge della cauaUeria 

baueffe fodis fatto . Che hauendo tAmbafciador dello ^[p°£* ™ 
ìmperadore dette Collegialmente ( come egli fcriue ) Ce*. 
quetle parole , a quetle fi richiedeua una rifyofta cofi 
publica , come publica era fiata la accufa . Et lo ha* 
uerne ferino al Papa una lettera particolare non gli 
doueua baftare , che egli poteua penfare , che noflro 
Si uedendo lettere con mentite non le hauerebbe ma* 
nif efiate , effendo più officio fuo celarle , che publU 
carie . Et fe bene fe ne ha hauuta notitia , non effen* 
do quella peruenuta per atto publico , er autentico , 
altri uolendo potrebbe pretenderne di ignoranza ■ . 
f Quanto a cui tocchi di far rifpofia 4 qutUa Ietterà 
infin che altro non ueggo , io non mi poffo rifoluere 
i quale debbia effere la mia opinione.Del Lantgrauio di» 
co benejhe non mi pare che quefia fìa querela fua;che 
non ejfcndogli quelle fcritture peruenute aMe mani 9 
M non fentendofì che egli ne habbia fatto motto>k lui non 
T s'appartiene di metterui mano . Et fe bene per effere 
\ fiate intercette lettere y che a lui andauano,par che egli 
fi poffa tenere ùffefo , pur nondimeno la offefa tocca 
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principalmente a chi le mandaud effondo fiate tolte d 
fuoi meffaggieri . Poieffendogia Monfìgnor d'Ora 
lem entrato primo in cfUefla querela,par che anche d 
lui di perfeguirU fi richieggo . A^ que* Signori Am» 
bafcudori bene ifttmo io che fi conuenga di giuftifi* 
ctrfì col Papa > tuno di battere detto,cr l'altro di ha* 
uere ferino il uero. Et quando quel di Francia babbitt 
ferino le co/è dette da quello dell' lmperadore;et quatu 
do quello dello Xmperadore h&bbia detto queUo , che 
egli ha hauuto in commifiione , la querela potrebbe 
paffar tra ìAonfìgnor d Orleans,et tauttorc di quefta 
imputatane. Et parlandofì dì fritture intcrcette , cr 
douendofì poter trouare le originali,per quette fi uerc 
rebbe a terminar la differenza ne ui farebbe luogo da 
iouer paffar più oltre. Se ueramente alcuno di quegli 
Ambafciadori foffe ufato de 1 termini della ucritaÀ lui 
ne rimarrebbe il biafìmo della manifefta menzogna . 

Tanto mi occorre a dir intorno a queflo par tuoi ar 
ài t\arte, del quale(come dite uoi Signor mio)mi con* 
uienc tuttauia trattare alcuna cofa . Et è ben ragione , 
che io fu continuo fcrittore delle cofe fue . Che lafcia* 
ino flare che eglifìa figliuolo di quel padre , di cui fon 
figliuolele M«/è,- ma egli fu colui, che principalmente 
mi introduce nella gratia uoftra . Et dee quefta effert 
forfè poca obligatione i Poi andando uoi pure appref- 
fo honorandolo con l'ingegno, cr con la mano, perche 
debbo io ritrarmi dal feruirlo con la penna * 

M. Giulio Camillo ui ringratia con tutto il cuore 
deBa tanta uoftra benignità: cr io penfo che fi fenti* 
rebbe guarito del tutto , quando egli uedeffe che fofte 
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dalle opere di Marte fi fuUuppato , che potefle intcn* 
dere alla compofìtione di una bella comediaM douerfi 
rapprefentare alla pofteritì nel fuo Theatro ♦ 
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Ella caufa del Duca di ferrati* cafo di 

Sfrutta 
hoflorc. 
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dina, quanto alla forma delk paror ftilution di 
le mandate dalla tortelo fono del* 
la opinione ifteffa, che uoi Signore 
lUuftrifiimomi fcriucte. Et per» 
cioche per le altre parole che già mandò il Buca , fi 
faceua mentione della fola reftitutione di lui atthono* 
re ,fenza parlar della parte contraria : er poi fono 
fiati tanto tempo , er hanno prof erte quejle altre con 
quella coda di feorpione, parendomi di comprendere , 
che lo imperadore non fu per ritrattar la cofa di mia 
m'era , che egli non uoglia confermare l'altro , Io fono 
andato penfando qual forma mi par effe più d propofim 
to di cercare ,/é ella fi poteffe impetrare ; laqrnle io 
ui dirò , poi che comandato me lo hauete ♦ 

in quefli cafì tali y doue fono due parti contrarie: zr Reftimrìo * 
che la fentenzd non può effere infauor deU'uno,che eU ™ dl hono 
la non fu contraria aftaltro, ogni uolta che i Vrencipi 
uogliono dichiarare infauore di amenduc le parti , U 
fentenzd di ragione non può effere fe non per una par* 
te : cr la dichiaratane per t altra ha di effer per gra* 
tia . Et nelle cofe di honore quanto quefta gratia bah* 
bia da rileuare altruijo non lo intendo . Che fe lo Im» 
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peradore mi condannale per fentenzd , che io hduefii 
fatto ribellione : er che face ffe una dicbiaratione con- 
fermando la fetitenza : cr poi diceffe che quella a me 
non pregiud'.caffe , non fo quanto io me ne potè fi con* 
Aimorita Untare : che [e bene lo ìmperadore e Signor fupwno, 
delio impe non pare a me perciò, che pffafar mutare natura aU 
le cofc,c? che queUo,che è non fxx : cr che una fenten* 
Z<t » che io fìa ribello non mi uituperi , fatuo fe egli 
quella non uiene a dannare • Ma di quefta materia ne 
parlo bora più breuemente, che ferino ne ho un capU 
toh a buon propofito ne' miei libri di Duello Di que= 
fta dicbiaratione adunquejaqual dico>cbe ha da ejfert 
per timo di gratia , er per l'altro di ragione , er di 
giuftitia y lo uorrei fempre che quella di giuftitiafof 
fe per meg? quella digrada per Taduerfario mio . Et 
quefte parole propofte al Duca fono di forma contrae 
ria, che elle fono diquefto tenor , che fegue . 
Parole dj P^rticolar del Duca di terraniind fua Maex 

reintegra - #4 ± feruita che per quanto fi diede la fentenz* in 

non di ho*' t . r r 1 ' n>! . 

noie. Spira ui fu cofa , che tocco nell bonor , cr riputation 
del detto Duca, non glifia pregiudicio : cr non oftan* 
te la detta fentenzd > li detto Duca fu conferuato neU 
thonor fuo,o* effendoneceffario ui fia reintegra* 
to , rimanendo la fentenzd nella fua forzd > cr uU 
gor folamente nel particolar , che tocca alla parte , 
in cui fauore ella fu pronuntiata . 
« Et ejfendok jìgmfìcatione di quelle parole, che 
timperador fi contenta non ottante quella fentenzd > 
che il Duca fa reintegrato^ moftra che queflo è prò* 
uder difauorco' di gratia . Quelle altr€,che la feti* 

tenzd 
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tenzd rimanga nella fu* forza cr uigor, fono dichia* 
ratione di giuflitia : che quella c la forza cr il uigor 
delle fentenz* • Intorno a quelle ho penfato io, fe po- 
teri in alcun modo tramutarle in maniera , che fi fa» 
r ceffe mentione che la fentenza rimaneffe in fauor del 
Caraffa per gratia : cr che il Duca ne foffe libero di 
ragione . li che non e tanto malageuole a fare , quane 
toi a farlo in modo , che ad ogni uno non fìa manife* 
* fta qucfta di flint ione (che il tentar la co fa apertamene 
te non riufcirebbe) ma uorreibenfar la tale y che ogni 
uno come gliene foffe accennato, di quella diurni jje ca* 
pace . Et con quefìa intentione ne ho formate alcune 
parole ; nelle quali non fo fe hauerò l y intendimento 
i mio confeguito . Vorrei adunque che fi diceffe cofì . 

Vlmperador dichiara che la fentenza data in Spi* 
ra contra il Duca di Ferandina,non pregiudica in par* reintegra 
te alcuna aftbonor di lui : cr uuol nondimeno che ella Jj° r n c e dl h ° 
rimanga nel uigor fuo in quel particolar,che tocca aU 
la parte , in cui fauor e ella fu pronuntiata • Che quel 
dire che dichiara che quella fentenza non pregiudica <t 
lui , dicendolo cofì affolutamente fenza parole di fa* 
uorefa intender che ella di ragion non pregiudica, Et 
t io aggiunger che uuole che rimanga nel fuo uigore , 
con quella parola di uoler, uiene a fìgnificare non tana 
to giuftitia, quanto fauore y moftrandoft che ciò non e 
tanto di ragione,quanto di uolunta. Et a quefto modo 
(per mia opinione)lo ìmperadore tacitamente uerreb* 
he a dannar quella fentenza ; cr il Duca ne rimarreb* 
he Ibcro . Ne fo trouare altro mezo da proporre co* 
fa > che poffa rileuare il Duca : cr la quale frerar fi 
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pofJa,che ft debbia ottenere. Queflo è intorno d ciò il 
mio pmre , il quale rimettendo allo infallibile uoflro 
giudicio , ui bafeio le ualorofe mani . 

H I S P O S T sA Q V l N T ^C. 
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L Capitan Gio. Maria da V adoni 
mi ha fatto ueder la fentenzd dello 
ìmperadorc contra il Duca di Fer» 
r andina, cr in f onore del Caraffa ; 
crdouendone con quella uenire al 
coietto uoflro, mi ha richiefio a douerne fcriuere aU 
cuna cofa . Di che fenzd affrettar nuouo comandamen- 
to continuando a quello, che ultimamente ui fcrifii,di* 
coyche io ui mandai quel mio parere jenza hauere an» 
chor ueduta tal fentenzdjftimando che la dichiaralo* 
ne dello ìmperador in fauore del Caraffa doueffe effer 
fondata fopra U dishonore del Duca :fì come anchord 
mi pare che ella fia; cr che per tanto rimanendo queU 
Iddi ragione neUd fua forzd , thonor del Duca non 
poteffe effere reintegrato . Ma perciò che il mede fimo 
capitano mi dice hauer parlato con di eccellenti dotto* 
ri, i quali altramente la intendono ; non mi par fe non 
bene,che intorno d ciò alquanto fi difeorra. HjU ddun* 
que {per quello che egli referifee) dicono ; che quefld 
fentenzd è di due parti f eparate, Et che luna e contrd 
il Duca,cr Valtrd e in fauor del Caraffa, che contra il 
Duca ft dichiara , che egli ha ecceffo la parola fua : cr 
per lo Caraffa, che rimane honorato per hmr fate 
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tutte le diligenze del combàttere ♦ Et cheUquereU 
non meritaua abbattimento. Et che queJlo,cbe è in fa* 
uor del Caraffa non pregiudica di nulla al Duca , LÌ 
onde egli dee contentarfi del Decreto propofto.Ne fon 
lamente contentarfi di quello ? ma dire anche al mede* 
fimofuo aduerfario , che egli ha fatta ogni diligenza 
per uenire a battaglia , er che a quella querela pruo* 
ui di arme non fi richiedeua. Co/? dice egli che dicono 
-alcuni dottori ♦ Et io dico , che io direi il medefvno , 
quando quetta fentenza foffe tale: er quando le paro* 
le detta reintegratone foffero di quella naturale fo* 
no quelle della confirmatione dello honore detta altra 
parte. Et quando le cofe foffero in tal maniera, io ha* 
uerei per quel Decreto il Duca reintegrato , er il Ca - 
raffa non forfè interamente fodisfutto . Della naturi 
dette parole ne ho già parlato netta altra lettera mia f 
V per tanto non tornerò a dire le cofe già dette ; ma 
àttafentenza uenendo dico , che o io quella non interi 
dOyO coloro non la hanno diligentemente efaminata* 
A K me pare che hmperador fondi Ihonor del Caraffa 
prima [opra lo ecceffo del Duca , er poifopra la dtiU ^£ 
genza ufatada lui per combattere. Che hauendo prj= d ^*°Ji™p 
mieramente dichiarato , che il Duca haeccejja la pa* 
rota, aggiunge . Et attefo quello, che difopra e detto y 
er oltra di quefio che Gio, Hieronimo dapoi chefuc* 
cedette tatto detta bacchetta fece tutte le diligenze ne* 
ceffarieper confcruatione del fuo honore , er che eia* 
fcun buon caualiero pote([e,o doueffefae , dichiaria* 
mo che egli e rimafo , e? rimane con Ihonor fuo , er 
fenzA carico, er infamia ♦ Et dicendo lo ìmperadore , 
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Atttfo quello , che difopra e detto ; er aggiungendo 
quetlo,che fegue, io non fo, che altro uengano a fìgnU 
ficar quelle parole, fe non che attefo aU'ecceffo del Du* 
ti , er atta diligenza del Caraffa , egli honorato ne 
uime a rimanere . Co/? intendo io quella fentenza : la 
quale, cofi effendo , non ha punto due parti feparate 
anzi fopra due parti e congiunta la fua dichiarano* 
ne . Et congiunta effendo, non fo come il Duca di quel 
Decreto fi poffa contentare . Ma ne lo Imperatore 
poteua far in altra maniera quella fentenza udendo 
Confiderà- dichiarare il Caraffa per caualiero honorato . Che ai 
tioaOi S uc £ owontf 0 caualiere due cofe nelle querele fi conuien 
difendere : che egli prende tarme per la ragione , er 
the e lontano da uilù. Et dichiarandofi contra il Dk* 
ca,fi moftra che la giù fluid era dalla parte del Caraf* 
fa; er commendando la fua diligenza , gli rende la te* 
ftimonianza di ualore . Et quando una di quefte due 
"tofemancaffe^gli non farebbe per quella fentenza in» 
ter amente giuflificato Ma che dirò , che quando per 
quel Decreto fi uoleffe intendere che fi dichiaraffe , 
the per quella fentenza il Duca non fofje dannato di 
hauere ecceffa la fua parola , fi potrebbe anche dire , 
the la querela rimaneffe in piedi ; er che il Caraffa 
foffe anchor obligato a tornare a richiederlo . Et non 
gli ballerebbe per giuflifìcatione di honore hauer fat* 
ta quella diligenza di uenire ad abbattimento, non ef* 
fendo mmeato dal Duca di conduruifì . Ef fe mi fi ri* 
Jpondeffe che l'abbattimento haueffe da ceffare per ri* 
fletto che nella medefima fentenza fi dice, che queflo 
noneracafoda permettere , che fi uenga in pruou* 
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di arme ; lo direi che intendo bene quello , che fi dice, Ca R ^ 
non fo bene a che fine fi dica . Et più tofto confen* D «u* 
tirei io a chi diceffe, che in cafo ninno non fi doueffe 
uenire in pruoua di arme, che a qual teneffe che quem 
fio non foffe cafo dà tale pruoua . Che fe per querela, 
doue altrui e appofto mancamento di fede non fi dee 
combattere , non fo per quale fi debbia combattere ♦ 
Ne credo che in Italia ci habbia Prencipe, ne caualiem 
royche fenta di altra maniera . Perche io torno 4 dire, 
che non intendo a che fine quelle parole fieno fiate 
poftc in quella fentenz* . Potrebbe anchora dire oleum 
nocche non fi dee combatter per que* cafi , che fono in 
ciuil giudicio flati tentati diprouare : er che per tan* CJuJ1 ^ 
to anche in quefto douerebbe ceffar la battaglia • Et a ciò tenta* 
quefto fi rifonde , che quefla regola ha luogo quan* to * 
do le parti, 0 tuna di effe uoluntariamente ricorre al 
tribunal ciuile : cr non quando il giudice per debito 
dell 'officio fuo ne fa egli inquifitione . Et nel cafo nom 
flro hauendo i caualieri prefa la uia delle arme con 
forca , er con prigionia fono flati tirati atta uia cu 
mie . Mafeda altruimi foffe detto , che Vlmperador 
per quel Decreto uuole che il Caraffa fia interamen* 
te fodis fatto, fi per lo ecceffo del Duca , come per la 
fua diligenza ♦ Et che, non oflante quello eccef)o,uuon 
le che il Duca rimanga honorato ; Direi che netto in* 
tettetto mio non entrano quefle fottilita,cbe per fona in 
un medefimo atto fi poffa dire di effer mancato dm 
tbonor,o* di rimaner con honore .Che a me ditta un 
mio parere, che la fentenz* del prencipe in materia di 
honore tanto mi poffa offendere , quanto ella per inm 
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giufli non poffa effere condannata ♦ Et quando per 
dishonorato mi batterà giujlamente dannato , per dir 
non uogìio che la mia fentenzd ti offenda , cr aWho* 
nore ti reftituifeo , non fo quanto mi poffa rileuare ♦ 
, Vercio che il mancamento mio è queUo y che principale 
memi" 0 & mente mi priua di honore ; er la fentenzd facendo 
«nre d?' teflimonianzd di mio mancamento , uiene non a fare , 
shonora * m 4 dichiarar me per dishonorato . Et fe il Vrencipt 
n °* non può far che io non habbia fatto il mancamento , 
cr fe non rende teflimonianzd contraria aUafua fen* 
tenz* > non fo come egli mi poffa thonor reflituire • 
Vure io lafcierò dichiarar quefta differita a Dottori , 
oaci! ori d5 tra quali non mancano di quelli , che della auttoriù 
de VrencipUparlando molte uolte più ft mojlrano ftu* 
dio f di piacer loro , che di dir quello , che douerebbe 
loro infegnar la ragione . Et per dire intorno d ciò 
con breuitd quello , che io ne fento ; Si come io ho U 
Auttorità auttoriù, er la podefld de % Prencipi per grande , per 
dc« prenci- reumn ^ i& ptr tremenda , coft non cape ntWanimo 
mio,che poffano romper le leggi della natura . Er leg* 
ge di natura è , che due contrarij non poffono ftarc 
infume in un fuggetto . Et thonore , er il dishonore 
fono contrarij . Di che e da conchiudere che huomo 
non può tffert infume honorato , cr dishonorato . 
Et il Vrencìpe può bene rimettere altrui la pena , 
ma non mondarlo dalla colpa . Et con quefla ope* 
nion mia d quello , che per ddietro fcritto ui ho y 
nuouamente mi conformo ♦ 
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E l cafo del Duca di Eerrandind 
lo fludio mio e iìato in trouar co* 
fa, la qual fi debbia forar da otte» 
nere dallo ìmperadore ; Et che poi 
difender fi poffa , che atthonor del & honore . 
Duca [odi* faccia . Et perciò ho io formate quelle pa* 
role di maniera,che ad ogniuno non (ìa ageuole inten* 
dere la uirtu del loro fentimento : er che di leggieri fi 
poffa comprendere doue ne fu dimoflrato alcun lume, 
ìlche ho fatto io penfando che timperadore non fi* 
per uenire ad aperta dichiaratane di uoler dannar U 
fua fentenza . E* quando fi proponeffe cofa di honor 
del Duca, che incontanente anche aluulgo fodisfacef* 
fi ^rf offe manifefla, Io non fo come fi doueffe forar 
che ella paffaffe; percioche una cofa tale non auuifo io 
che far fi poffa fenza manifefla offefa detthonor del* 
taltro,non potendo l'uno rimanere apertamente,*? dà 
tutte le parti honorato,che l'altro non rimanga mani* 
fellamente uituperato , dapoi che thonor dell'uno in 
gran parte depende dalla uergogna dell'altro, er l'ho* 
nor dell'altro dalla uergogna dell'uno. Con quefla conm 
fideratione formai io adunque quelle parole. Ne man* 
cherò di penfar (fecondo che mi comandate ) fe altro 
vai occorrer a,(he poffa effered propofito. louiferif* 
fi purhieri una altra lettera mia in quefla mede fimi 
materia, fopra la fentenza dello ìmperadore, ad iftan* 
Za del Capitano Gio. Mark da Padoua, il quale la ha 
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hduutd per douerla portare . Et percioche egli mi 
diffe di hauere mandato all'Aleuto per confulto , io 
fcriuerò quello , che non mi fouiene di dire a lui ; che 
uenendo quel confulto , fe mi farà moftrato , potrì 
perauuentura efftr non fenx.a feruigio del Duca „ 
VAkUto. Che mi ricorda già che tAlciato fcriffe anche per lo 
S. Cagnino ♦ Et hauendo io in quel confìglio ueduto , 
cr notate delle cofe , che non mipiaceuano , gli fu rU 
mandato infime con un poco di fcrittura della opU 
nion mia ; cr egli humanifiimamente il tutto riconobm 
he y cr ritrattò fecondo d mio parere . 
scrìtti dd* QjWtfo ueramente d gli fcritti dell'Aleuto che 
i ncuto, mandati mi hauete , dirò breuemente tutto quello, che 
fuonano in fentenza . Egli tocca due punti ; l'uno e , 
che l'attore ,fe non pruoua la intentione fua, fi inten- 
de hauer perduta la querela . 1/ che confeffo effer uè* 
ro,quando da lui manchi di uenirne a fare , o di farne 
la pruoua ♦ Ma fe dal reo mancherà il combattere , 
non fi donerà dire,fe non che egli per perditore bah* 
bia da effere condannato ♦ Si che non tanto dal reo, cr 
dallo attor e, quanto dal cercare, cr dal fuggir la bota 
taglia fi douera giudicare quale con honore, cr quale 
con dishonore ne rimagna ♦ V altro e ; che dopo le 
XXIII. hore efftndo i Padrini già tra loro accoro 
dati , dal Cardine mancò il combattere . A v queflo non 
poffo rijpondereiche non ho gli atti fatti al campo , ne 
ho di quelli memoria . Ma ben dirò , che parlando di 
quella hora , cr non facendo mentione alcuna di tutta 
la giornata feorfa fettKA combattere , per colpa di cui 
ella trapaffaffe,e da dire che, per opinione di lui , eUd 
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fcorreffe per difetto di colui , per cui egli fcriue : cbt 
fe egli altramente haueffe fentito , non lo bauereb* 
be paffato con fikntio , quindi principalmente de* 
pendendo lo honore di lui . Io fono tornato a uedere il 
parere , che uoi Signore dato bautte in queflo cafo : 
il quale non e da quella fcritta offefo in parte alcu* 
na , anzi datla uifla di quella la dignità di quello piti 
chiaramente rijplender fi uede . 

/ S P o S T SETTI M*A. 

AL S. MARCHESE DEL VASTO» 

L Signor Qefare Caflriota mi ha 
portata una lettera del Duca di 
Jcerr andina ; er douendo uenire ì 
uoi S. BcceUentifiimo , mi ha con 
iftanz* richiefto , che io alcuna co* 
fa ui fcriua in feruigio del Duca . Et io gli ho fatto 
quetta fède che mi par di poter fare della prontezza 
deQ'animOyCr della affettione ,cbe uoi portate al Du* 
ca> cr alle cofe fue . Et pur nondimeno non ho uoluto 
mancar di fodisfargli di quefla lettera . La quale do* 
uendo io fcriuere, non entrerò nel particolar del Du* 
campendo quanto malageuole fta il parlar di una fen* 
tenz* data da un fupremo fìgnore contra un fuo Jog* 
gettOyW uajfaUo . Ma ben dirò,cbe quefla malageuo* 
Uzza procede da adulai ione di perfone>che per autto* 
rita,cr per grauita uogliono effer uenerabili, le quali 
hanno lafciato fcritto , cr uogliono tenere che la uo* Dottori di 
lunta del Prencipe dee effere tenuta per legge ; cr che na "' 
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Verror del Vrencipefa equità, le quali cofe nonfo co* 
me a dirle fi fiano accurati : ne come le loro penne 
ifteffe le babbiano fcritte fenza roffore . Che qual più 
pcflilentiofo morbo può efjere , che una tal fentenz* * 
Et uorremo noi dire che quefti cofì fatti fìano dotto* 
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altro , che una infaUibil ragione , che comanda le coft 
bonefle 9 cr uieta le contraric,come douera effer tenu* 
ta per legge una uoluntà da ogni ragion feparata * Et 
fe è errore,come può efjere cofa diritta i Et pur coft 
fi dice decoloro . Ma io che non tanto defidero di ef* 
fer dottor delle leggi di alcun Prencipe mondano , 
quanto di quelle della natura , in quanto a quefta fen* 
tenzd di far legger diritto jni accordo anzi col di* 
uin Platone : 1/ qual non uuole , che Vrencipe faccia 
Ugge fenz<* configlio di fauij . Et intendendo che U 
natura defthuomo dee effer dalla ragion gouernata * 
setezegiu* & che la ragion uuole,che quale ha da fare alcun giù* 
gufo! ** ' dicio , fu da ogni affettione lontano ; Et che non può 
far diritto giudicio chi non ode le ragioni dell'una * 
cr dell'altra parte y non haurb mai per giufta fenten* 
za quetta.cbe con quefli ordini non fìa fiata data . Et 
bauendo il Signore o per uoluntd , o per errore fatto 
torto giudicio , non dirò che quella fu fentenz* ne 
giufla,ne diritta . Che douendofi dar le fentenze per 
dichiarare il uero , ogni uolta , che ette queflo effetto 
non fanno, non ueggo perche ette appettar fi debbia* 
Giudice in- no fentenze . Anzi chi non feruato t ordine baueffe 
fìmil* gi" te* diritta fentenz* , quantunque giuflo foffè flato 
*«• ~ quel giudicio , non per ciò di lui fi donerebbe dire fi 
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non che egli foffe fiato ingiufto . Et queftodicoio 
non per altro ,fe non per parlar contro, qucftaabo* 
mineuole parola ; Che tutti i detti, cr tutti f] fatti de* 
Vrencipi per buoni debbiano efjere approuati . Che 
fe uogliamo uedere quanto gli huomini in quefta par* 
te fi ingannino , babbiamo da penfare, che i padri no* 
ftri hebbero in quella riuerenza?zr quel ricetto por* 
furono a Vrencipi /oro, che noi facciamo a noftri : E* 
cheilmedefimo fecero i no&ri auoli er di mano in 
mano i noftri maggiori. Et pur de' Prenci pi antichi, Pr ^ ?ì 
che uiuendo da ogniuno erano lodati, fi biaftmano 1° ™ onz 
molte delle opere loro . Donde e ctot uogham noi f or* 
fe dire , che quelle infin che uiffero foffer buone * cr 
che morti cfii diuentafferp cattiue ? Non già ; Ma la 
morte de 9 Vrencipi [doglie le lingue , le quali mentre 
che efii uiuono, fiatino legate . Perche fi uede quanta 
fia danneuole quella opinione, che la uoluntà de Pren* 
cipi faccia legge , er l err or faccia equità , dapoi che 
h morte ha da dannar quella legge per ordinatone 
ingiufta,ey quella equità per iniquità .Et fela morte 
(come ho detto) fcioglie le lingue, non mifo imaginar 
perche la loro uita ci habbia da chiuder gli occhi dello • 
intelletto in modo , che non babbiamo da conofcere il 
nero . Et conofcendolo , non fo perche,^* ragione,® 4 
amor di uerità non ci debbiano prima che morte ta* 
gliar quel nodo, che le lingue ci tiene impedite , Et ciò 
dico tanto maggiormente , quanto il giudicio di noi fi 
ha da far molte uolte non tanto da gli huomini , che 
bora ci uiuono, quanto da quelli , che uerranno dietro 
a noi , Et io fono ficuro che Prencipe alcuno ( per 
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grdnde che egli fi fu) non abbaglitra U uifld ietld 
pofleritd in maniera , che fe io huomo priudto hduerò 
cofa alcuna ben detta , eìk non debbid effer per buoni 
dpprouata . Et fe efii ne hduerdnno dette , o fatte di 
ree, per ree non habbidno ad effer conofeiute. In que* 
fid guifd ddunque dico io douerfi poter fare , Che 
nelle operationi de % grdndi qudndo altri dggrduato ft 
ne tiene, pofrofla la auttoriù della grdndezZd,CT 
la qualità delle perfone , fi dee con ld ragione mifura* 
re , quali fiano quegli atti , de' quali altri ft duole . 
Et quando il Prencipe fia legittimamente proceduto 9 
corregger fi mole chi fe ne lamenta , cr farlo raun 
uedere del fuo fallo . Se uer amente il Prencipe ha di* 
fduuedutamente alcuna cofa operata , potendofì per 
alcun mezo illuminar la mente di lui , queflomi par 
che principalmente fi douerebbefare . Et quando egli 
fi uoleffe pur nelle fue tenebre rimanere , non picciolo 
ristoro douerebbe effere aWoffefo, che il mondo foffe 
chiaro della uer ita , magnamente nelle cofe dell'ho* 
LTionor in fiore . Del quale mi par che dir fi poffa, che egli più 
«ne mfl * con fìjt a nc jfc uniucrfale opinione , che in alcuna par* 
tìcolctr dichiaratone . Et tanto fia detto del parer mio 
in generale di quello , che il Signor Cefare mi ha ri* 
chicjìo in particulare . Et fe forfè il mio pareffe 
troppo libero parlare , Io direi che egli non e in par* 
te alcuna troppo libero ; percioche io mi credo di ui* 
Prenci t\t UCT f otto l*8* timo Prencipe ; cr legittimo Prencipe 
gitrimo. iflimo effer quello, fotto il quale ogni huomo può 
fentir ciò che la ragione gli ditta , cr dir quello , che 
egli di ragion fente ♦ 
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^ / s p o s r o t t r ^c. 

AL S. MARCHESE DEL VASTO. 

Opra i cartelli , che mandati mi cafo di me 
battete , io ho da dire Signor lllu* tite ' 
ftrifìmo , che ( per openione mia ) 
atte parole di carico dette in pre* ™ tmim€U 
fenza fi conuienfare la rifrofta in 
prefenza : cr non afrettar di farla in manierale chi 
ha dato altrui commodità di incontanente rifentirfi\, 
non fi pofja egli incontanente rifentire . Et fi come sop* r «hia . 
ad una foperchiaria è lecito rifondere con una altra ri ** 
foperchiaria ; Et come a parole dette lontano dallo aU 
trui coietto , lontano dall'altrui co fretto è lecito] ri* 
frondere : Et come atte cofe fcritte fi può rifrondert 
in ifcrittura,cofi atte cofe dette in prefenz*, in prefenm 
Za fi dee far la rifroftajaluo fe fufretto difoperchiam 
ria y o rifretto di gran per fona non ci interuiene . Ben* Rir P<«° * 
che anche di quefto ri fretto io non fia di opinione, che 
egli fi habbia ad ufare . Vercioche fe altrui e pcrmefn 
fo dauanti alcun Vrencipe di dare a me imputatone di 
alcuna infamia, non fo perche non mi debbia effer più 
comportato a me di ripulfarla,che a colui di darlami . 

pur (come che fia) in quefli due cafi fi tiene , che 
altri non fia obligato i rifronder di preferite . Or fe 
il cafo detto Albarano in alcuno di quelli due cafi è 
comprefo , lafua prima mentita fenza alcun dubbio c 
legittimamente fiata data; legittimamente dicoMfcian* 
do da parte quette pruoue , che dice l'aduerfario fuo , 
ch'egli ha di hauer detto il uero , Quando ueramentc 
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ella non foffe contenuti ne' cafi y che detti ho , io iU 
rei che ella foffe poco legittimi : cr per tilt douereb* 
beeUa èfferé jlimat \ ,fe l'aduerfario fuo nella riffiofld 
fi foffe faputo tenere frd i termini fiioi : mi egli col po> 
co auueduto rifonder fuo, mene in ceno modo ad hfc 
uergliele approiuta . Ut io [opra Urijfrofla di colui 
ho formati la replica, facondo che ho potuto,non hi* 
uendo altra informatone che ifempliei cartetti.Ne ina 
formatone potrei io hauere intera in quefla materia* 
fenzi parlare con l'ifteffo Albarano . Et quando io di 
lui foffe potuto tffere informato , haucrciforjipojle 
delle cofe, che ho lanciate , cr lafciate di queUe]> che ui 
bopofle . Et in fomma di quefla miarifpojianon fo 
promettermi fteurezzi niunu . Ne uorrei che etld^per 
non intendere io più auanti,deffe cofi le arme al nimi* 
co da r imitarle contra di noi, come ijlimo che egli ce 
le habbia date d noi contra di fe. duale ella mi e uenua 
tafatta,ta!c la mando.Ne dirò altro,fenon che per non 
tffere flato ben refoluto delle dubitationi , che mi fono 
occorfe , mi pare di hauerla fatta fognando ♦ * 

CARTELLO, 

Io uifenfii H primo di Maggio,?? diediui una mentU 
ta (opra quelle parole uoflre,che quello, che io diceua 
non era ben detto , Et uoi in rifpojla fate una lunga 
Moltiplica- frittura con molte mentite, qua)! come non la prima , 
Hit. ' 1 ma le molte debbiano ualere . Et io nella prima mid 
mentita pure infìftendo , ui aggiungo che mentite an* 
chora,dicendo che in quelle parole dicefte il uero . 

Alle uoflre mentite ueramente rifpondo in genera- 
lesche* uoi non c lecito di proporre parole per me : 
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cr poi dar mentita fopra di quelle, che dandofi ù MftItapr ^ 
mentita per rifrofta, ella non deeufeire auatìtiche nì2chc .^ 
altri parli . perche io ho cofi da jlimarle per nulle , P * ril ' 
come uoi hauete da riconofeer la mia per legittima : 
cr per tanto legittima , che alcuna mentita uoftra i 
me non dee più poter pregiudicare ♦ ■ 

E* in particular ui dico , che della intention mia , Qu Pre i a r* 
cr dittammo mio ad altro huomo che a me non fi ha P ra ,a al ' 
da dar fede . E* perciò della miaintentioneiononnoni™*' 
pofjb effer mentilo . Lavnde uoi hauete mentito che 
io mentirò uolendo dir , che io lafciafii di darui mene 
tita per e/fere in prefenza del capitano Antonio , cr 
di quelli, che erano prefenti ; che altri che io fola non 
può render teftimonianza , qual foffe quel ri/petto 9 
che ini ritenere da farlo ♦ 

Apprefjb [opra quello , che dite ch'io mento, fe di* 
co che non me ne ricordi , ui dico che mentite : ne uoi 
ma io debbo poter render ragione della memoria mia , 
contra la quale,®- contra la intention mia hauerei ca* 
ro di ueder te/limonij , che potefjero , o fapeffero , o 
uoleffero tejiimoniare . 

Ef la doue uoi dite che ufai maggiori {trabocca* 
menti , cr mali co fiumi , ui ridondo , che mentite . 

A N quello anchor,che dite nel fine del cartel uofiro, 
che io fono il mentitoci mal parlante,® il male acco* 
ftumato,uiriJpondocbe mentite,et mentite, et mentite, 
et di quejle,et di tutte le altre cofe, delle quali ui ho da* 
to mentiteci dico che tante uolte hauete mentito jnctU 
te,et mctirete,quate le hauete dettale dite,et le direte. 
Or uedetefe fo dare anch'io delle mentite : cr mi* 
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furate le mie con le uoftre, quali ftano più di numero , 
CT di più pefo . 

Ma percioche moftrate di hauer la prima mia men- 
tita per nulla , per non la. hauere io data aUhora in 
prefenzà > ui dico che oltra che conuenienti rifletti 
mi ritennero , in ifcrittura (ì poffono dare mentite 
delle cofe dette in prefenza : ne uoglio altra teflimo* 
nianza , che quella di uoimedefimo , che nel cartello 
uoftro cercate di darmi mentita delle parole » le quali 
dite che io difii allbora , er che uoi alhora mi rifèon* 
defle fenza mentita . Si che con la teftimonianza di 
uoi medejtmo uenite ad efjere il ben \mentito : er col 
uoftro efempio multiplicatamente mentito . 



Cafo di 
querela di 
molti capi. 
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AL S. DVCA DI SAVOIA. 

O i m'hauetecommefjò S» lUuftrifi. 
che io debbia uedere i punti delle 
differenze , che fono fra Mons. di 
BeUaguardia, er Mons. di Scros » 
CT che fopra quelli io ui debbia 
dire il parer mio , con intentione di uoler metter fia 
ne alle lor querele . Laquale imprefa io ho tolta uo* 
lentieri , non tanto perche io mi conofea atto k po* 
terui fodisfare , quanto percioche io defidtro di fera 
uirui,er ho caro di efjere ijlrumentoad una cofi 
Chriftiana operatioue. 

Retta lettera adunque di Mons. di BeUaguardia fi 
contengono articoli * x i.De' quali Mons Ji Scros par 

che di 



h I B R O f # ti 9 
che ài i x. fi tenga offefo, che di tanti fa mentione nel 
fuo cartello . Di quefti foli adunque tratterò, lafciando 
gli altri da parte,poi che da loro querela no ne rifulta. 

Ne/ quarto articolo della lettera già detta fi dice 
fra t altre cofi, che Mons. di Scros ha contrariato atta 
fortificatione di quefto caftetto . 

A v quefto rifronde Mons. di Scros nel cartel fuo . 

Et Mons» di Bettaguardia nella giuftiftcatione fui 
dice i che per quelli Signori , i quali erano apprejfo 
Mons.il Prencipeuoftro figliuolo, cr per lettere di 
Mons. di Scros fi pruoua , che egli gli e fiato contri 
rio. Ma percioche può effere fiato contrario a lui, cr 
non atti fortificatone del caftctto, fi Morrebbe ueder 
proua più particolare per giuftificare quefto articolo. 

Il quinto articolo è , che fe quelli detta terra haue* 
nano riffa co' foldati dèlcaftetto ,anchor che foffero 
cinquanta,o cento contra uno,o due, o tre, che Mons. 
di Scros prendeua la parte contra i foldati . 

Di quefta cofa Mons. di Scros fi tiene offefo . 

Et Mons. di Bettaguardia netta giuftiftcatione dice, 
che Mons. di Scros fauorì uno contra tre , cr che gli 
conduce a far pace . llche è molto diuerjo dal fauori* 
re cinquanta, o cento contra uno, duo ,otre. Et per 
tanto io ne uorrei altra giuftificatione . 

Nd fettimo articolo fi contiene che Mons. di Bo« 
gli mandò a parlare k Mons. di Bettaguardia pera 
che foffero amici infieme , cr infume fi aggrandii 
fero . Et Mons. di Scros di quefto fi rifinte in cafo 
che Mons. di Bettaguardia dica , che fi uoleffe ag- 
grandire per uia non honefta . 

R 
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Ma Mort$. di BeUaguardia quefto non dice, anzi fi 
riporta ad una lettera Perche non dicendo fenon quan 
to nella lettera fi contiene y in quefto articolo no ci rima 
ne ne ingiuriale carico. Et la querela di quefto ceffi. 

Per lundecimo articolo fi dice che Mons. di Scros 
ha configliato il CafteUano di Interualle di rifondere 
molto nule al [no Prencipe. 

Di quejlo fi rifente Monfignor Scros ♦ 

Ef Mons. di BeUaguardia [opra quefto dice, che le 
giuftificationi fono prefe ; Et che egli a quelle fi ri* 
mette , er al riporto dì chi portò le lettere . Di che fi 
douerebbino ueder quefte giuftificationi , er intende* 
re quefti riporti , come egli dice . 

Nei terzodecimo articolo Mons. di BeUaguardia 
dice che Mons. di Scros gU ha detto , che Mons. di 
Marnò era colpa di quanto egli ha patito . 

Que/fo nega Mons. di Scros nel fuo cartetlo . 

Et nella giuftifìcatione Mons. di BeUaguardia fa 
mentione di certe querele de gli huomini deUa terra , 
CT di una tetterà di Monfignor di Granuela : Et non 
nomina Monfignor di Scros perche io non ueggo eoa 
me fi pruoui che egli habbia quelle parole dette , Et 
per tanto uorrei efferne meglio giuftificato . 

Mons.di BeUaguardia neWarticolo xv.dice,che mol 
ti deUa terra gli hanno detto male di Mons. di Bogli , 
Wdi Scros 9 ma che non uogliono effere-feoperti. Mons. 
di Scros rifponde nel cartel fuo , che ninno huomo da 
bene gliene ha detto male in co fa , che tocchi l'honore . 

Mons. di BeUaguardia non afferma che fiano ne da 
bene>nt altro >rimeucndofi al dir di coloro • Là onde 
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quejlo Articolo può poffare fenza molti contefa . 

Mons. di Betlaguardia dice nella lettera allo artU 
colo diciottejìmo , er conferma nella giuftificatione % 
Mons. di Bolgieffere (lato à un certo tempo Impe* 
Tifile y cr hauere hauuto prouifion da Cefare • 

Mons. di Scros di quefto prende querela . 

A' Mons. di Betlaguardia par che fi conuengapro* 
ducer la proua del fuo detto ♦ 

Nell'articolo uenteftmo Mons. di Betlaguardia di* 
cecche egli non ha commejjb crimen tefe maieftatis. 

Mons Ai Scros rifronde rifentendofi fe dice per /o= 
tOyche efii habbiano mai fatto mancamento allo \mpe* 
radore , 0 habbiano commeffb crimen l<ef<e maieft. Ejt 
Mons. di Betlaguardia foggiunge nella fua giujhficx* 
tione , che effb Mons. di Scros fe ne può ricordare . 

Sopra quefto dico,che io pojjb intendere di due co* 
fe : tuna e la prouifione 9 che dice Mons. di Bettaguar* 
dia y che ha hauuto Mons. diBogli dallo Imperadore.. 
Il cheprouandofìyCT hauendo effb dapoiferuito il Re 
fenzd hauere hauuto licenza, farebbe chiaro il manca- 
mento. V altra e la coììtumacia,neìla quale quefti frac 
tedi fono fiati un tempo uerfo di uoi Signore ìttuftrif* 
fimo , la quale fe fi debbia chiamare crimen Ufe maie- 
ftatiSyO altramente,io lafcierò interpretarlo a uoi . 

Vultimo articolo e , che Mons. di Beìlaguardia 
dice , che il Signor Marchefe fauorirì più igiufti feq* 
Za macchia y che gli altri . 

Et Mons.di Scros fi rifenteyuolendo Mons.di Betta* 
guardia dar loro imputatione>che habbiano macchia . 

Mons. di Betlaguardia netta giuftificatione non toc* 
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ca quefla parte • Et io intorno d ciò qudnlo all'effe* 
re o non effer ntdccbiato , mi rifotuo che fe fi mofbrd 
che Mons. di Bogli habbia commeffomancametito (co* 
me è detto di foprd della prouìfione ) uerfo lo Impe» 
udore , egli fenzd dubbio alcuno rimane macchiato • 
Se quefìo ueramentc fi dice per la gid detta contunK* 
eia uerfo di noi Signor loro , d uoi lafcierò medefìma* 
mente interpretar ,fe incorfero in macchia sfe furo* 
no reftituiti ; er fe dopo la reflitutione il nome di 
macchiati loro fi conuenga ♦ 

Et per determinar quefti due ultimi articoli fi uor* 
rebbe fapere. quello , che Mons. di BeUaguardia hab* 
bia intefo di dire per quelle parole . 

De' noue articoli propofli(ccme uoi Signor EcceU 
lentifiimo hauete potuto uedere) due fe ne poffono la* 
feiar da parte,come quelli, i quali neceffariamente non 
conteftano querela : er fette da dichiarar ne rimango» 
no. Alla dichiaratane de' quali fe uorremo uenire,per 
uuuentura atta pace,che fi de fiderà > non fi potrà per* 
uenire . La onde fenzd andar più rinouando le ferite , 
meglio fard uedere di confidarle, il SMarchefe prò* 
pofe i paffuti giorni alcune parole difodisfattione . Et 
dopo il confi glio fuo , io non farei fi prefuntuofo , che 
or di fi di proporre partiti nuouife dette altre cofe non 
foffero paffute dapoi . Benché ne con tutto quefto in* 
tendo io di proporre nuouo partito , ma di producer* 
ne uno, il quale par che da Mons. di BeUaguardia fa 
. fiato propoflo.Et e di tal maniera.Effo Mons. di Bel* 
P a«e, U laguardia nel proceffo formato contra il Capitano Ce* 
fare di Albengd dice > che Mons. di Scros è fedelini* 
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mo fuidito uoftroycr dello lmperadore.Or a me parm 
rebbe, che dapoi che la querela è nata da una lettera > 
con una altra lettera nifi doueffe metter fine, fcriuen* 
do Mons. di Betlaguardia al S. Marchefe le medefimc 
par oleiche egli ha dette nel proceffbiche bruendole già 
in publiciatti fatte regijlrare, non mi par che debbi* 
far difficulta di dirle anche in una lettera ♦ E* Mons. 
di Scros hauendo la fodisf anione di quetto,che più itti* 
porU.fi douera contentare fenza andar cercando tanm 
te particolarita.Vero è che per far la pace come fi dee, 
tffendo per quella lettera offefo anche Mons. di Boa 
gli y queUe parole fi douerebbeno fcriuere diamendue ♦ 
Et ogni uolta che quefta opinione mia fodisf accia a uoi 
Signore : er che ui piaccia di interporre la auttoritì 
uojlra fra quefti due caualieri uoftrifoggetti,io mi af* 
ficuro che il S. Marchefe condefeendera a prender fa* 
tica di confortargli alla pace , come quegli, il quale io 
fo che abhorrifcele querele, er gli abbattimenti , 

E* ciò con ogni riuerenza fia detto per me in que* 
fta materia , qud fia U mia opinione , la quale ho 
fempreda fottomettere al giudicio detta fentenzA wo* 
fi ra , er detta uojlra auttorità • 

J^I S P 0 S T DECIMA. 
AL S. DVCA DI SAVOIA. 

[Avendo uoi Signor Eccettentifiimo 
uoluto intendere il parer mio nette quei^o 
relè di Mons. di Bettaguardia , er di 
Mons, di Scros , Io ho fentito che non 

ti) 
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fftdncdno di quelli, i quakxécano di leuar la fede aUc 
mie parole,con dir che io fono più dìttico dell'una par* 
te che dell'altra . AUd qual cofa quando io hauefii ha* 
officio di mio ricetto, mal hduerei fodisfatto al debito mio,fe 
fo r c h pJe< domdnddto d dir ld mid opinione, io hauefii rifroflo 
non fecondo ld mid opinione, ntd fecondo ld mid affet* 
tione. Verche rifóndendo d chi mi danna dico , che io 
fono più umico alla uerita,che d perfond che fid:er che 
quando io fono ricercato d dir pdrere , io efdtnino le 
cdufe y er non le perfone . Et dccioche ognuno poffd 
giudicare fe il parlar mio fid flato per partialitd , o 
pur per diritto giudicio , in queftd fcrittura ho uolu* 
to far mdnifefto quello, che io fento in quejlo negotio. 
Mons. di Scros ha fupplicato per determinatone fri 
Mons.di BeUaguardia,zr luì quale debbia effere ldt= 
tore,w quale il reo . Et uiene propoflo, chehabbiate 
da commettere, che le loro differenze fiano ciuilmente 
conofciute . Et la opinione mia è fiata er è, che non fi 
debbia in alcun modo fare una tal determinatone. Et d 
quefto mi muouo io per molte ragioni. Et prima dico , 
che effendo pajfati già tra loro più cartelli^ trouan* 
dojì effere entrati neDauia delle arme tanto auanti , 
che par qua fi che non rimanga d mandare fe non i 
campi , il uolere hora fargli tornare in dietro e cofa 
fuor di ogni flilo , cr di ogni confuetudine di cauatle* 
me? 1 * ria . Et nelle materie delle arme non fi dee procedere 
contra lo flilo delle arme , douendo quelle fecondo le 
loro confuetudini effer giudicate. Et quejlo dico tanto 
maggiormente, quanto (fecondo che dirò appreffo) trd 
loro uifono differenze, che ciuilmente non fi poffono 



; •■« ss 



i 



L I B R O 7 I. ut 
àeteminirt . A v j«e/?o ttéfaifrondt, che queUo,de 
io chiamo flilo^ confuetudine,c abufo y cr corruttc* 
/<*;CT efre per fcmfo wo« fi dee feruare. Et qui dico io; 
<befe mi fi diri che il Duello tutto fia abufo , cr cor* 
rutteU> io rifonderò che egli è il uero , cr uifuppti* 
cberòjhe potendo leudrlo del tutto , lo habbiate d fe. 
Udre. Md dapoi che queflo non e netle uojlre mani : e? 
che tuoi non fi appartiene il fare una nuoua legge Legge» di 
uniuerfdleyO* che uniuerfale e la legge dcfrbonore 9 pcr ho " ore 
lo quale i caualieri corrono d DueUiJouendofi trattar * 
tnaterid di Duello y uoi Signore o douete uolerc non ut 
ne impacciatelo trattar uolendolajrdttarla con lo ufi* 
to jiilo.a' con le ufate confuetudini. Par che fi dica <tn* 
chora, che ne cartelli paffati fra qu€ caualieri non fi 
e fatta dnchoramentione di arme ,cr che per tanto 
non fono entrati nettd uiu cduaUmfca . La onde io ri* ulntlluT 
ftondoyche fra caualieri fi tiene che le mentite oblighU^ . 
noaUa pruoud dello (leccato : cr fra loro fi u fa che 
dalla propofta deWuno , cr dalla mentita dell'altro fi 
contefli la querelalo uogliamo dir la lite,?? che ella fi 
contefti fuor digiudicio ; cr che fuor di giudici o fi 
diruti la caufdi cr che ella fi diruti affigendo lefcriu 
ture ne luoghi publici . cr tra toro fi fanno talhora 
delle eccettioni di non uoler comparire in giudicio , fi 
primd le paffate querele non fono giuftificate. Queftt 
cofefono paffate tutte fra que caualieri, cr fono tutu 
cauaUer efebei tutte lontane dal proceder ciuile . Di 
che chiaramente fi moftrd y che non folamente fono en~ 
trati nella uid delle armi , ma che anche bene audnti ui 
fimo entrdti • Ne e neceffdrio fare mentione di arme 

K iiij 
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proporre nt ' stetti ; Anzi a non la fare hanno fatto pruden* 
** me - temente : che pretendendo luno , er t altro ài ejferc 
reo,chi di loro baueffe parlato di arme , atta elettiont 
di quelle ft farebbe potuto pregiudicare.Quante fcrit* 
ture(Signore Excettentifiimó)fono paffate infino ad ho 
ta intorno a quefie querele , tanti atti fono fatti nel 
giudicio cauatterefeo : che chi le uoleffe indirizzar nel 
ciuile , non ne farebbe fatto anchora niuno . La lette» 
ra fcritta da Mons. di Bettaguardia fu il libello : il 
primo cartello fu la rifpofta : il fecondo, il terzo, er 
il quarto fono fiati repliche : il quinto è flato eccet* 
tione : Se nafeera fentenza chi fia attore, er chi reo , 
o altre fopra altre difficultà, quelle faranno interlocu* 
torie i Le patenti de' campi faranno le citationi a con* 
eludere con termine netta caufa ; \l Signor del campo 
farà il giudice l Lo (leccato il tribunale ; Le armi gli 
finimenti , er i teftimonij : Et la patente , che farà il 
Signore , far ala fentenza. Or quanto pano entrati 
netta uia cauatterefea, er quanto rimanga loro ancho* 
ra da andare , fenza che io ne dica altro , ad ogniuno 
e ageuole il giudicare • 

Et più auanti paffxndo dico 9 che fe ft uoleua in 
quefla materia far dichiaratione alcuna , ella fi douea 
fare incontanente dopo il primo cartello : ma dapoi 
che fe ne fono lafciati paffare due, er tre,zr quattro , 
er cinque,fi uiene ad hauere a quelli per un certo mo* 
do acconfentito • La onde par che più non fi conuen* 
ga riuocargli dalla uia cominciata . 

Appreffb hauendo lo Imperadore commeffa quefld 
caufa al Mavcbefc, er hauendogliele anche uoi Signor 
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rimeffa per lo Malifcalco uoftroje cofe paffute fi pof* 
fono dire effere paffute per ordine dello Imperatore , 
er uoftro . Perche non par che fi richieda che le deb* 
biate riuocare . Et hauendo il Signor Marchefe con* 
ceduto quefto abbattimento , con una dichiaratone di 
rimettergli al amie , fi uerrebbe a condannar lui , che 
haueffe conceduta cofa>che non f offe fiata da concede* 
re.Et fe Mons. di 'Scros con fua buona licenza, e uenum 
to y come buon [oggetto al tribunal uo$ro,perche hab* 
biate d decidere [opra la differenza dello attor e y et del 
reo , non douete in un tratto prendendo altro camino 
far torto a lui, e? carico al Signor lAarchefe . 

Ne uoglio tacerebbe in uno articolo di quefte que* 
relè fi dà imputatone a Mo/is. di Bogli y che hauendo 
egli prouifione dallo Imperadore habbia , commejfo 
mancamento : er quefta e cofa > che la inquifttione ne 
appartiene allo Imperadore . Et hauendola effo com* 
meffa al Marcbefeio* hauendone egli conceduto DueU 
lo , non mi par che à uoi fi richiegga di farne nuou 
determinatione ♦ 

Si che per quefte ragioni \quando anchora fi uedef* 
fe , che le cofe tutte fi potè/fero prouar ciuilmente , 4 
me par che la ragion non uoglia y che uifi metta mano 
per darui qui nuoua ordinatone ♦ 

Ma che dirò,cbe le querele fono tali, che uifono di 
quelle cofe y delle quali non fi uede che per uia ciuile fe 
ne poffa uenire aUa pruoua { Et per dire alcuna cofit 
di tutti que'noue capitoli y da' quali pare che querela 
rifulti y fopra quelli fommariamente dìfeorrendo , di* 
rò fopra ciafeuno di efii il parer mio . 
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il quitto , er tundecimo mojiramo che ciuilmente 
c prouare , o riprouare fi poffano . 

il fettimoyZr il quintodecimo fono conditionatiiey 
non fi uerificado le conditioni y battaglia no ricercano. 

il Ventefimo,zr iluentefimo primo hanno bifogno 
che Mons. di Bettaguardiagli dichiari : er poi fi po* 
tra determinare fe hanno di bifogno di Duello ♦ Certo 
i che i capi fono grauifiimi , er f ernia dubbio alcuno 
fono indirizzati alla infamia di que y due fratelli . 
; 1/ quinto èyche hauendo fcritto Mons. di' Bellaguars 
iia y che Mons. di Scros fauoriua i cinquanta,®* i cen* 
to contra uno>w contra due polendo appreffo giuftU 
jìcarfi , allega che Mons. di Scros fauorì uno contri 
treiperche io penfo che egli non habbia pruoua ciuile. 
1 1/ terzo decimo è che Mons. di BeUaguardia dice 
che Mons. di Scros gli ha detto , che Mons. di Mar* 
nò era colpa di quanto egli ha patito ♦ Quefto non 
credo che fi poffa prouare >fe non perla bocca di 
Mons. di Scros : Et effo lo nega . Si che d fargliele 
confeffare è neceffaria la Jpada . 

Il diciottefimo e queUo, del quale ho detto che tin* 
quifìtione allo ìmperadore s'appartiene , alquale non 
pocaconfìderatione fi conuiene • 

Voi intendete Signor l Uuflrifìimo er in generale , 
Cr in particolare qual fia la mia opinione . Alla quale 
voglio aggiungerebbe fe bene articoli uifono,che ab» 
battimento anchora non richieggono , quefto non fi 
nulla, che tanto e, che uno richiegga pruoua di arme , 
u ooerefa quanto tutti. Percioche ogni uolta che que' caualierifì 
ce. Uaaph conduceranno in campo , non haueranno da combatte* - 
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re , fe non per U diffxnitione di una fola querela . 

Ne uoglio pdffar con filentio , che per ferma coth ì 1 
clufione di cauaUeria fi tiene, che il fuddito in quifiion dee obedi' 
di honore non c tenuto di obedire il [no Signore . Et r r * aI Slgu9 
per tdnto in cafi tèdi i Prencipi hdnno da guarddrfi dd officio de 
procedere con ordinationi y zr con comandamenti:per* s, é uorl - 
cioche neceffarid coja e , che dd quelli ne rifultino de 9 
difordini : che obedendo i cdUdlieri rimdngono con 
uergognd : cr non obedendo fi fdnno contumaci • Et 
in quefto cdfofe dd uri fi fard ordindtione 9 che premd 
Vhonore di alcuno di que* caualieri, io tengo per fer* 
monche non obedirdnno . E* dico non obedirdnno , che 
come tuno difobedifce , l'altro per obligo di honore c 
tenuto d difobedire feguitdndo ld quereld , cr non il 
comdniamcnto . Di che ne feguird , che fdeendofi oro 
dindtione con intentione di metter fine aUe loro que* 
relè , dd uoi fi uerrdnno d perdere due feruidori fd* 
cendogli contumdei , cr difobedienti: ne perciò fi meta 
terd trdnquillitd fid loro : dnziperduuenturd fi dark 
cagione k maggiori fcandali . 

DdUe cofe difoprd dette mi rifoluo in conclufione 9 
ld opinion mia effere per ordine di cauaUeria , per ri* 
/petto del Signor Marchefe , per riuerentia di fui 
Maeftd , per la qualità delle querele , cr per ferui* 
gio uoflro , che debbidte lafciar paffare le differenze 
di que 9 cavalieri per quel camino , che effe hanno gid 
comincidto d prendere . 

E* tanto riuercntemente mi e occorfo di dire per 
tri* di parere a uoi S. ìllujlrifi. fupplicandouiche uo= 
gliate degndr didecettare il tutto in buond parte : che. 
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io non ho potuto lafciar di prendere in mano k penna % 
fi perche fi conofca fe il parer mio e per ragionerò per 
affettione • Si anchora per hauere io in ogni occoren* 
tia da render ragione del mio parere ♦ 



H 1 S P O S T <sC F N D E C I M *A . 

AL S. COMENDADOR FIG VERO A 
Ambafciador dello ìmperadore in Genoua. 

SSENDO ÌO flato dal S. Marche» 
feconde io tornai hierfera, ho tro* 
uata S. mio la lettera uoftra infime 
col cartelloni quale mandato mi ha» 
uete . Et già Mons. inconomo me 
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tiene di 
querela* 



Qaerela fo 
pra l'altrui 
penlicro. 



ne hauea parlato ; ma ejfendofi poi fubitamente par* 
tao per andare a Piacenza , non poti mandarmelo ♦ 
Or al cartello uenendo dico , che per mio parere in 
quello fono di molti errori : Che prima la mentita e 
data fenza ftecifkar le parole, fopra le quali ella uien 
data : cr te mentite tali non obligano altrui a pruo* 
tu, ne a rifyofta : anzi il piti delle uolte fi pofjono 
ritorcere contra colui , che le ha date , di manierale 
egli ne rimane mentito . 

Appreffo il Signor Francefco dice , che tAlferez 
ha dette parole, per le quali penfa di pregiudicare al* 
Ihonor fuo . Laqual cofa come egli fi fia potuto afii* 
curare di dire io non lo intendo ; che del mio penfare , 
cr della mia intentione alcun non ne può far fedele 
non io ♦ Et per tanto a chi parla del mio penfiero , io 
poffo fieramente rifondergli con mentita. 
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Voi dicendo che quelle parole fono co fi brutte , che 
da altro che da lui non fi ajpettauano, uiene 4 direbbe 
non ci è per fona più pronta adir male di lui: fiche 
egli fi fottomette ad una troppo chiara mentita ♦ 

Ne/ fine fi offerifce atta diffinitione detta querela Pro 
con la perfonafua : ilche uuol dire per la uia dette ar* arme?' 
me. Et per gli ordini de gli abbattimenti alt attore tocu 
ca di eleggere la uiadetta pruoua, o uoglia la ciuile, o 
quella del Duetto . E* come l'attore ha eletta la uia 
dette armeni reo rimane la elettione di quelle . Et in 
quefto cartetto proponendofi la uia dette arme^'Al* 
ferez ne dee toccar la elettione ♦ 

Et ultimamente fi dice chefAlferez ha mentito di 
quetto,cbe egli ha detto di lui ; ne dice che cofa,ne do* «Sei* 8 * 
«e, ne quando >• perche uiene a fignificare, che di tutto 
quetto,che in alcun tempo,o in alcun luogo egli ha detm 
to di lui,o bene,o maliche egli habbia detto , ne men* 
te . Et fopra quefta mentita fua generalijiima fi può 
accommodare una molto autentica mentita . 

Quefte cofe hauendo io tutte per ferme conclufio* 
niyho fatto un cartetto della maniera che uederete.Et fe 
non ne farete co fi ben feruito , come e il uoftro di fi de* 
rio , accettate per giunta l'animo, che ho di feruirui . 
Tanto dirò bene io,cbe con quefto cartetto mi aficuro 
diconferuare , er di difendere l'amico uoftro , che ì 
qualhora fi habbia di uenire atte arme , la elettion ne 
faràfuafenza mettere in dubbio puto del fuo honorem 

CARTELLO. 

Signor Erancefco di Torres, lo ho uifto un cartetto 
uoftroml qud cercate di darmi mentite fopra parole, 
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le quali uoi non jpecifìcate: er pertanto io non mi pofc 
R ir P ofla ìfortfoluere della riM* • Ma percioche nelmedefu 
quer f pto mo cartello fi dice che io in quelle penfo di pregiudi* 
are al uojìro honore,ui ri fiondo, che er uoi ne men» 
ttte,er ogni altro che lo dica [e ne mente : che quando 
io parlo penfo di render teflimonianza alla uerità, e* 
non di pregiudicare altrui : & del mio penftero 4 me, 
CT non ad altrui fi appartiene dt farne fede . Et per" 
fioche dite che quelle parole fono fi brutte, che da al» 
tra perfona,che da me non fi ajbettauano , dandomi in 
quejìo modo biafimo di eflrema malediceva , ut dico 
a che mentite. Appreffo doue dite, che io mento di quel* 
gè lo, che ho detto di uoi, fenza esimerne, che cofa , ne 
ncralt - doue, ne quando. Vi ridondo , che io ho alcuna uolu 
parlato bonoratamente di uoi ; Et fe uolete che quelle 
co/e non fieno uere,lafcerò il penfiero a uoi : Io parla* 
ua co/ì penfando di dire il uero . Ma ui aggiungo be? 
ne l'opra quefta uoftra cofi general mentita che uoi 
mentite.** di quefle cofe. delle quali con mentite ui ho 
rilbofio ui dico , che uoi hauete mentito, mentite , er 
mentirete tante uolte,quante le hauete dette,leifte,0- 
le direte.Ora intorno quefle mie mentite,per effere eh 
lefopra parole eftreffe,®- perseguente legittime, 
cr ijpetiali, ui poterete rifoluere del modo da prouar 
le parole uoftre, che io non mancherò di rifonder ut . 
Et quando 4 quefle hauerete fodisfattofe dichiarerei 
EX di te la quercia uo(lra,er mi chiamerete (pereto che ha* 
' uendo uoi propoflo DueUo,à me fi appartiene di e/eg. 
gere le arme ) io ui rifonderò ,/e di ragione fora 
conueniente. 
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L Sfgnor Ce/ir< Fregofo ì 
due di Gennaio del Ai D 
XXXVII .fcriue al Si» <?afo di me 
gnor Cagnino Gonzaga il !!K 
cartello che feeue . " ODa,i & 

' ° . lopra nega 

SfgflOr CdgtfMO f MOT/* «onc. 

«o/fe bauete dettolo fatto di* 

re , ferino , o fatto fcriuere in pregiudicio deWhonor. 
mio , altrettante bauete mentito per la gola : cr dene* 
gando ftmilmente mentite . ne dirò mttanie in lettere , 
parendomi che tale officio conuengi più ad huom ma* 
ligno,inuidiofo>zr uile y che 4 caualiero; riferuandomi 3 
fe da uoi non mancherà, à parlar con l'arme in mano . 

1/ S. Cagnino 4 X X V. del mede fimo mefe gli 
rifronde nella forma feguente. S. Qefare Al prima 
capo del uoflro cartello non intendo per bora far ri, 
froda , giudicando non efjer neceffario ; ma per offen 

rimi uoi nel fecondo capo parlar meco con tarme in 

■ 
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mano , io molto uolentier da uoi multato accetto par* 
Ur con uoi con l'arme in mano . 

il S. Cefare per lungo tempo non rifonde . Et ni» 
fcendo dubitatane per que&i cartelli quii de' due ex* 
Uilieri uenga ad effere attore, e? quale reo , il S. Cd* 
gnino fopn quelli ricerca il parere di molti Signori 
d'Italia : i quali in una conforme Sentenza fi rijoluo* 
no , che il S. Cefare fia tenuto a richiedere il S. Ci* 
gnino à Duellò . Et che al S. Cagnino la eletttone del* 
le arme ft appartenga . Dipoi il S. Cefare l'ultimo 
d'Aprile del NI d x x x i x. publici uni fui ferita 
tura fotta nome di manifeflo : er con quelli tnfteme 
una lettera patente del Re chriftianifitmoM quale fa* 
tendo fondamento fopn pirole del S. Ceftre , che ha 
detto hauer tejlimonij , che il S. Cagmno ha detto mal 
di /«i:cr fopn una lettera pur approntatagli da e jo 
S. Cefare per lettera del S. Cagmno, dichiara che il S. 
Cefare ha Sodisfatto al debito di caualiero ; cr che il S ; 
Cagnino è flato di ngion mentito: cr che a lui tocca il 
douerft rifkntire.Et publici anchora una lettera delS. 
Marchefe del Vafto'.netla quale fi dice, che hauendo ti 
S. Cefare fcrittura autentica, cheti S. Cagmno habbii 
detto mal di lui > egli lo ha giuridicamente mentito . 

Dopo la opinione di un Re.cr di tanti Prencipt ef* 
fendo io domandato à dir la mia opinione di quello , 
che iofenta in quefta materia, uolendone io parlare,li 
mia potrebbe parere opera prefontttofa. il che confej* 
fo io che coft farebbe quando l'opinione del Re , er di 
que' Prenctpiappariffero conformi . Ma ejfendo i lor 
pareri diuerfi, non mi par che mi debbia effer difdetto 

il dire 
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U dire per qual cagione à qual delle due opinioni l'ani* 
no mio fi inchini: Effendo mafiimamente le auttoriù 
cofìdiuife,chefe datt'un canto uièpiu eccelfa degniti, 
dall'altro ut fi uede il numero molto maggiore . 

Venendo adunque al cafo propoflo dico , che fra i 
dubbij,chc intorno à quello poffòno nafcere, quello mi 
par principalmente che fi a da confiderarefe per li carm 
tetti , cr altre fritture fin qua pacate fia conteùata 
querelala quale abbattimento fi conuenga.Di che io 
fono del tutto rifoluto non folamcnte non ci effere cu » 
re la , che meriti diffinitione d'arme , anzi che querela 



infino ad bora non ci appari f e niuna. Che primiera* 
mente dicenlo il S. Cefare che il s. Cagnino ha menti, 
to quante uolte ha detto, 0 fritto, 0 fatto dire, ofcri. g**"* 



uer in pregiudicio dell'honor fuo , non perciò efprime 
cofa ,fopra la qual egli intende di dargli mentita ; ne 
afferma ch'egli habbia alcuna cofa ne detta, ne ferina. 
Donde non fi potendo intendere di che egli di rifentirfì 
intendajneno fi può dire che legittimo fia il fuo rifen» 
timento . Vofcia dicendo che denegando il s. Cagnino 
mente, cr non dichiarando , qual cofa denegando men* 
ta , da quefle co/e più che dalle prime ncn fe ne trahe 
conclufioneueruna . Et ultimamente col dir che fi ri* 
ferua parlar con l'arme in mano , ne (ponendo cofa, di 
che egli parlare intenda,non ueggo che per tali paro* 
k fi formi querelaci la cagion detta battaglia fi bada specifica • 
tfprimere auanti che à quella fi uenga . Et non ha co* 
uahero da conduruifi per douer poi con le arme in 
mano la cagion fentir e ;che ella potrebbe effer tale, che 
Sbattimento non Ufi richiedtrtbbeio chefe altri prU 

S 
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mi fentitd li haueffe , non fi farebbe condutto in iftee* 
cato , potendo fi per altra uia li quereli acquetare , o 
determinare . Ne perche il S. Cagnino accetti di do* 
ucr parlar con lui con le arme in mano , fi dee dir per* 
ciò che querela alcuna fe ne formi ; che egli non efori* 
me cofa alcuna più che fi faccia \l S. Cefare . Ne quel 
fuo accettar battaglia altronde procede , fe non accio ^ 
che non fi paia che egli fchift di conducer fi col S. Ce» 
fare in proua di arme . 1/ che non dee baflare 4 far che 
due caualieri debbiano alle arme correre . Perche io 
torno d dire , che quereli infino ad hor non ci appi* 
ri/ce : cr per confeguente non ueggo , che perle coje 
infino ad hor paffute fi induca abbattimento . 

Ma percioche pure in quefli cartelli, cr nelle altre 
fcritture fi parli di mentite , cr di irme , o 0 di cofe ì 
Duello appirtenenti , Io non mancherò di dire cr fo* 
pn quefle mentite,!? fopra quefle arme queUo,che io 
ne finto, quafi prefupponendo che a Duello fi habbii i 
uenire , dapoi che d cofi douerfare fono ricercato . 

Ver la parte adunque del S. Cefare fi può dire, che 
effendo già confermato jlilo fri caualieri , che quale e 
mentito colui fi intenda effere attore, hauendo il S.Ce- 
faredato mentite al S. Cagnino, dubbio non è che al S. 
Cagnino,come d mentito , non fi conuengd domandare 
il S. Cefare d battaglia . Et tanto maggiormente , che 
uedendofì il S. Cagnino d quelle mentite non hmer ri* 
ftoflo p per quel fuo filentio par che egli quelle uengi 
d confermare per legittimamente date , poi che non hi 
hauuto che rifondere per ifcaricarfì di quelle . 
Appreffo dichiarando fi per li patente del Re , cfcf 
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4 ì/ S. Ce/ire fot fodis fatto al debito di cdudliero, fi uie* 
ne d dicbidrdre,cke egli non bd dd fdr più dudtiti : che 
fe d lui rimdneffe cofd d fare > egli di debito di caualie* 
ro non batterebbe fodis fatto . E* aggiungendoli che il 
S. Cdgnino e flato di ragion mentito y non fi ha dd in» 
tendere altro, fi non che y fecondo lo ftilo de* cdualieri 

■ mentiti y egli debbia chiamare il S. Cefare d battaglia ♦ 

1/ che anchor più chiaramente ji uiene ad ejprimer 

* per quelle parole , che di S. Cdgnino toccd il douerfi 
rifentire : Che quelle dltro non fìgnificdno fe non che 
egli e Idttore . Et effendo queftd determindtione del 
Re,cr efii amendue caualieri dell'ordine di S. Miche* 
le , del quale il Re e capo y queUd fi può dire effere und 
autentica fentenzd data dal loro giudice competente , 
dalia quale non ui fu alcuna appeUxtione ♦ 

Voi conformdndofì con quella fentenzd Id opinio* 
ne dett'Eccetlentifi. Mdrcbefe,l?rencipe principale deU 
le armi imperiali in Ualia,non fi uede fopra che fi pof* 
fa difputare , perche al S. Qefare non rimdngd la elet* 
tione dell'arme , infume con la perfona del reo . 

Tanto par che infauore del S. Ce far e fi poffa dire. 
Et anchor che in prima uifta ciò poffa altrui parere 

ì uerifimilc , pur nondimeno d chi più diligentemente 
il tutto uorri efaminare , douera mdnifeftdrfì la uè* 

| ritd effere in contrdrio ; il che fyeridmo di dover in» 

I contanente far apparire . 

E* prima è da fapere , che per diftofition di leggi intonino * 
gli abbattimenti fono conceduti,®* da* caualieri fi deb* "J^ 1 DucI 
bono efercitare per giuflificatione del ueroigr per ed* 
gioni,che neccffdridmente cerchino giuflificatione ♦ Ne 
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dee alcuno conducer jì in proua d'arme fe non per gra* 
ne,er ejprejja quercla.Et cercando il S. Ccfare di dar 
mentita [opra parole non ejprejft; non opera nuUa.Per 
Menate gc ciocbe ejjendo la mentita propriamnte repulfa di in* 
IlCraU ' giuria , 4 uoler quella ributtare e neceffario che la in* 
giuria apparifca y ac(ioche la riffrofla non fia fatta fen* 
za che fi fappia la ptopofla.Et imdo egli quella men* 
tita [opra quante uolte il S é Cagnino ha detto, o fcrit* 
to y o fatto dire, o fatto fcriuere in pregiudicio del fuo 
honor y quetla uiene a dar [opra parole generali . Et le 
mentite in tal modo date non obligarìo altrui ad alcuna 
sufica - rijpojla particotare.Che potendofì in diuerfe maniere 
qu€t€U dÌ P* rl * re in pregiudicio dell'altrui honore ; cr potendo 
altri di altrui hauer parlato diuerfe cofejelle quali al* 
tre potrebbpno ejferuere y cr altre falfeier altre dette 
dd unoyt? altre ad altro fine; cr altre potendofi ciuiU 
mente prouare y ZT altre non fi potendo:et ad altre con* 
uenendofì pruoua d'arme&r ad altre nò >• e neceffario 
che coluiyilqual rifentirfi uuole y fi rifenta di cofa par* 
ticolare,& eJpreffa y acciocbe taduerfario fi poffa rifol 
utre y fe egli uuol prcdtre la pruoua di qucìle P et in qual 
modo di prenderla glifi conuenga . Et chi altramente 
fatando in fu la generalità,™ ha da affettar rifyo fi a 
fattale. Anzi chi cofi fcriue,fe uuol perfeguire la que* 
reldM da tornar a fcriuere y et da dichiarare quale fia 
quella cofafypra la quale egli intende di dar mentita, 
fe non uuole che ella rimaga di niun ualore.Di che per 
quefte ragioni io ho tal mentita per nuda, cr di mima 
forza da poter metter carico addoffo al S. Cagnino . 
Per una altra ragion anchora c nuUa quelli utènti* 
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fi. Che d uoìer aggrauar altrui con mentite è neceffam 
rio anchora dì affermar che egli habbia detta co fa , la 
quale dicendo egli habbia mentito, il che non fa il S.Cc* 
fare ima il parlar fuo e tutto con conditione.Che il di* 
rr,Q«4/rte uolte hai detto mal dimenante hai menti* ^^2£" 
t o, uiene a fignificare,fe dieci uolte hai detto mal di me, 
dieci uolte hai mentitoife quattro,quattro,fe nulla,nul 
la.Con le quali parole non concludendoli, ne affermati 
dofì nulla, la mentita medefmamente nulla cofa affer* 
ma,zr cofi neceffariamente nutla uien a rimanere . 

Dopo la primi mentita generale , er conditionale 
ne feguita un'altra pur della medefma natura, Et dene* 
gando ftmilmente mentite. Che il dir denegandoci non ^j^J? ^ 
eJprimendo,che fa U parlar generale . E* non uolendo hauf r d«* 
dir denegando altroché fe denegatelo fe denegherete, 10 niale * 
queflo e parlar conditionale • Oltra che dando la men* 
tita fopra quella negatiua, è fuori d'ogni ragione : cht 
al S. Qefare tocca di prouare che il S. Cagnino bah* 
bia, er non al S, Cagnino che egli non habbia detto,o 
ferino mal di lui Negando il S. Cagnino d'hauer deU 
to,o fcritto mal di lui non gli fa ingiuria . Et ingiuria 
non gli facendo non può effere mentito. Che dandofi le Mentita da 
mentite per repulfa di ingiuria , non obligano altrui k ruor<crc - 
proua fe in tal modo date no fono. Anzi dandofi ètra* 
mente diuentano ingiurie, et con nuoue metite poffono 
effer ributtate. Effendo adunque tali le metite date dal 
S. Cefaraet nutla affermado,et a nulla reftringédofi,et 
dalla propria lor natura par tedofì, fono di niu udore; 
et al S.Cagnino no poffono mettere alcuna obligatione. 

He dee giouar al S.Cefare che il S.Cagnino a quelm 

S it] 
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le mentite non habbia altramente rifroftoiche d quelli 
gtneralitd>V incertttudine di parole non fi conueniux 
far frenai ne certa rifrojla. Et fe il S. Cefare la uolcua 
taUjdoueua efaorre&r dichiarar quetto y fopra che irtm 
tendeua di dar quelle mentite. Et fe uokua che il S. Cd* 
gnino alcuna cofa negategli la doueua affermar e. Et 
non hauendo il S. Cefare cofa ueruna affermata ,ils. 
Cagnino non haueua che negare . Poi il S> Cagnino ha 
rifpofto quanto fi conueniua, dicendo, Al primo capo 
per hora non intendo far rifpofta , giudicando non mi 
tffer neceffario: er diffe per hora,come uolendo dire, 
quado uoi eft>rimerete,o affermante cofa particolare, 
er io particolarmète ui darò rifl>ofta.Et ben diffe giù* 
dicando non mi effer neceffario ;che non effendo quelle 
mètite legittimami date,riJJ>o(la no uifì richiedeua. 

Quefto c quanto intorno atta prima* parte del cor* 
tetto del S. Cefare mi occorre d douer dire . Et atta fe* 

arme* ^ Coni<i umnio > ioUt e & li P* rla di P irl{Xr C0W ' C dmC , 

in mano , lo non faprei che altro dirmi , fe non che d 
qualhora d Duetto fra loro p doueffe uenireja elettion 
dette arme douer ebbe effer e del S. Cagnino:cr che il S. 
Cagnino medefìmamente hauerebbe d fojlener perfona 
di reo. Che non operando nulla quelle mentitelo* par* 
landò il S. Cefare di arme, et di uittanie,par che fi obli* 
ghi d douergli dir uittania con le arme in mano. Poi ef* 
fendo due le uie del prouarej'una ciuile,0* l'altra del* 
le armc,certo è che all'attor fi richiede di elegger qual 
giudicio più gli piace. Et chi elegge il giudicio e atto* 
re^r chi chiama altrui in giudicio t attore . Et comt 
ètri elegge il giudicio dette arme , cofi attaduerfario 
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fuo tocca la elettion di quelle. Or qui il SXefare elegm 
ge il giudicio 9 qual più gli piaceicbe di arme parlando, 
uiene ad eleggere il giudicio delle arme . Et quel giù» 
dicio eleggendo,cbìama il Scagnino dal ciuile a queU 
lo de gli fleccatiEt chiamando egli.al Scagnino fi apw 
partiene dirijpondere. Et effendo il chiamar proprio 
dello attore, er il rifondere del reo .egli uiene a far* 
fi attore , er il S. (lagnino k rimaner reo : er come 
reo dee affrettar di efjer chiamato: Che il S. Ce far e non 
folamente nel cartello moflra hauti t intentione di no* 
lerglidir uiUania , ma nel fuo manifefto anchora dice 
hauer da dire.ar da combattere alcuna co fa di più Ma* 
uenda adunque egli da dire tante cofe , er da combat* 
ter e ; Ne] fentendofi il S. Cagnino hauere da fare al* 
tronche da udirlo.da rifpondergli.et da difenderfi y ra* 
gioneuol co fa è , che come reo procedendo , hakbia da 
afpettare.che egli lo chiami a quel prima propoflo par 
lamétog? a queflo nuouaméte propoflo abbattimeto * 
Or effendofì il S. Cefare ( fi come difopra fi e di* 
moflro ) per fe fleffo obligato di quella co fi euidente 
obligatione. non ueggo diche la altrui auttorita , 0 le 
altrui fcrittur e lo poffano rileuare.Et per dir di queU \ 
le alcuna cofa . Primieramente per quella patente , la ke 
quale eglipublica per patente delRe.fi moftra.che fa* 
cendo il Re fondamento fopra parole di efjo S. Ce far e, 
che ha detto hauer teftimonij y che il S. Cagnino ha det* 
to mal di lui.er fopra una lettera, che effo ha medefu 
mamente apprefentata per lettera del SXdgnino : So* 
pra cotali cofe.dico facendo fondamento fenza uedere 
altra efaminatione diteftimonij.ogiujlificatione di cui 

S ili] 
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quella Ietterà fia , par che il Re habbia dichiarato che 
il S. Cagnino fìa di ragione flato da lui mentito ; er 
che ad efjb S. Cagnino tocchi di rifentirjì . Di che e da 

SfjioMto 5 *' re * *' P drere Re * td k> f c uere f ono le 
cofe 9 che dal S. Cefare fono fiate ejpofte . Et fin che 

quelle non fi prouano per uere , non fi può dir che 
quello fia ueramente fuo parere.Bifognaua che il S.Ce 
fare a quella patente figgiungeffe la pruoua delle co* 
fe dette da lui^fe uoleua fare autentico quel parere. 
\l che non hauendo fatto , non ueggo come egli di 
quella auttoriù fi poffa feruire > 

Ne dee alcuno a quella patente dar nome difenten* 
Stattnzz . zu diffoftiud i che non uolendo alcuna ragione che 
' fentenz* fi dia ad iflanza deWuna parte fenza che 
t altra fia richiefta i er non effendo il S. Cagnino,non 
che fiato richiefto , ma ne pure fattogliene motto , col 
dire che quella patente foffe fentenzajì uerrebbe a da* 
re imputatane a quel Virtuofifiimo Re , che egli ha* 
ueffe data una fentenza contra tutti gli ordini di ra* 
gione.Ma ne ella c fentenza. Et feil $. Ce/ire a diffinU 
tiua fentenza uole a uenire , doueua far richiedere il 
S. Cagnino,e? producere le fue ragionile? le fue pruo 
ue : alle quali il S. Cagnino hauerebbe fatte le fue ri* 
fpoftc.Sifarebbono efaminati i tefitmonijier a quelli fi 
farebbono fatte le debite oppofitionùSi farebbe uenuto 
alla efammatione di quella letterale ella foffe fiata let* 
ter a del S.Cagnino ; di quella manose ella foffe fiata 
fua mano > er del figlilo ,fe foffe dato fuo figiUo . Le 
quali cofe quxndo foffero bene fiate conofciute>et con* 
fidcrate>a11hora hauerebbe potuto il Re dar tanto cera 
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ti fentenza , quinto quefto i incerto parere . 

Mi che dirò io, che tuie e la ragione acquisiti dal 
S. Cdgnino per la referuatione del S. Cefare di parlar ^ 
con le arme in muno,<zr per la fui accettatione 9 che per 
tutte le uie (come di [opra ti dimoftrato) ti Scagnino 
uiene ad bauer U elettione delle arme* Et in quella pi* 
tente di quelle non fifa mentione. Et fe bene fi dice che 
ài Scagnino tocca di rifentirfi,non perciò incontanen- 
te per quello fi uiene a concludere, che egli babbia di 
perdere le arme > che altri può bene effere attore , er 
guadagnar le arme, 0 per cortefia detto aduerfario y 0 
per pregiudicio, che egli fi babbia fatto , come detto 
babbiamo che ha fatto il s*Cefare.Di quella riferuatio* 
ne adunque, er di quella accettatione non ne fa parola 
il Re. Et per tanto non fi può dire che egli dichiari fos, 
pra quelli cofa,della quale egli non parla.Et per la me 
defima patente del Re fi moflra,che egli ha uifto il cor 
tetto del S.Cagnino.Et quello hauédo ueduto.no fi può 
dir che non habbii uiflo il fondamento delle ragion fut 
effer quella riferuatione del S. Cefare di parlar con le 
arme in mano. Et di quelli mètione no f acèdo uiene ai 
approuar per buone le ragioni del S. (lagnino , che U 
elettione delle arme fia di luLche quado altramcte ha* 
uejfefentito,biucrcbbe anchora dichiarato che no ofia» 
te la riferuatione dell'uno & la accettatione dell altro, 
la elettione delle arme al 5. Cefare fi appartenefje . 

Ne folamente il Re,ma Viflejfo S.Cefare alle ragio* 
ni del S Cagnino uiene a confentire ; Che non battendo 
in tanto tempo mai rijpofto al cartello del S. Cagnino: 
cr bora mandando fuori patenti 3 cr ifcritture, di quel 
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la riferuatione , er accensione non ne dice pdrold ♦ 1/ 
che altro non uiene a lignificare ,fenon che non ha tro* 
uato rifrofla alla rijpojla del S. Cagnino . Et nel uero 
quando effb S.Cefare uoleffeben legare il fuo cartello, 
er haueffe la mentita legittimata , er congiungeffe la 
mentita con la riferitatene del parlare con Varme in 
mano , che potrebbe egli dire, che fi intendeffe per lo 
fuo fcriuere ì fenon che il S. Cagnino ha mentitoiet che 
egli gliele uuol prouare ? Or fe facendogli buone le fue 
ragioni ; le ragioni del S. Cagnino uengono ad effer 
tali,che la elettione delle arme ha da effer fua , Qtw/e 
debbiamo noi dir che elle fìano, effendo le mentite del 
S. Cefare non folamente non legittimate , ma nuUe ì 

Et per non mi partire anchora dal parlare di quel* 
la patente,dico che effendo il nome di patente nome di 
cofa aperta, cr manifefta , par che il Signor Cefare la 
habbia procurata per uia a patente non molto come* 
neuole, procedendo piufecretamente che egli ha potus 
to,acciocbe non forfè il S. Cagnino fentendolo faceffc 
al Re intendere le fue ragioni . Et di ciò ne fo io argu* 
mento dalla forma deUa efreditione di e ffa patente: che 
effendo fiata fedita col figlilo fecreto contra ogni ftU 
lo , dimoftra che il tutto fecret mente fia paffato • 

Quefta cofa ho io da confermare anchora per una 
altra ragione , che effendo fiati al tempo di quella pa* 
capitoli tente il s. Cagnino , er il S. Cefare amendue caualieri 
deli-ordine foH> or( ij ne fi s . Michele,del quale e capo il Re,ne y ca* 

ili 3. Mi * ' 1 • il * 

chele. pàoli di quella religione ue ne e uno di quejto tenore , 
Che ntfeendo alcuna differenza, o contefa fra caualie* 
ri, o officiali dell'ordine , per la quale dubitar fipoffa 
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che debbiano tra loro uenire in pruoua dette loro pere 
fone,hauendone il fuperior notiti*, egli debbia per (ut 
lettere uietar atte parti il paffar più oltre^e? atta prof* 
fìma prima congregatane infìeme co'fuci fratelli ca* 
ualieri determinar [opra le loro differenze, hauendo* 
gli prima fatti richiedere a douer 0 perfonalmente , 0 
per procuratore far intendere le loro ragioni, coman* 
dando loro appreffo , che debbiano offeruare quello , 
chefbpra ciò farà flato determinato . E* quejlapaten* 
te e di forma tutta contraria al capitolo detta loro re* 
ligione;cke non folamentenon fi uieta, ma fi incita per 
quella il paffare auanti : Et fenza affrettare ne ragù* 
nanza,ne con figlio d? fratelli Jl fuperiorefa dichiara* 
tione da fe : er la fa fenza udir le parti, cr fenza far* 
le richiedere . Di che è da dire di quella patente non 
folamente che etta fu fiata procurata per uie celate , 
er torte , ma che in modo alcuno etta non debbia effer 
del Re . Et quando anche etta pur fa fua , io non diri 
mai che etta al S. Cagnino faccia alcun pregiudicio.Cbe 
non hauendo hauuto il Re altra auttorita foprailS* 
Qagmno,che quella detta cauatteria dell'or dinejl S.Ca* 
gnino non doueua effer fottopofto a quelle cofe,che fon 
no contra i capitoli debordine di quella cauatteria . Et 
fe atthora non gli poteuafar pregiudicio,meno gli può 
pregiudicare bora ne quella, ne altra tale dichiarano* 
ne;che hauendo rimandato lordine,®* revuntiato quel 
grado , egli al Re di Francia non ha più alcuna fog* 
gettione . Et tanto fa detto di quelli patente. 

Del parer neramente del Marchefe non dirò altro , Parere cc„ 
fenonebeioanebor fono detta medefìm* openione > *" lonal °- 
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Che bduenio il S. Cefare fcrittura autenticò, che US. 
Caglino babbi* detto mal di lui , egli lo ha giuridica» 
mente menktoMa quella parola,Hauendo,è conditio* 
nale y cr non afferma mUa : Vi onde è dimeftiero al S* 
Cefare di moftrare che egli bobina quella fcrittura au* 
tentica ,fe uuole che la mentita fua fia conofciuta per 
legittimamente data.Et poi il Marchefe non fa mentio* 
ne niuna di riferuatione , ne di accettatane di parlar 
con le arme in manoiper uigor deUe quali (come difom 
pra detto babbiamo ) ancbor che il S. Cefare la fui 
mentita legittima/fé ,non farebbe perciò che la elettio* 
ne deUe arme al S. (lagnino non fi apparteneffe ♦ E* 
per tanto mi rifoluo k dire che quel parer del Mar* 
chef e, di nulla pregiudica al Signor Cagnino ♦ 

Ma percioche il S. Cefare dice,che egli ha fatto rem 
apito a Re,cr a Prencipe rimofii da ogni fujpitione, 
A N queflo rifondendo dico, Che per lo S. Cagnino fi 
può dire , che egli non fi e curato di andare a cercar 
pareri fuori di Italia : cr che egli contentar fi può di 
hauer il parere di chi in fìmili cafi ha configliato il Re, 
cr che il Re ha approuato per buono il fuo parere.Et 
che egli ha pareri di tali, di cofi honorati , di cofi uà* 
lorofi,& di cofi eccellenti PrenciphCaualieri,^ Dot* 
tori,che non ha cofi eccelfa corona,che al parere di co» 
fi fatti confultori non doueffe degnar di conformare il 
fuo.Et fono i pareri dati al S. Cagnino fopra le mentio 
ti , cr fopra le arme -, fondati fopra i certi cartelli di 
amenduc le parti : cr non fopra relatione di una parte 
fo\a,che eUa habbia teftimonij,zr ifcritture fenxA prò* 
i icere quegli , o quelle lafciar uedere ♦ 1/ che quanto 
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debbi* ualere altro non dirò , douendo di Unto ef. 
finii autorità reputati, quinto ella è fonditi fo* Autlotiti 
pra il diritto , [opra li ngione , crfopn le leggitti* 

me giujlificaioni . 

lo ho propofti i artetti,er le ngioni dell'una , cr 
dell'altra parte : Et appreffo ddigentemente ho e fami, 
nato U patente, & la lettera produtta dal S. Qefare in 
fiuor dette fue ngioni. non per rifoluemi in con. 
tlufioni, torno a dire, ch t per quinto infino ad bora 
apparifee in qutfle fcritture , non ueggo cofa , che n. 
gioneuolmente pojfa inducere abbattimento . Quando 
uer amente nelle parole , che il S. Cefare mojìra di ha. 
tur di dire al S. agnino ui fu coft , che richieggo 
pruoui di irme , non par che fi debbia dire altro , fe 
non che egli habbu , come attore da prouare la inten* 
tione fua con quelle arme , che dal S. Cagnino gli fa. 
ranno date . in cafo poi che egli dichiari che il S. Ci. 
gnino habbia parlato in dishonor fuo ; cr che jbeci. 
fichi quello , che egli ha detto ,• cr che à quello egli 
applichi le fue mentite, fi come io crederò che il S. 
Cagnino rimangi legittimamente mentito , coft tengo 
che hauendoful S. Cefare in nominando le arme, fot* 
to pregiudicio netta elettion di quette,al Scagnino do. 
nera eonuenirfi di prouare il detto fuo, cr di eleggere uZ™ 
ancora le arme , con lequali egli hauerà da farne la " e d *" e ar 
prima . Ma infin che il S. Cefare non legittima le fue 
mentite di altra mmera , che egli fi habbia fatto in. 
fino ad hora.il S. Cagnino per mia opinione può ftar. 
fi con l'animo quieto , da che il mondo può cenofeere 
[opra quali fondamenti di ngione , cr di autor iti 
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egli tetigd fermilo thonor fuo . 

Et quefio dico effere intorno 4 quejlo cafo il mio 
parere : Rimettendomi, ere. 

T^C SECONDA. 



R a il Signor Cornelio Bentiuoglio, 
V ii Conte Giouan UcomoTriuU 
ciò paffano alcune cofe,per le quali 
il Conte Giouan \acomo con operi 
di un mtfckerato fa un fuo rifenti* 
mento contri il S. Cornelio , che e medefimamente ma* 
fcheratoiet quefio fatto gli dice,che ciò gli ha egli fata 
to fare in cambio di quello che egli fece a lui. Et isfo* 
irata U jpidi falui il fuo mafeherato. Et dimandando 
il S. Cornelio arme,zr foccorfojl Conte Giouan Uco* 
mocol fuo mafeherato uoltiicauaUi fene uanno con 
Dio. Et quejlo fi fi in Ferrara, la quale è patria del S. 
Cornelio, cr doue il Conte Gio. \acomo e forefliere . 

1/ S. Cornelio fcriue un cartello al Conte GioAacoo 
mo,zr dice,che ciò che effo fece,egli lo fece come pro= 
uocato da lui,zr che lo fece fcherzindo. Et che hauen* 
do il Conte qutUe cofe tolte da fcherzo, cr datogli pi* 
role di non gli douer fare altro che piacere ,f\ come 
ne hi autentici efaminatione, ha poi fatto il tale effet- 
to, cr appreffo fi è fuggito, anchor che egli arme non 
dl haueffe. Et che per tanto intende di prouargli che fi e 
portato uilmente , cr ha fatto male a fargli quella w* 
giuria , non guardandofene egli per le fue parole . 

1/ Conte Giouan \acomo dice che ne le cofe piffì* 
te fra loro furono di fcherzo > ne di lui è ufeita piro* 
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la , per la quale egli da lui non fi douejje guardare • 

Or a quefto cartello fi uuol rifondere, CT fi uuo* 
le accettar la battaglia > er fi domanda come ciò far 
fipoffa fenza alcun pregiudicio di ragione . 

Sopra quefte cofe rifondendo, dico primieramente 
che, per quanto dallo fcriuere del S. Cornelio fi coma 
prende y tutta la intention fua e di dare a uedere altrui , 
che egli prende la battaglia per giujla querela > er li 
forma in parte di maniera , che ella da fe medefìma fi 
uiene a prouar per giufìijìimaxhe fe e uero che le cofe 
fìano paffate da fcherzo , cr che il Conte Giouxn la* 
corno gli h abbia fotto la parola fatta ingiuria , chiard 
cofa c che egli ha fatto male ; cr hauendone egli au* 
tentiche efaminationi uiene a prouare la fua intendo* 
ne : er di qui ne fegue , che prouando egli la intention 
fua ciuilmente, non gli rimane attione di prender quea 
rcla per uia di arme fopra quefta parte , non effendo 
lecito de uenire ad abbattimento per cofa , di che per 
uia ciuile fe ne poffx uenire in dichiaratone . 

Etfemifi diccffe ; Adunque il Conte Giouan laco* Praoue ^ 
mo fenz* altro combattere rimarrà conuinto di bauer pregìuM * 

"iti 

operato male,zr contra la parola fu** Io riftondo,che ™J € 
anchor che il S. Cornelio habbia fue pruoue,zr le ap* traria ' 
proui per autentiche , elle non perciò prouano alcuna 
cofa in pregiudicio del Conte Giouxn \acomo , non cf* 
fendo fiate fatte legittimamente , per non effere fiata 
richiefla la parte. Ne operano altro, fe non che leuano p ru0 ua ci* 
la occafione al S. Cornelio di uenire a Duello , effendo u,,c - 
determinatione delle leggi,che non folament? per cofe , 
che ciuilmente fiano fiate prouate , 0 che ciuilmente fi 
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poffano prouare , ma et Un dio che per quelle, le quali 
pur furio fiate tentate d prouare ,i Ducilo non fi pof 
fa uenire • Et dcendo il S. Cornelio che ha autentica 
cjanuutio icmcflra che ha tentato diprouar ciuilmen 
te quella caufx : cr hauendo quelli pruoia tentata, la 
pruoua delle arme più non gli dee effer conceduta i 

Tanto fu detto quinto al fondamento dette ragion 
ni che adduce il S. Cornelio per fui giuflificatione . 

Or uenendo alla fornii detti querela } che egli pro= i 
pone , le parole fue fono quefte . Intendo di prouarui 
che uifete portato uilmente,et hauete fatto male a far* 
mi quefla ingiuria, non mi guardando io da uoi per le 
parole uoflre . Dette quali parole tun capo e che egli 
deportato uilmente;Et laltro, che egli ha fatto male. 
Et tefferfi portato uilmente par che fi riferifea a quel 
losche egli dice poco dauanti,che il Conte Gio.lacomo 
fuggi da lui,che non haueua arme. Et thauer fatto ma* 
le rtjponde a quello, che gli habbia fatta ingiuria non 
fi guardando. Sopra il primo capo io non difputerò fe 
di uno , che ftraniero uada ad affittare nell'altrui cittì 
un nobile di quetli,cr fatto l'effetto fi falui , fi debbia 
dire che egli fi fu portato uilmente,o ualorofamentc : 
ma ciò lafcerò che fi dìffinifea fra loro con le arme , fe < 
pure a tal diffinitione fi eleggerà di douer ucnire 
c ondo , che c flato propofto di doucr fare , er che del 
modo di poterlo fare fi rifpondi . Ne del fecondo capo* 
dirò altro al prefente,hauendo quel tanto detto,che ho 
fritto difopra.lAi quetto,che mi occorre a dire intor* 

di n ° * tMi 1 tte ft* 7^ ere ' J >^ c ^ c z & àue capi, et di 
11 capi diuerfiw fi fattamente diuerfi,che l'uno può flar 
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/ enz* l'altro,?? che luna cofit può effer uera, er td* 
tra falfa.Che potrebbe effer e che il Conte haueffe fatto 
uilmente sfuggire , er non haueffe fatto maleà fare 
quetlo,che eglifece.Et potrebbe effere,che haueffe fat 
to male a far quello atto,?? non uilmente a faluarfì. Di 
che ne feguirebbe, che fe in fu quefìa querela fi ueniffe 
4 pruoua di arme,?? luna parte er l'altra uerrebbe ì 
combattere per la ragione,?? per lo torto,et contra il 
torto,?? contra la ragione . Et per tanto per fuggire 
un tal difordine dico,che per due cofe di natura cofi di 
uerfa non fi ha da uenire alla diffnitione co uno abbat 
timento:Anzi ciafeuno di queflidue capi,douendofene 
uenire ut pruoua,richiederebbe la fua battaglia parti* 
colare; che gli abbattimèti fi hano a dare fopra fempli 
ci querekyCt che no implichino alcuna contradittione. 

Konmirimarròdiefaminare anchorauna parola 
di quefìa querela,!* doue fi dice, che ha fatto male a far 
gli quefìa ingiuria.Che fi uorremo interpretar quefìa ingiuria. 
uoce ingiuria per la fua uera fignificatione , er che il 
Conte Gio. ìacomo uogliaconfeffare di hauergh fatto 
ingiuriarmene a confeffare di hauer fatto male.Cbe in 
giuria non e altroché cofa fatta k torto,o uogliam dU 
re contra ragione.Et chiara cofa è,che chi fa torto al* 
truifa male.Et il dire,Tu hai fatto male a farmi ingiù 
ria,e come fe altri diceffe,tu hai fatto male a far male. 

Balle cofe dette di fopra fi mene in quefìa conclu* 
fione, che al S. Cornelio non rimane attione di richiem 
dere il Conte GioAacomo fopra quetto,di che ha tentam 
ta la pruoua ciuile : er che la querela formata da lui* 
per effere di due capi di diuerfa natura>nonperita ch$ 
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fopra quelli inficine fi uenga ad abbattimento:?? ulti* 
mente che col confeffare di battergli fatto ingiuria fi 
Uiene mede fintamente d confeffare di batter fatto male. 
Et pertanto il cartello fuo,come impertinente y er mal 
formato,par che ragioncuolmente debbia effereribuU 
tato. Ma percioche fi ricerca il modo di pure accetta* 
re la battaglialo no ueggo altro y doue thuomo fi pof» 
fjL con alcuna ragione attaccare , fe non di difendere il 
Conte Qio.ìacomOycheeglino ha uilmente adoperato. 

]{ i s p o s r T E J{ z <sC , 

Oglionoi più di coloro,a* qua 
li da altrui fi ufa di ricorrer per 
configlioytencre una cotal maniera, 
ck'efiicon tanta affettione abbrac* 
ciano la protettone di quella par» 
t€ru te , dalla quale d fcriuere fono richiefli , che uogliono 
che ella fola da tutte le parti babbia ragione,?? fi sfor 
Zdno con tutte le forze de' loro ingegni di mofìrare , 
che ragioneuolifìano anchora quelle cofe , nelle quali 
cuidenttfiimo torto fi difcopre, il che d me parche fiet 
non tanto dire il parer /oro, quanto fcriuere all'altrui 
„ . piacere.Et per opinion mid douerebbe ooniuno che in 

Officio di r t • vl j i j-r i 

ohi dà pa* alcuna materia rijponde,non tanto mirar di fauorir la 
rcr1, parte di chi d rifondere nel richiede^quanto d queUo, 
che tbonore di lui,zr la ragion richiede,ilche fi come 
io per adietro ho continuamente fatto, cofi al prefente 
mila quijlion nata per li cartelli paffati fra il Conte 
Tbadeo de' Manfredi^ il Conte Gw.Thomaffo Pso 
dalla Mirandola intendo di fare : che quantunque per 
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là parte del Conte della Mirandola fu flato ricercato 
4 douer dir parer e,per dir Uberaméte la opinion mia; 
non mi rimarrò di dire anche di quelle cofe, nette qua* 
li iofento contra di lui. Et in queflo cafo non formerò 
altramente il cafo,percioche i cartellmedefwu lo for* 
mano;et iluolergli recitar qui]tutti farebbe troppo luti 
ga imprefa,per e/fere cr moW,er di parole, et di feti* 
tenze copiofì. Perche di mano in mano le parti neceffa 
rie trattando/opra quelle dirò quale fta il mio parere. 

il Cote Tbadco adunque fa affìgere un cartello del 
la fentenza che in quello fi contiene : cr il Conte detta 
Mirandola rifponde,Mi fu letto i giorni paffuti il prin 
àpio di un uoftro cartelloni quale in fuflanza fi con 
teneua che io mi era faticato , zrfaticaua in calunniar 
uoftro figliuolo morto,et uoi,partendomi dalla uerità: 
Z? che io ui haueua date falfe imputationiùl che udito 
da me t non permifi leggere più oltra . Et fopra quefte 
cofe effo Conte Gio. Thomaffo da mentita al Conte de' 
Manfredi. Et con quefia cautela di dire che no ha udito 
più auanti di quel cartello,pretende di effere primo ai 
hauergli data mentita: ilche a me non pare che di nulla 
lo rileui : anzi iflimo io che la mentita data dal Conte 
de Manfredi, in quanto per ragion di tempo , babbi* 
ogni uantaggioiconciofiacofa che come un cartello è pu carte uì 
blicatOydi quetto,che in publico è noto, colui, a cui ciò afhfsi ' 
fpetialmente ft appartiene, non dee pretenderne di igno 
ranza ; che quando ciò f offe lccito,anche de gli editti, 
che tutto dì fi publicano ditte corti, et fi affiggono aU 
tr^fe ne farebbe ignorante. \lcht,fi come le leggi chili 
non permettono,cofi non lo permettono quelle dell hot 
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fiore. Anzi come una mentita e publicata,cofì ìncontd* 
nente fi intende effer incaricato colui, contro, cui ella c 
publicataicr publicandoft da due,daWuno contra tal* 
tro 9 er dall'altro contra l'uno mentite , fi guarda qual 
cartello prima fu fiato affi/so: et prete fione di ignorati 
Z<* non uale,nedee ualere.Cbe quel tuttoché in quella 
fcrittura e publicato per afjxfione,ad un punto ci fi ap 
prefenta fenzd alcuna eccettione.Et fe altra uolta altri 
ha ufato quefta cautela quado gli fono flati portati car ^ 
tetti da mandatari] legittimi^ quegli gli fono flati let 
tiyin quel cafo la cofa è dirittamente paffata, perciochc 
il dar mentite fopra parole lette , auanti che altri atta 
mentita peruenga è cofa conueneuolmcte f attaché quel 
la no e anebora ufeita ne publicata.Ma qui effendo Ha 
to publicato ilcartetto,non fìamo in cafo pari.zr effen 
do i cafì non eguali,fono anebora difeguali le ragioni . 
Mentite da a ^ rd co f a soglio aggiungere io, che dette pa* 

tejnabfen ro / c j e ^ c ì n a ^ ru i biafìmofuor detta prefenza fua, le 

mentite date fuor dett altrui prefenza fono di ualore ♦ 
Di che dico io 3 che il Conte Thadeo da quelle mentite , 
come per parole a lui fiate referite > che il Conte Gio. 
Tbomaffo habbia dette di lui da lui lontano . E* per 
tanto può legittimamente dar mentite ad effo Conte * 
Gio. Tbomaffo anchor lontano ; ilche ha fatto più 
che pienamente bauendo quel car tetto publicato . LÌ 
onde io conchiudo che per cagione di cautela ufata ; 
quella mentita non può effere fchifata . 

Ma che dirò io , che per lo fcriuere del Conte detta 
Mirandola fi comprende che egli ha udito, o uiflo 41* 
tbor più auanti di quel cartettoiche dopo le prime men 
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tite,U Conte Thadeo foggiunge che il Conte Gìo. Tho 
maffo fi e dimoftrato alieno dalla profefiione di hono* 
rato caualieroiEt il Conte Gio.Tbomajfo fopraquefle 
parole gli dì una mentita. Di che non par che poffa ne 
gare di hauere hauuto notitia di quelle mentite . Et 
quando anchor uedute non le haueffe, w la cautela da 
lui ufata, gli giouaffe, haurei io per una altra cagione 
il Conte Gio.Thomafio legittimamente mentito, quan* 
do le mentite del Conte de' Manfredi non kauefiero al* 
tra oppofttione. Che leggendofì in quel cartello quelle 
paroUyVifite faticato,*? faticate partendoui dalla ue 
rita,di darne calunnia , Io non ho dubitatione alcuna , Formf dJ , 
che il dir che altri fi parta dalla uerita non fia mentU ucrfc di 
ta.Et recitando efio Conte Gio. Thomafio quelle pa* mcnme# 
rote , non può dire di non hauer notitia di mentita ♦ 

VLabbiamo uifto quanto taglia quella cautela di ri* 
jpondere, hora ueggiamo quanto uagliano le mentite. 
Il Conte de* Manfredi dice che da perfone, che egli rem 
putì degne di fede,ha hauuto notitia delle tali,®- deU 
le tali parole del Conte della Mirandola;®* che di quel 
le ne mente.Et che negando hauerle dette, 0 fatte dire 
mente.Et il Conte della Mirandola rifponde,che il Con 
te Thadeo mente che egli habbia quelle cofe dette. Et il Mentite 
Conte Thadeo replica che hauendo quelle cofe dette di Don affirr * 
notitia,®- non affermate,non può efier mentito.Sopra 
le quali cofe dette,rifl>ofte, er replicate dico io primie 
ramente,Chefeil Conte de' Manfredi non ha quelle co 
fe affermate,non dee ne anche hauere affermata la mert 
tita ; che la rifpofta non può efiere certa , non efiendo 
certa la propofla:®* non bauédo quelle cofe affermate 
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lion dottata domandar putenti di campo per combatte 
re,non douendofì ad abbattimento uenire per querela , 
che fondamento non b abbia , er mentita alcuna non c 
legittimale no fi moftra in prima che le parole, [opra 
Mentita re ' e fi ràfano fiate dette.che ejjendo la miti* 

puifa di in' ta propriamete repulja di ingiurie,non può fare il fuo 
g,uria * officiose la cofa^laquale ha da effere repulftta non ap* 
parifce.Et per tanto a uolere il Conte de* Manfredi au 
tenticarele fue mentiteci neceffario che prouile paro* 
le delle ingiurie effer date dette,non conuenendojì ha* 
ucr per legittima la rifpoflaJeUa quale anchora non c 
fiata intefa la profrofta. Et coft quanto alla prima men 
tita , Poi che il Conte detta Mirandola non confente di 
bauer queUe parole detterai Conte de" Manfredi fi con 
uiene di prouare che egli dette le habbia altramente 
queUe mentite rimangono del tutto nuHeg? di niun ut 
loreicr poffono hauer più nome di ingiurie,cke di re» 
Mentitane pulfe Et alla feconda uencdo,doue dice ,che negando di 
hauer det fc* wer ' 0 detto, mete ;dico quefla effere una impertinen* 
$o male* tifiima mentitaiche fe ella foffe autentica,con quefla fo 
la farebbe aperta la flrada k chiunque uoleffe far carU 
co altrui,imaginandofì che fìa, che altri di lui haueffe 
detto,er dicendo tu menti,ch'io fia tdeg? negando di 
hauerlo detto menti. Ma ne leggerne ragione alcuna lo 
comporta. Che negando io di hauer detto, o fatto coft 
ueruna non tocca a me il prouare di non hauerla detta 
ne fatta: ma la pruoua tocca a chi mi da quella imputa 
tione. Poi effendo(come detto habbiamo) la propria ni 
tura della mentita il repulfare y fe altri dà a me imputas 
tione di calunniatore,* me tocca repulfarla ,zrnonì 



LIBRO II* 145 

lui di biaftmar me 7 et di uoler preuenire la repulfii. An Mentite dà 

zi in quefla maniera la mentita fua,non facendo officio J^ t ^ c5 

di repulfa diuenta effa ingiurix,& con un'altra menti= 

ta può effere ributtata.Che ad alcuno non dee effer tol 

ta la ragione di ributtar le ingiurie.Et di quifegucshe 

per quefla feconda mentitaci Conte Gio.Thomaffo ri* • 

mane non tanto incaricato,quanto ingiuriatoci può ha 

aere con la fua legittimamente ritorta quella mentita ♦ i 

Veduto quanto poco fìano legittime le mentite da» f 
te dal Conte de* Manfredi, habbiamo bora da uederc 
quanto pefìno quelle del Conte detta Mirandola.?? di» 
co che(per mia opinione)fenza dubbio alcuno il Conte 
Thadeo rimane leggittimamente mentito. Vera cofa e, 
che quando egli non kaueffe quelle parole affermate , 
la mentita datagli dal Conte Gio.Tbomaffo no potreb» 
he effer fe non conditionale>o* per confeguente di po- 
co ualore.Ma a me par che manifeftamente habbia afa 
fermato* che il Conte detta Mirandola habbia dette tal afferma- 
cofe,quando egli dijfcet negando di hauerle dette men liua * 
titeAlche non dee inferire altro, fe non che non può ne 
gar con uerità di hauerle dette ; er dicendo che negar 
non puo,uiene ad affermare che egli le ha dette. Et co» 
me può dir che mète negandolo>fe no afferma 9 che egli 
dette le habbiaìEt quefla pare àmefì chiara afferma» 
tione,che non ciueggo alcuna contraditiione.Et hauen 
dogli il Conte detta Mirandola data quella mctita,à me 
fcmbra che non folamente lo habbia legittimami men 
tito,ma che anchora hauerebbe potuto dire,che menti» 
ua di non hauer affermatiuamente dette quelle parole. 

Poi dando il Conte Thadeo imputatone al Conte 
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Gìo.Thomaffo di effer minuto al douere d i bonorato 
caualierotzr quefle parole non apparendo che fìano fe 
non affermatiuamente dettelo* fopra di effe battendo* 
gli il Conte Gio. Thomaffo data la mentita , non nega 
go perche quella leggittima no debbia effire riputata. 

Dalle cofe di fopra dette io raccolgo jhe fi come io 
ho per nulla la cautela del Conte della Mirandola, cofi 
ho per nulle le mentite del Conte de' Manfredi , non 
producendone egli certa pruoua delle parole , fopra le 
quali egli di darle fi affatica. Et quanto ho quelle per 
nulle , tanto ho per legittime quelle del Conte Gio. 
Tbomaffb ; Et per confeguente dico , la openione mia 
effere che egli in quefla querela fia il reo , er il Con» 
te Tbadeo lo attore . Rimettendomi nondimeno fem* 
pre al parere di ogni per fona , che di cofe tali habbu 
più intelligenz* > cr più efierienz* ♦ 

\1 S P O S T sA sA X^T <X. 

Re fi poffbno dire effere le men* 
Me, delle quali nel cafo efooftoci fi 
è fatta mentione . Vuna è quella , 
Che M. Gio. lacomo diffe, che co» 
lui non haueua detto il uero ♦ che 
quanto al carico , tanto è dire : Tu non 9 di il uero % 
quanto tu menti l cr la differenza c del parlare più , 
CT meno modeftamente . La feconda e , quando M* 
Borgogna fuggendo diffe a M. Gio* lacomo^cbeWen^ 
tiua di hauerlo fatto fiare alle flecche . Et la terza e 
queUa>che diede M. Gio. lacomo a M. Borgogna, che 
gli haueua detto , ch'egli haueua delle macchie ♦ 




LIBRO IL 149 

Or a uolere intendere in qual grado di bonore fi 
troni ciafcuno di efii due, e di meftiere di ef aminar eia» 
fcuna dette tre mentite di [opra efpreffe . 

Dico adunque , che a uoler che alcuna mentita fi* 
legittimamente data > è neceffario che ui fìano parole 
di ingiuria efpreffe 5 aUe quali la mentita fi poffa ap= 
plicare ♦ Che effondo la natura della mentita di re» 
pulfar la ingiuria > ogni uolta che ella non fa quefto 
effetto y non e mentita , ma ingiuria . 

In quefto cafo ueramente non fi uede parola ingiù* 
riofafopra la quale M.G/o. ìacomo doueffe dire a M, 
Borgogna>cbe non diceua il uero . Et parole ingiurio» 
fe non ci effendo , la mentita non ha forza di mentita • # 

Quanto alla feconda dico ch'ogni uolta ch'altri di* memi. 1 ' 
ce parole di ingiuria , ha da fermarfì per mantenere il 
detto fiorerò fuggendolo nafcondendofi non affettati 
do la rifpofta, le parole fue non fanno carico a colui, i 
cui elle fono dette. Et medefìmamente qual da altrui fi 
(ente ingiuriare,et gli rifponde con mctita,dee fermarfì 
dopo qutUa,zr mofirarfi di effer huomo per difender» 
la, altramente non obliga taduerfario a rifentimento ♦ 
Che la rifrofta uuole effere fatta cofi honoreuolmète > 
come e fiata fatta la propofta y faluo fk colui^che ha det» 
te le parole della ingiuria; non fofft in effere di poter 
far foperchiaria a colui>cbe deffe la mentita, che in tal Sopcrch,a ' 
cafo lecito gli farebbe difaluarfi in quel miglior modo, 
che glifoffe pofibile,^r effendo quefto il diritto di ca 
uatteria>& di legge di honore,fe Al. GioAacomo fi tro 
uaua in effere di poter far foperchiaria a M. Borgo» 
gna>anchor che effo fe ne fuggiffe^Ua mentita fa ca* 
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fico a M.Gio.ìacomo.Se erano ad egual partito, ttU i 
di tiiuno udore; cr M.Borgogna uiene anzi ad bauer 
condannato fe medefìmo di uiltk. Dal potere adunque, 
CT dal non poter fare la foper chiaria fi ha da giudica* 
re fe quefla mentita fia data legittimamète data, o nò. 

Vigo bora alla terza, della quale dico,che ella efU 
ta data in leggittima forma , perciocbe le parole della 
ingiuria ci fono , cr fopra quelle ella fu dirittamente 
applicata. Ma perciocbe quale e primo in tempore mU 
gliore in ragione^ da ueder qual fia la mentita data da 
AL Borgogna,®* fecondo quella di quefla fi ha dagium 
dicare. ChefeM. GioAacomo\(\come habbiamo detto) 
poteua fargli foper chiaria y la mentita di w. Borgogna 
e leggittima y et U carico è di M.GioAacomo:ma fe non 
uierafojpetto di fopercbiaria y quella è nutta,w quefla, 
e di ualore , cr il carico ne rimane k M. Borgogna ♦ 

Et tanto mi occorre di dire in quefto cafo peruk 
di parere , rimettendomi nondimeno algiudicio di chi 
meglio intende • 
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L Capitano della guardia del cu* 
t fteUo di Firenze uiene a morte , cr 
allo Alfiere fuo chiamato Giouanni 
di Valle ne rimane il gouerno. Egli 
quiui ejfendoicaccia di quella guar* 
dia Pietro di Rozzas capo di fquadra , come auttor 
Squadriglie. Poi e/fendo rimeffo il cafleUo inoltre 
mani .Pietro cerca tamicitia di Giouanni di Valle, 
cr la ottiene , cr ufi della fia domefliebezza . Gio* 
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udnni intende che Pietro cerca di affafiinarloi er 
le fa fapere in formi di eh iarirjì del itero ♦ Et Pie* 
tro public* un fuo cartello contra lui dicendo , che 
mente che egli foffe auttor di quadriglia : er gli di al* 
cune imputationi , alle quali Giouanni di Valle rìfpon* 
de con mentite ,er fecondo che nel prefente difeorfo 
farà trattato più particolarmente . 

In queflo cafo fi domanda in qual grado di honorc 
fi troui ciafeuno di loro . 

Sopra quefla domanda rifondendo, potrei comin* 
dare a parlar del Cartello di Pietro , 1/ quale efjendo 
fcrttto in nome di una perfona priuata fenz* teflimo* 
nife? fenza alcuna fede autentica .nonfo quanto deb* 
bia obltgare altrui atta rifrojla . Ma pofìo che fia pur 
di coluiyUenendo atta fuftanz* della materia dico* Che 
a uoler conofeer quali parole oblighino altrui a rifenti 
matto , non tanto e da guardare atta jìgmficatione di 
quetle,quanto alla conditione dette perfone,che le dico* 
tioicr almodoycol quale ette uengono dette . Che altra 
cofa è 9 fe altri mi dirà cofa alcuna per ingiuriarmi, er 
altra fe per ammonirmi. Et altro è che un mio pari cer Querela 
chi di farmi carico , er altro che un mio fuperiore mi rioref* 
riprenda*?? mi caflighi.Cbe>fì come all'un modo tho^ officaU * 
fior ci obliga ad honoreuole rifentimento, co/ì all'altro 
il douere>z? la giuftitii uuole che il tutto comporti** 
mo in pace . Giouanni di Valle era fuperiore à Pietro 
de Rozzas quando gli diffe quitta parolai pMe dif* 
fe come fuo capitano^ per interelJe dello officio, che 
egliteneua;La onde e da dire che Pietro douerebbe an 
i da altrui ejjer ributtato per tale , per quale egli fa 
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dal fuo capitano dannatole potere egli rifentirjì con 
tra il fuo capitano, Che male anderebbe la difciplina mi 
litare, fe ogni capitano ad ogni fante finita la guerra 
haueffe da render ragione con le arme di ogni fua pa* 
rola&r di ogni fua opcratione. Doueua Pietro fi fi firn* 
tiua aggrauato d'alcuna cofa ricorrer al S. Duca per 
giuftitiaizr tanto maggiormente che, fecondo che effo 
mede fimo diceg? noi appreffo tratteremo,fì trattaua 
dello intereffe di quel Signore ; er non affrettare hors 
fuor di tempo di uoler richiedere Gio. di Valle come 
priuatOydi quettojhefece come capitano.Votrebbe au* 
uenire che alcuno effendo fuperiore faceffe ad uno infe 
fiore ingiuria di co falche f ofj e fuori del fuo officio; et 
in tal cafo farebbe da hauere altra confìderatione; co* 
Qut reia me per efempio, Se io in maejlrato effendo faceti dar 
ru!rc. pc ' baftonate ad un mio nimico , a colui finito il Maeftraa 
to y fecondo lo fido d€ caualieri farebbe lecito di rifen* 
tirfi contra me di tale ingiuria per uia di abbattimene 
to. Ma fe per giufiitia hauefii fatto mettere alcuno alla 
tortura, quando egli di quefto fi uoleffe rifentire, non 
hauerebbe da ricorrere alle arme , ma da portarne U 
querela al fuperiore,w da proceder per uia ciuile^t 
co fi dico,che effendo lo atto,del qual Pietro fi lumen* 
tarato fatto da Gio. di Valle non come da Giouanni, 
ma come da capitano;?? non per cofa fua particolare* 
ma per intereffe dell 'officio, con Gio.di Valle non fi hs 
da prender querela di quello , che ha fatto il capitano 
della guardia del cafleUo . E* hauendo colui tentato di 
prenderla , è da dire che è proceduto contra ogni do* 
uere , er contra ogni regoù di caudkria • 
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Per quello , che fin qua ho detto , par che chiari* 
mente fi poffa conchiudere che 4 Giouanni di Valle 
non r interne alcuna obligatione , cr cAc /o fcriuer di 
colui e fìdto nullo . Ma pur effendo tra loro paffate 
diuerfe parole , [opra qutUe anchora haueremo bre* 
uemente confideratione ♦ 

Nei cartello di Pietro fi dice, che eglifcriue a Gio 9 
x ii Valle come a priuato , cr cfcc fc<* querela con efjb 
lui [opra le parole che gli diffe> che era auttor di qua* 
dùglie ♦ E* G/o. di Valle gli rifponde , che mente che 
habbia con lui querela . Quefta mentita ifi legittima* 
mente data>cbe 4 quella non fi richiede altra giuflifìcan 
tione : prima percioche (come di [opra detto habbia* 
mo) il foldato contra il capitano non può rifentirfi : 
cr contra il priuato non fi ha da prender querela di 
quello, che ha fatto il capitano. Voi Gio. di Valle prò* 
duce teftimonianza di chi lo ricercò da parte di Pie* 
tro alla pace; cr che fia loro fu fatta amicitia ; cr che 
infieme mangiammo beueuano y e^0idauano da tor 
noyofferendo l'uno all'altro l'hauere,w la perfona.LÌ 
onde e da direbbe 0 querela non f offe tra loro , 0 che 
Pietro fi confefii per traditore.Et ciò par che fi poffa 
trarre anche da quello altro atto fuo; che poi che Gio. 
di Vaile gli bebbe fatto fapere y che haueua fentito che 
egli lo uoleua afiafiinare , effo fenza fare altra feufa 
fe ne andòg? publicò quel fuo carteUo>mo&rando che 
dapoi che per quella uia non gli era riufeito il difem 
gno y uoleua effergli nimico palefe ♦ 

Non uogliopaffar con filentio che Giouanni di Val 
le effendo capitano cacciò colui&t che ufeito di queU* 
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officio lo rdccolfe in am'citia Alche dimo&rd,cbe queU 
lo t cbe eg'ifecefu per debito del grado y che egli teneua: 
er che fuor di quello non haueua da partir cofx co lui. 

Dice Pietro che Giouanni di Valle gli uoleua ma* 
le ; percioche effo lo haueua ammonito di cofa , che 
tra pericoloni da perderfi il cafleUo , per bauer leua* 
t* due [enuncile . Et [opra quefto Giouanni gli di 
mentita ; er gtuflifica che neleuò folamente unaicr 
che ciò fece per U moltitudine de' faldati ammalati, er 
per quattro , o cinque giorni foli , er poi la rimife . 
Ef produce tejlimonianza, che hora quel cafteVo figo* 
uerna co' medefimi ordini , co 1 quali effo lo tcneua . 
Perche è da dire p chefalfo fu quello , che Pietro ape 
pone al fuo capitano ,ocbe fe quel pericolo ui era , 
eglimancafje del douer fuo , non lo facendo intendere 
alPrencipe , a cui egli era obligato per fede . 

Allega anchora Pietro altre ragioni,perche Gio.di 
Valle lo odiaua& effo le negd.er gli da mentite . Di 
the k Pietro niccherebbe la pruoua y quando tra lo= 
ro Duellonehaueffeàfeguitare. Ma apparendo la fua 
faljìta mantfefla; er comprendendofi per lo preceder 
fuo la fua infideliùiCr effendo effo dal capitano fuo fi* 
to cacciato dalla guardia del cafleUo per delitto m litds 
re , non folamente da perfona di grado , come è Gio di 
Valle, il quale tuttauia in teftimonianza delle lue uirtii 
dal Signor Duca di Firenze tocca prouifton di capitar 
no,ma da ogni priuato foldato di honore potrebbe ef* 
fer ragioneuolmente ributtato, \l che dico magiormen* 
te quando uere pano le cofe , che di lui mi fono fiate 
*Jpofte,come notorie in Siena,cr in Firenze. Ciò c chi 
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tffo in Firenze da un faldato della [quadra di uno det- 
to Caluacciofu ferito, er mentito ne mai ne ha fatto 
dimoflratione di riferimento. Che efiendo nella guarà 
dia dì Siena fe ne fuggì con le paghe fenza hauer fer* 
uito.Et che il mede fimo ha fatto ultimamente in Firen* 
ze efjendo flato rimefio in quella guardia. Le quali eoa 
fe per publico infame le uengono a condannare . 

Ora Jlanti le cofe difopra fcritte y fi può conchiude* 
re che a Gio.di Valle con Pietro di Rozza* non rima* 
ne alcuna obligatione , er che il cartello di Pietro per 
nullo er di niun ualore merita diefier ributtato . 

Et percioche Gio. di Valle fentendo forfè che colui 
non da fe,ma fainto da altrui per metterlo in difgratia, 
del fuo Prencipe,fì ì condutto k publicar quel tole fuo 
cartello : Quefto dico fentendo Gio. di Valle nella ri* 
fpofta fua fi offerifee k difender contra ogni fuo pari offerta. 
con qualunque arme, che fia, k legge di buon foldato , 
che Pietro ha mentito delle cofe , che egli gli ha oppo* 
He ; Di quefto non dirò altro , fe non che fi come egli 
nonhaucua ob ! igatione alcuna di uenire adunacojì 
larga offerta ; cofi quella e da efiere riceuuta per t e* 
flimonianza della innocenza fua , cr del fuo ualore • 

Et tanto mi occorre adire in quella materia dclli 
mia opinione , quella fempre rimettendo ad ogni perm 
fona di più ifperienz* , cr di più purgato gìuiicio . 

1{I S P O S T S E S T sA. 

Ntorno al cafo narratomi rifpondo * caf© a m$ 
che primieramente nel proceder dcglihuo* k &« 0 n5 
mini Jì ha da guardare aUx lor intentane. tioll * le - 
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Ethmenio colui che diede la mentita,detto,chechidU 
ceua tal cofa mentiti*, cr che egli haueua fatto quefla 
mzdefima rijpofta à de gli altri,uiene à dimoflrare,che 
diceua quelle parole per colui , che era lo auttore di 
quella foniche egli fufie innamorato, er non per co* 
lui che lo diceua allhora. il che dichiarò medefvnamen 
te dicendo,che diceua per luife e fio lo uoleua dire er 
per ogni altro che dire lo uolefie . Et più chiaramente 
Vefyrefie aggiungendole par lana in comune: er che 
diceua per lui, [e da fe diceua difaperloier fe diceua di 
hauerlo intefo da altrui,parlaua per chi dettogliele ha 
ueua.Et l'altro rifondendo , che parlaua per hauerlo 
udito dire,ne affermandolo da fe,fi uede chiaro che tal 
mentita non cade fopra di lui , ne la intention di chi la 
diede fu di darla a lui. Che fe egli a lui l'bauefie uoluta 
dare,hauerebbe detto . Tu menti,fentendo che colui in 
fua prefenza lo diceua,zr fapendo che lo diceua atlbo= 
ra.Ma egli riJpofe,chi lo dice mente; come dicendo, lo 
non dico che miti turche fo che no lo dici da te,ma per 
hauerlo folamete udito direma chi da fe lo dice, mète. 

Poi lafciando ftare qualfofie la intentione di colui, 
chiara cofi è che quefta mentita c di forma tale, che el 
la non obliga alcuno a rifentimento,per efier generale* 
Et fe ella alcuno hauefie ad obligare, prima farebbono 
obligati a rifentirfi coloro, i quali primi fofiero flati 
mentiti,fecondo che egli difie di hauer fatta a de gli aU 
tri la medeftma rifyofla.. Ma ne ef$i,ne egli à\rifentimen 
to alcuno fono obligati , non obligando la mentita per 
la generalità fua alcun particolare, anchor che la inten . 
tione di chi la dà ad alcu particolar hauefse rifguardo. 

Et 



Libro il jS3 

Etpercioche fi potrebbe dire che la mentita fi nV 
firinfe al particolare in quelle parole, Per te lo dico/e 
uuoi dirlo ; Et in quelle altre, Se dite che lofapete uofi 
come uoi,parlo con uoi,Si rifonde che quefìefono pS 
rote dette con conditione.Et non fi uerificando la condì 
tione,le mentite che cofi fattamente date fono non più 
dggrauano,che le generali. Et quett altro non parlane 
do da [e , la conditione non uiene a uerificarfi, er per 
confeguente la mentita uiene a rimaner nulla . "\ 

Poi hauendo ultimamente dichiarato coluUhe die* 
de la mentita , che ciò non haueua detto per fargli co* 
rico , moflra che quelle parole haueua detto non per 
lui y ma per altrui , penfando , come anche di [opra 
dettosi , ch'egli da altrui haueffe tali cofe intefe . 

Siche per tutte quefie cofe io mi rifoluo che , per 
parer mio ,fi per la intentane di colui , che diede la 
mentita 9 come per la generalità, er per la conditione 
di quella , che ella non fu di carico alcuno a colui , a 
cui fu fatta tal riftofta : er che confeguentemente non 
ci fia querela , ne occafione alcuna di riferimento ♦ 

S P O S T ^€ SETTIMA, 

A s s a n o alcune differenze , er ca(b di mi 
cartelli tra il S. Carlo , er il S. vi* tita fopra 

^ n - m . mentita. 

cino Orfmi : er il S. Maherbale 
fratello del S. vicino diuulga che il 
S. Vicino 4 Monterofoli ha data 
Mantenuta al S. Carlo. il S. Luca Ceruara Cugino 
del S. Carlo , il quale infume col S. Carlo fi era trom 
uato 4 Monterojoli , firiueal S. Makerbale , che fi 

V 
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tóme fenza fondamento , cr fe nza cagione hi pulii» 
cata la dettamentita>cofi fenza ueriù uanamente paro 
landò mente . Et il S. Maherbale gli rifponde , eh egli . 
mente , che effo habbia nanamente partito . 

Hora fi domanda qualdiquefiedue mentite fiale* 
gittima , cr per confeguente qual de' due caualieri con. 
carico ne rimanga . 

Prima che io atta propofla domanda faccia altra ri 
frofta , auuifo che fìa da confi derare, fe uerifimile fu 
che il S. Vicino al S. Carlo habbia dato mentita : cr fe 
àppreffo il S. Makerbale habbia tal cofa detta . Et 
quanto atta prima confideratione dico , che dapoi che 
que 9 Signori furono fiati a Monterofoli fra loro paf- 
farono alcuni cartelli; cr effendo tra efii differenza di 
attore,?? di reo y ne apparendo parola di carico,quan* 
do il S. Vicino haueffe data altra mentita al S. Carlo , 
non e di dubitar e,che egli fatta non ne haueffe mentio» 
ne ; percioche chiara cofa e , che con una mentita il S* 
Carlo farebbe flato dichiarato attore ;ma non ne hauen 
do ti S. Vicino detta parola alcuna^par che fìa da con» 
chiudere che mentita non fìa paffata tra loro . Anzi 
mòflrando per li cartelli fuoi il S. Vicino che egli ere* 
deua che il S.Carlo uoleffe briga con luijn un cartello 
fatto dopo tefferfi infieme trouatid Monterofoli dice^ 
che per quetto,cbe ha uiflo a Monterofoli,et per lo fuo 
fcriucre,gli pare che t animo fuo fìa diuerfo da quello» 
che fi credeua Alche uuol direbbe il parlar del S. Car* 
lo fu tutto lontano da parole ingiuriofe , di che nefe* 
guita>cbe non diede occafione da douergk effer rifilo* 
fio con mentiti*®* non ci effendo fiata occafione, con* 
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feguente è che non fu flati data ; cr non e [fendo flati 
dati , quando iltri babbii detto cbt etti fu dati , non 
fi può negare, che egli non babbii imamente parlato. 

, Se ueramente il S. Maherbale babbii diuulgato , o 
nò y che il S. Vicino diede mentiti il S. Carlo , non mi 
par che fu da dubitare : che dandogli [opra ciò men* 
tita il S. Luca,ne negando egli in alcuno de'fuoi artel 
li hiuer til co fi detti : anzi per lo fcriuer fuo facendo 
dimoflntionediuolerfi ualer più lofio d'i ogni altra, 
rifpofla,che di negar quello .che gli è appofto, il filerà 
Uojuo , cr il fuo fcriuere poffono e/fere riceuuti per* 
unaticita,in Z ipur<jUifi efrreffi confezione. Et coft 
ragionerie farebbe fiata, non hauendo egli detto coft 
tile,chela doueffehauer negata : che in tal modo ficu*. 
r amente fi farebbe rikuato da ogni carico: cr poi ha* 
iter ebbe potuto o ritorcere , o dare una altra mentita 
all'aduerfario fuo , fenza metter fi fuor di ragione 4 
difputar fopn il ualor delle mentite . i 
Da quello , che fin qui s'è difeorfo ci par di poter 
paffare alla efaminatione dette due mentite . Sopri /© 
qu<di ci occorre a direbbe il S. Maherbite non finterà 
dofi penuuentun poter negire di hiuer dette quelle 
pirole, ha uoluto diff>utar fopra la forma deliamente 
tijjìimindo che quella foffe tacche potefjefe non in 
tutto,ilmeno in pirte effer ritorta. Et per tantecome 
tal ritorcimento fia dirittamente fattoci conuiene con 
fiderarlo:ne queflofipuo far compiutamente,fe non fi 
tntende che fignifiebi quella paroli , Vanamente ; U 
onde quefta coft bibbimo principalmente da inueftU 
gire . Tre adunque trouo io effer le figmficationi,che 

V ij 
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dquefla uoce Vano,fono fiate date daglifcrittori,che 
Vano c quanto uoto. Vano uiene a dire floìto; er Va* 
no c quel medeftmo,che è bugiardo. Et con quefla uU 
timafigniftcatione può dire it S. Luca , che il S. Ma* 
herbale bugiardamente parlando , ha mentito . Ne 
tramente mentir fi puo,fe non bugiardamente parUn* 
do. Dzcfce fi ucde quanto male [opra quelle parole men 
tita fi poffa accommodare , Che tanto è dir in qneflo 
luogo , Tu menti che 10 habbia uanamente parlato , 
quanto, Tu menti che io habbia mentito . il che non fo 
come qui fi poffa applicare . Et una altra cofa dirò io 
anchora,che le tre pgnifkatiom, le quali ho pur dian* 
zi dette,in una fi pofjbno anchora riftringere, er tuta 
teinfieme riducerfi (òtto la mentita : Che uoti difenno 
fono gli flotti:?? gli flotti dicono te menzogne, che con 
fifiendo la fapienza nella cognition della uerità, la fìol 
titia come contraria alla fapienza, ha perfuo oggetto 
la fuaf tifiti. Ne fo come huomo poffa dir bugia , che 
non parli uanamenteiche coloro mentono, i quali dko* 
no cofe uote di uero fentimcntojcoloro mentono,che di 
cono cofe flolteizr coloro anchora mentcno,che dico- 
no cofe fdfe,efJendo la uanitaja flokitia, ey lafalfitì 
fi fattamente infieme congiunte , che io non intendo in 
qualmodo tuna dall'altra poffa effere f eparata . Hd= 
uewh adunque fcrittoilS. Luca al S. Maherbale, che 
eglifatZd uerita uanamente parlando ha mentito , non 
ha detto niente più che fe egli haueffe fcritto femplice* 
mente,Voi bauete mentito. Che il dire, Voi uanamente 
parlando mentite,e come fe altri diceffe,Voi mentendo 
mentite.Ma quello^he il S.Luca potcua dire in poche 
i\ V 

v 
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pur ole, lo diffe in molte ; llche per mio pàtere, non c 
altro, fe non hauere detto il mede fimo per diuerfe uie ♦ 
Et è anebora da notare , che hauendo detto il s. Lum 
ca,Voi uanamente parlando battete mentito, tutte que* 
fte parole fono pronuntiate [otto una fentenza ; Et il 
, S. Maberbale quefta fentenza intera in parti fmem* 
brando ne piglia una particella j er non nega bauer 
mentito, ma dice non bauer imamente parlato . E* 
ciò è come fe altri dicefje, mentendo non bauer parlato 
nanamente : o uero mentendo non bauer mentito * le 
quali cofe in alcun modo non poffono flarc infume ♦ 
Et per aggiungere anebora alcuna cofa di quejla 
muteria* Dicojlando in fu la diuifione delle tre fignift* 
cationi, ebe può alcuna uolta auuenire , che altri parli ?™? mtn ' 

, r . i >. « te li può di 

uanamente fenz* mentire: ma ebe menta fenzA parlar rc a 
uanamente , quefto non credo io che fi poffa trouare. 
che altri potrà dir la uerità, ma per poco auuedimen- 
to dirla in luogo, o in tempo, che ella fi donerebbe tu* 
cere . Altri dirà delle cofe che faranno fuori del fugm 
getto,cbe fi tratterrò* altri dirà in commendatione,o 
in biafimo dife queUo,che,con tutto che fia uero, mtm 
glio farebbe fiato tacerlo . Lequali cofe facendo fi per 
mancamento di prudenza, non fi può dire che non fia* 
no per uanità i che uoti difenno fono gli imprudenti * 
Et cofi uanamente fi uerrà à dire il uero . Ma che al* 
tri menta fenza parlar uanamente, quefto non mi fo io 
imaginare come fi poffa fare • Vercbe hauendo il m 
Luca dato al S. Maherbde mentita , il S. Maberbale 
non la può ritorcere contra di lui per hauere egli det* 

to , che effo fa parlato uanamente , non potendo U 

_ _. 
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menzogna effer feparata dalla uanitd. Quanto d qucU 
le mentite adunque io mi rifoluo , quella , che c flaU 
data dal S. Luca , effer leggittimamente data > cr W* 
tra non effer di alcun ualorc > 

Ma percioebe il S. lAaherbale par che uoglid poi 
nel terzo , cr neU 'ultimo fuo cartello fondar U fu* 
mentita fopra quelle parole , che il S. Luca dice nel 
fuo primo y Che egli fenza fondamento , cr caufa ha 
publicata quella mentita , ridondo che d quelle parole 
la mentita fud non fi può decommodare; che per quel* 
le il S.Luca ftgnificdyche ef]o ha public dia quella men» 
tita fenza efprimere fopra che etld fid fiata data ; cr 
non queUo , che interpretd il S. Maherbale , oltra che 
quando bene a quelle mentite applicar fi poteffe, chia* 
rd cofd e che ld ddtd dal S. Luca , è prima in tempo , 
cr per confeguente migliore in ragione . Et t effer 
quelle parole fritte auanti , o dopo la mentitd in un 
medefmo cartello non fa nulla , effendo uenuto d neh 
titia tutto il cartello. Ne fi ha da gudrddre quando dia 
tri habbia detto\ o fcritto cofd , foprd ld quale fi did 
memita,ma al giorno che datano,®* dall'altro e ftatd 
data la mentita . E* dal S. Luca la mentitd fu auuen* 
tata alt l I. di debraio ; cr ddl S. Mdherbdlefu ten* 
tata di dare 4 X X 1 1 1 1 . del detto mefe ; cr pofeid 
ritmata ixv, di Aprile, fi che tanto e prima in 
tempo la mentitd ddtd ddl S. Luca , quanto fono pru 
mai XII . che i XXII II. di febrdio , cr i 
X V. di Aprile , E* tanto e ella miglior* in ragione » 
quanto ella c in tempo primiera . 

Ne al S. Luca pregiudica quello, che dice il S. M4* 
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herbale , che egli $ y è intromeffo in caufa , che princi* 
pattuente non tocca a lui ; che fi come fe il S. Vicino fi 
[offe uantato effo di hauer data la mentita al S. Carlo , 
al Sè Carlo farebbe principalmente conuenuto rifpon* 
dere , co fi dicendo quelle parole perfona , che non era If . 
principale , da perfona non principale gli può efjer offendalo' 
rifroflo; mafiimamente che participando tutta la com^ pago£, coni 
pagnia di quel carico , ilquale uiene fatto ad uno del* 
la compagnia , ad ognimo della compagnia dee effer 
anche lecito di rifentirfi . 

Dalle ragioni adunque dedutte par che fi poffa 
conchiudere in fauor del S. Luca , cr che al S. Ma* 
herbale il carico ne rimanga . 

Et ciò fia detto per uia di parere , rimettendone 
il giudicio , a chi meglio intende ♦ 

H 1 S P 0 S T ss£ O T T F ^t. 

L Capitan Venturi Amerini <k cafo di dar 
Lucca, riprende Nicolo de gli Vn* & 
gheri,il quale flà alle ftefe fue , di 
alcuni fuoi mali portamenti : cr gli 
dice che non mole che pratichi con 
Romano Chiami da Lucca]: crfoggiunge , Se cifofft 
alcuna gattina bagnata che ti uoleffe fauorire , uenga 
qui in quefto prato, cbeglifoftenterò, che non e buo. 
mo da me,ne da fauorirti , cr fece ne è, cali a baffó v 
Et moftra uno prato , che è donanti™* hofteria oltra 
la ftrada. Romano c in parte, che può udir quefte pa* 
role: wuaa trouar il Capitan Ventura , cr gli dice, 
Capitan Venturo che ui ho fatto io,<cbc non uolete che 

uif 
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Nicolo pratichi meco * Et quegli rifonde , Non mi 
pixce. Et Romano replica E N ben boneflo dandogli noi 
il pane uoftro,che pratichi con chi ui piace. A v me non 
fi mi fa niente /e non pratica con meco. Et quefto det* 
to [e ne parte. Et poco ftando,effendofi il Capitan Vett 
tura pofto a paffeggiar con un gentiluomo Vinitiano* 
Romano torna , er lontano dal detto Capitano più di 
trenta pafii con alta uoce dice,Ventura da Lucca tutte 
le parokyche tu hai dettole ce ne è niuna che pregiudi 
chi atthonor mio 9 tu menti per lagola.ll Capitan Ven= 
tura metti mano atta fpada^ ua atta uolta di colui, et 
quegli correndo fi mette a fuggire^ chiamandolo tut 
tauia il Capitan Ventura lo feguita intorno 4 center 
quanta pafiune uoltandoft coluijie potendolo effo ag* 
giungere^ ne torna.Et di que&e cofejecondo che elle 
fono narratele ne fa autentica fede di più teftimon'ij ♦ 

Hor effendo quefte cofe cofì paffate , er effendone 
tra loro anchor dapoi paffati alcuni cartelli,}! doman* 
da cofì [opra il cafo efaofto, come fopra i cartelli quel 
lo , che ne fìa il diritto di cauatteria . 

Sopra quefta richiefta douendo io rifondere > dico 
primieramente>Che bruendo detto il Capitan Ventura 
quello che dijfe; cr fopra quelle parole effendo andato 
Romano 4 trouarlo,zr detto che era honefto che Nico 
lofaceffe la fua uolunth,zr con quefta conclufìon par* 
titofunon ueggo che gli rimanga più occafìone di pren 
der querela con Iucche Romano non fu nominato fe no 
mi praticar di Nicolo . E* 4 quefta parte hauendo ce* 
àuto, più non ne ha da parlar e.che ciò che gli e una uol 
$a piaciuto più non gli può diftiacere ♦ Nette altre pa* 
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role non fu letificata perfona ; ma fohmente detto in 
generale, Se alcuno uoleua fauorir Nicolo ; crnon lo 
uolendo Komano fauorir ,per mia opiniotuegli non do 
uea fare altro,et tutto quetlo,che fece,fu difouerchio. 

A ppreffo dico , che effendo la natura della mentita 
di ributtar le parole ingiuriofe , doue non ci fono pa* 
rote di ingiuria , la mentita non fa carico : ne bafta di» 
re , Se hai parlato in pregiudicio detthonor mio > tu Ménta con 
hai mentito ; che a quefto modo ogniuno potrebbe dar dulonalc * 
mentite ad ogniuno .Mai meftiero che fi giuftifichi 
che altri habbia dishonoratamente parlato,altramente 
la mentita è nulla ; che buona rifyofta non può effer 
giudicata , la quale non fi uede come fi accommodi dm 
Ì4 propofta.La mentita di Romano e , che fe c'e parom 
lacche pregiudichi allo honor fuo, il Capitan Ventura 
mentc.Et perciò effendo data fopra la conditione,infin 
che la conditione non fi uerifica , la mentita non legi. 
Oltra che quelle parole furono da Komano dette poco 
auuedutdmente , che dicendo ♦ Tutte le parole , che tu 
hai detto, fe ce riè alcuna che pregiudichi alt honor 
mio, tu menti y par che uoglia dir , che mente non fola* 
mente di qutUe che ha detto in fuo pregiudicio,ma ans 
chor di tutte quelle altre che ha dette . 

Poi quando la mentita data da Komano haueffe ha= Rifcntimen 

i r» « * 

uuto alcun fondamento, hauendola data come la diede, 
er hauendone fatto il Capitan Ventura il rifentimcto, 
che fece,effendofene colui fuggito, che ci c da dire aU 
troyfe non,che egli non e huomo per difenderla,?? che 
cede alla querelafChe hauendo dette il Capitan Ventu* 
ra co fi apertamente quelle par ole, dopo quelle fer* 
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matofi per difenderle, fe Romano, fe ne fentiud offefo 
doucud mede fintamente rifondendo difender k fuari | 
fl>ojht:che i carichi tanto fono carichi,quanto fonofat* 
ti honoratamente,Et chi dishonoratamente gouernan* 
dofi cerca dithonorare altrui , dishonora fe fteffo . 

Si che quanto alle cofe di fopra efpojle, io mi rifoU ' 
uo^he Romano non ha hauuto occafwn di querelale 
la métita non e fiata legittimamente dataiet quado egli 
haueffe hauuto cagion di querela,et la mentita foffe fta 1 
ta leggittima , egli non hauerebbe fodUfatto al douer l 
fuo,ne carico alcuno ne rimarrebbe al capitan V etura. 1 

Et uenendo a' cartclli,dice Romano,Che egli mente j 
i7 Capitan Ventura di tutto quello ha detto dice er di* 
ra in fuo pregiudicio.Laqual mentita effendo della for - 
ma,che di fopra habbiamo notato,fenza chiarir che co 
fa alcuna fu fiata detta in fuo pregiudicio,è di niun ui 
lore, er per confeguente per nulla dee effer riputata . 

Et percioche egli nel cartello fuo primo affermi 
che il Capitan Ventura ha detto mal di lui;ZT il capi» 
tan rifonde che mente che egli habbia di lui parlato al M 
tronche quello, che nelle tefiimonianze fi contiene, er 
in quelle male alcuno non fi legge ; quefia mentita del 
Capitan Ventura fa carico a Romano , infìn che egli 1 
non proua che il male fìa flato detto di lui . 

Poi non e uero quello, che dice Romano nel carteU 
lo fuo fecondo,che il Capitan Ventura accetti di hauer 
detto mal di lui , che altro e dire , lo confeffo hauer 
detto mal di te , er altro, Non ho detto di te altro che 
quello , che apparifce in quefle fcritture , non appa* 
rendo mafiimamente in quelle male alcuno . 
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QUinto neramente k quello, che il Capitan Ventu* 
ra diffide Ce alcuni gattina bagnata, che ti uoglia fa* 
uorire,calikbaffo,Et che Romano [opra quefta paro* 
la tenta di dargli mentita , Io non fofe io udifii mai la 
più impertinenteipercioche quella particeUa,Se,no af* 
ferma di alcuno co fa ueruna; er non affermando, non 
può efjer ributtata con mentita .Etfcil Capitan Yen* 
tura hauefje detto , Se Romano chiariti e una gallina 
bagnata cali k bafjbfopra quefte parole non hauerebn 
he luogo mentita y non ebe/fjendo fiate proferite in gtn 
nerale . Et quefìo non uoglio tacere io , Che Romano 
ifteffo fi uiene egli k condannar per gallina bagnata, 
er non il Capitan Ventura k dare k lui tal nome . Che 
feio dirò fra molti chriftiani , oue fu un Giudeo , Se 
Ce alcun Giudeo fi faccia auanti,certo e che alcun chri 
ftiano non fi mouerk^ma il Giudeo intenderà, che quel 
parlar tocca k lui , Et facendofi auanti, fi condannerà 
per Giudeo. Cofi hauendo detto il capitan Ventura tra 
molte perfone, Se Ce alcum gallina bagnata, er ini en* 
dendo Romano che quefta parola tocchi k lui,per gal* 
lina bagnata fi uiene k condannar e.Et per tale c ondati* 
nandofi egli , il Capitan Ventura intorno a ciò non ha 
da prouare,ne da riprouare cofa alcuna,dapoi che co* 
lui per la bocca fuamedefimafi è giudicato per tale . 

Et percioche Romano dice, che fuggì per li fauori 
de gli amici , che hauea il Capitili Ventura , Sopra il 
qual particolare il Capitan Ventura gli rifronde, Che 
mente che quella compagnia foffe più k fauore deìtu* 
no,che deU*altro,dico che quefta e mentiti leggittima* 
mznte data , & che Romano è obligato k preture a 
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che coloro foffero più in fauore del Capitan Vcntu* 
ra , che in fauor di lui • 

Or in queUo,che Romano dice , Che lafcia quello* 
. che potrebbe dir contra que y teftimonij, non fo perciò 
. che co fa egli intenda di lignificare ; che il juo dire , lo 
i potrei dire non dicendo nulla , di nulla lo rileua i cr 
=que\teflimonij rimangono fermi , cr in fuo uigore, 
: non fenxA fuo molto dishonore . 

E* il parlar , cr il producer tejlìmonij di nobiltà 9 
cr di uiltk di I angue in qucflo cafo mi par fouerchio , 
i oltra che quelle teftimonianze parlando di udita , cr 
Nobiltà. r non difeienza fono nulle. Poi facendo il Capitan Ven* 
tura nobile efercitio,zr con grado , chi non fa che egli 
e nobile i Et quando f offe nato non nobile, er quett al- 
tro nobile , potrebbe perauuentura dirgli , La nobiltà 
mia cofì comincia da me, cometa tua finifee in te. 

Queflo c quanto occorre à me di dire intorno al ca 
fo propofto,et a y cartelli paffati intorno a quetto.Don 
de io mi rifoluojhe co fi nelle cofe prefintialmente paf* 
fate fra il Capitan Ventura,et Romano,come nelle fcrit 
ture, il Capitan Ventura ha att'honore fuo interamen* 
te fodis fatto ; Et che Romano con carico ne rimane • 
E* tanto fia detto per uia di parere , Rimettendo^ 
mi nondimeno al giudteio di quale e deUe cofe di ca» 
uaUeria più efperto , cr più intendente ♦ 

J^J S P o s T non ^A. 

Cafo dl ' chi [?ÌBSlll ERON1MO A ^ ,en da baftonate a M. 
f" ha offefo % ìÈli R ^ruto Capozucca. Papirio figliuolo di M. 



mclti ' Kruto richiede Hieronimo a battaglia : cr 



XI BRO in x$9 

egli rifonde , che per hauer Papirio più fratelli, fi* 
giuoli del medefìmo padre : cr per confluente iute* 
reffati egualmente netta medefima querelalo non w* 
tende di uenir con lui a battaglia, fe gli altri in lui non 
rimettono la loro attionept fe la nimicitia dette caufe lo 
ro non fi finifee con uno abbattimento. Et Papirio dice y 
Che effo non può, ne e debitor di fare alcuna di quelle 
cofe>ma che egli per bonor fuo lo richiede y et perfuo in 
tereffe particolare^ che colui effendo richiejìo idebi 
tor di rifondere, et di difendere per ben fatto quello, 
che egli per malamente fatto intède di douer prouare. 

Sopra tal quiftione fi domanda fe il richieflo fenxa 
altra reminone fatta dd gli altri fratelli e tenuto y o nò 
d combatter col richieditore . 

A s quefia richieda,*? fopraqueflo articolo rifton 
dendo dicoXhe fe tale eccettione hauefje luogo, fareb» 
he cofa molto più ficura l'offender molti che un foto : 
percioche altrui farebbe tolto il modo da poter fi ri* 
fentire y non effondo atto di per fona dihonore il rimetà 
ter la querela fua nette altrui mani y fatuo fe la età, o U 
mdijpofìtione fua non lafcufa, o la difyarita defrgrado 
a ciò non la priuilegia. Poi uno altro inconueniente ne 
feguirebbe anchora , che come altri haueffe oltraggia* 
ta una famigliai una natione y con tutto che gli oltragm 
giati inchinaffero a metter la querela in mano di quii 
che fi fojfidiloro>attoffenditor bajkrebbcdi cor» 
rompere uno , che a tal reminone non doueffe accan* 
fentire,zr cofìfì torrebbe quel pefo dalle falle . Non 
pare adunque che quefia rijpofla per ragioneuole deb* 
bia effer riceuutd $ Et fi come non pure che ella fia dì 
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rdgione^cofi la confuetudine ne e in contrarioiche hd* 
uendo gid alcun caudliero detto pdrole di bidfmo di 
tutto uno efercito , dd un foto di quello efercito gli fu 
rifrollo . Et per molte cofe, che in tal querela pdffaf» 
fero, non fu mdi detto, che colui f dee ffe che lo efercito 
inluirimetteffe quella querela. Et effendotrdcaufe 
lieri di diuerfe nationi nate querele per honor ielle lo* 
ro nationi , non fu m<xi domandato che le nationi d 
quelle battaglie douefftro dm il loro confentimento . 

A d ogni offefo e lecito rifentirjì per fuo inttreffe 
particolare. Et fi come buomo offefo può far ld pd* 
ce fenzd participatione de gli altri offefì , cofì dee an* 
che egli poter perfeguir la ingiuria;Che le ingiurie dd 
ogni ingiuridto fi appartengono (come dicono i Giure» 
confulti) in folidum . Et fe altri diceffe che tutti i Mu* 
tij fono cornuti.o altra cofa uergognofa,non fo perche, 
non doueffe effer lecito a me ributtar quefid ingiuria 
fenz* ragunar tutti quelli, che haueffero quefto nome, 
o cognome , er fenza farne celebrar uno frumento , 
the in me rimeteffero le loro ragioni . 
t ducili G '* dbbattimenti non fono altro che giudicij crimi* 
no giudici!, nali fatti per uia cauallerefcaXhe lo attore e lo decufa* 
toreri cartelli delle disfide fono le accufe; le patenti de 9 
campi i bandiyper li quali altri è chiamato d compari* 
reùl Signor del campo e il giudica lo {leccato e il tri» 
bunale ; er le armi fono la tortura. Et per quella uid, 
che netld tortura ciuile fi regolano i giudicij \per la me» 
deftmd neUd cauallerefca gli abbattimenti fi hanno da 
regolare , oue ftilo di arme non ci fu contrario , o di» 
uerfo ♦ E* ciuilmente procedendo ad ognuno , che fu 
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offefo e lecito diaccufar lo o fonditore >fenz* cercare 
che tutti gli intere/fati in quel cafo concorrano alla 
accufa . Et fimigliantementc fi douerk dire che nel 
Duelli folo che lo attore no fia tale, che per leggittùna 
cagione egli dalla pruoua delle arme debbia effer ri* 
buttato , il richiejlo fenza altra inquifitione habbia da 
prender la battaglia con colui , che lo richiede , o fu 
folo offefo , o de gli altri con effo lui. 

Ne qui ha luogo il dire che non uuol combatter con Vna q ucre ' 
uno, per douer poi a/frettare che anche gli altri lo hab & £ ?5 
biano di mano in mano a richiedere; che conformando €omb *" c - 
fi anche in quejla parte i Duelli co' miti giudicij y ogni 
uolta che altri ha combattuta una querela , egli fopra 
quella non può più e/fere a battaglia ricercato ; che [e 
alcuno ciuilmentefì con f e/fa debitor di cento ducati,et 
al pagamento di quelli fi obliga in folidum a più perfo 
ne, fi come egli è tenuto a pagarli a qual di loro in tem 
po debito prima gliele domanda ,cofi poi che una uolta 
gli ha pagati ad uno,non e debitor di pagargli i gli al* 
tri . Et fe altri è accufato dauanti al giudice ordinario 
di alcun criminal mancamento, qual che fi fia il primo 
accufatore,colui è tenuto alla giuflificatione,et alla pur 
gatione fecondo gli ordini di quel tribunale. Vofia,co* 
me egli ne è una uolta liberato, per quel mede fimo ca* 
fo non ui ha più luogo a noueUa accufa . Non altra* 
mente nel giudicio delle arme non dee per fona per una 
medefima quereli effer più di una uolta corretto di art 
dare alla pruoua dello fleccato . Se /' Altieri adunque fi 
conduce a combatter con Papirio, da alcuno de gli al* 
tri figliuoli per tal cagione non donerà per innanzi 
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potere ejjere k b attaglii ricercato .Et al primo,che aU 
le arme lo richiedere egli con le arme rijponderetche 
migliore e in ragione,chi e in tempo primiero . E* fi 
come fatto uno abbattimento , in cafo che altri uoleffe 
r inouar la battaglia , egli potrebbe legittimamente rU 
fondere di non ejjer tenuto k combatter più di una 
udita per una <juerela,cofi il domandare bora che tutti 
gli interejjati nella medeftma ingiuria rimettano in 
mano di uno la loro anione , e da ejjere (limato lonta* 
no da ogni ragione , er da ogni legge di cauatteria . 

Et tanto fìa detto per uia di parere,rimettèdomi al 
giudicio di ogni perfona più efperta^ più intendete. 

ì{ i s P o s T u D E C I M . 

L Signor Mario ctAbenante ri* 
chiede a battaglia il S. Don Eran* 
cefco Pandone : Si conducono in, 
campo : il S. Don Francefco ferix 
fce k morte il cauallo del S. Mario 
uicino alle corde d<Uo (leccato in parte , doue e un 
Zio del S. Mario , il qual fuo zio alzata la uoce tan* 
to , che il S. Mario può udire , gli dice , Smonta Ma» 
rio , (monta y che ti cade il cauallo addofjb . La qual 
uoce udita il S. Mario fi uolta , uede il zio , er dU 
(monta , di che prima non ne faceua fegno : e (ubito 
/montato , il cauallo cade morto ♦ 1/ S. Mario da ca* 
uatto difeefo ferifee k morte il cauallo del S.Don Erana 
cefco ; ne potendofi quello più reggere , da anche al 
S. Don Yrancefco tre ferite. Lk onde egli , non ueden* 
do al (uo fcampo altro riparo , dice che fi mende ♦ 




r 
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In quefio cafo fi pruoua che i padrini del S. Don 
Francesco erano lontani ,|er nett altra parte dello ftecm 
cato; di che non udirono quella uoce $ ne il Signor me* 
defimo del campo la udì. Anzi effendo fiate dette quel 
le paroUyUn gentiluomo gli fece cenno per fargliele 
fapere : er eglifi moffe per andare a quella uolta > m<t 
pur continuando coloro il combatterete uedendofì al 
tra alteratione,fifermò,facendo fegno a colui,che fiefm 
fe cbeto.Et finita la battaglia, efjendofi ricorfo ad effo 
Signore, W allegato la ficurezz* dello (leccato effere 
fiata molata , fu richiefio che non doueffe dichiarare 
ne U S. Don Francefco uinto,ne il S. Mario uincitore : 
aggiungendo fi che a quel fine era fiato domandato .Et 
egli fi feusò dicendo non hauere quelle parole udite 
er confermando , che uerofu chejglifu domandato ; 
ma che non penfaua che foffe per cofa tale ♦ 

Intorno al cafo propofto fi domanda fe il S. Don 
Francefco fia dirittamente prigione del S. Mario ,o nò* 
Prima che io uenga a ri/pondere fopra quefia ri* 
chiefta 9 ho da dire che M. Paris nel lib. Vili del fuo 
Duello cofi nel latino come nel uolgare, recita uno ab* 
battimento feguito nel canipo di un Duca di Milano.Et 
ce ne uiene allegato uno altro fiotto Federigo Re di Ni 
poli: de' quali in quanto poffonofar a quefto propofi* 
to,auuifo che non mi fi difeonuenga il ragionarne . Et 
da quello di Milano incominciando,par che il cafo fu f* 
fe tale.Che effendofi condutti a battaglia un Hapolita* 
no,z? un Fiorentino,il Fiorentino per uno incontro fu 
abbattuto : er non fe ne auuedendo il Napolitano : er 
guardando intorno per lo campo, un fuo fratello lofgri 

X 
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dò che tornaffe,& urtaffe colui col Catullo, percioche 
egli era in tcrrdAlchc colui fece ,er ne hebbe uà torta : 
er dapoi dimandandolo al Principe per prigione , er 
negando l'altro di effer prigione per le ragioni, che an 
chora da M.Pans fon addute, il Duca dichiarò, che il 
fiorentino foffe prigione,?? il fratello fgridatore (/è» 
condo U forma del bando)doueffe effer decapitato. So 
pra il qual giudicio par che M. Paris fenta del tutto 
in contrario . Ciò e che ne il Fiorentino doueffe effer 
prigione , ne decapitato il Napolitano . Et dipoi che 
grandi fono leauttorita de Prcncipi, a grandi quelle 
de' dottorala doue fra due grandi auttorita fi uede opi 
nione dluerfa , ad ogniuno dee effer lecito di accoftarfi 
aquetta,cke a lui ditta il fuo parere.Dico adunque,Che 
più tofto conferirei io , che il Fiorentino non doueffe 
tffer prigione,che non direi che il Napolitano non do* 
ueffe effer punito; fecondo la pena nel bando contenu* 
U , che faccndofi una tale trafgrefrione contra i falui 
condutti,contra i bandi publici, in pregiudicio dell'ai* 
trui honore,cr dell'altrui uita, e? nella prefenza , er 
con difrrezzo del Prencipe , non ueggo che giuflitia , 
ne che ragione ricerchi che vn cotal tranfgreffore feue 
tornente non debbia effer e cafligato. Ne le ragioni, ch'ai 
lega M. Paris mi par che frano baflanti a difendere la 
fuaopinioneile quali io lafcerb di recitar qui,w di far 
loro rifrofta, fi per fuggir la fouerchia lunghezza • 
non facendo ciò al propofìto del no&ro cafo, come per 
bauerlo già fatto in altro luogo più opportuno . Del 
Fiorentino ueramente,ch'eglinon foffe prigione le ra* 
gioni allegate da quel dottore fono approbabtli^ *q 
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re: Et quanto d me y non ueggo che altra cofapoffa fa* 
re in contrario 9 fe non che bauendo colui gridato , cr 
(come ne % libri mlgari i fcrittó)ad alta uoce , potè ef» 
fere da tutto lo fteccato ageuolmtnte fentito .Etfefu 
fentito dal Signore, cr da padrini, non bauendo alcun 
intorno d ciò fatto motto,par(non fo comecché uenif- 
ftro a confentire, che l'abbattuto non o fi ante il pregiti 
dicio fattogli da quella uoce baueffe k continuare la bat 
taglia:?? che per confeguente foffe bene flato uinto ♦ 
Diche la fentenz* di quel Prencipe dotterebbe in tutto 
tffer approuata.Ma la mia opinione è, che egli la deffe 
tale>non tanto con intentione che eUa douejjè ejfere efe 
quita>quanto che ne baueffe a feguitar queUo y che ne fe 
gul.Et ciò e, che il fratello non doueffe permettere che 
foffe priuato di uita quel fuo fratetlo> il quale per ac* 
quiftar a lui uittoria> s % era poflo a rifehio di perderne 
egli la fua uita . Et tanto fu detto del cafo di que* due; 
CT detta fentenzd di quel Signore ìttuftrifiimo . 

Et paffando d Napoli,Si conta che fetto il Re Tede 
rigo combattendo un Romano, cr uno Spagniuolo, cr 
hauendo il Romano aUo Spagniuoto date alcune feri* 
te>cr mal trattandolo,un J altro Spagniuolo gridò in Un 
gua fua>punte,zr nuer fidila qual uoce leuatofì il ro«= 
tnorfu poflo fin atta battagliai da quel Re ìercnifL 
il Romano fu dichiarato uincitore . Et che poi al gri» 
datore Spagniuolo fu per gratia donata la uita. in cofi 
fatto giudicio , io non fo uedere fe non cofe laudabili: 
Che ragioneuol co fa fu che la battaglia foffe finita to* 
(io che la fede del campo fi trouò effer uiolata . Et ra* 
gioneuolmente fu dichiarato uincitor chi nel diparti* 

X ij 
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mento della battagli* fi trouaua fuperiore. Et clemen* 
tia 4 quel colpcuole fi potè ufare , la cui uoce non ha* 
ueua pregiudicato altrui rimanendo perditore colutiti 
cuifauore eglihautua il mancamento commeffo . 

Dalla efaminatione de' caft difopra allegati uenen» 
do a regolare il cafo noflro dico , che quando il S. del 
campo haueffe udite quefle parole, k lui ft farebbe ap* 
par tenuto di por fine allo abbattimento Jecondo lefem 
pio del Re Federigo ;il cui atto ufato in quella diuifio* 
ne y fu una dickiaratione,Che quel dì picche haueffero 
combattuto, non farebbe fiata legittima battaglia ♦ Et 
fono ficuro tocche per la uirtu, er per l'efeerienz* de 
gli abbattimenti, che ha lo lUu.S.Sigifwondo da Ejìi,d 
qualfu il S. del campo, che egli baur ebbe impojlo fine 
alla battaglia, quando haueffe udite quelle parole > ma 
udite non le hauendo, er confeffando effo di non le ha 
uer udite; ne hauendo hauuta alcuna tale opinione , fi 
come moflrò non andando douefu domandato,percio* 
che(cpme egli tejìifìca)non penfaua che uif offe ce fa td 
le,non ne potè fare altra prouifione: ne fi può dire, ne 
prefumtre che egli h abbia confentito , che non ofiantt 
laficurezz* uioldta 9 U battaglia doueffe paffare inan* 
zi.Et meno fi può dire,neprefumere del confentimen* 
tode PadriniiChc effendo efii dall'altra parte deUoftec 
cato (come uiene referito) er lontani di li donde ufci 
la uoce } non la poterono udir più che fi faceffe il Signo 
re.Et quando udita la haueffero , fe ne farebbono cofi 
richiamatiycome fecero dapoUty hauerebbeno fatta li 
debita in&antia,che la battaglia non fi lafciaffe proce* 
dere più dwmtLEt cofi di loro fi dee pre fumerei che in 
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ciò confifteua il loro honore , cr la uittoria del loro 
principale,e(fendo egli fiato Ureo , er non hauendo 
prouato taduerfario la fua intentione . Si che in alcun 
modo non c da direbbe efii <td un tale atto conferendo 
al S.Don Francefco habbiano futto alcun pregiudizio. 
Anzi il cenno, il quale fece quel gentiluomo uerfo il 
S.del campo, può cffere come una protejla fatta in fa* 
uor del S, Don Francefco . Et quefta fi può dire che 
per lo riebiamarfencyche s'efatto dapoi/fia {lata ap* 
prouata. Ne il S.Don Francefco fi può dire che egli 
habbia con filentio confentito ; che prima netto ardor 
detta battaglia uedédofi uincitore, e da credere che egli 
intendeffe più ad ogni altra cofa , che ad afcoltare ciò 
che altri diceffi : er che confeguentemente non udifje 
cofa,che foffe detta. Poi hauendo per iflrumento ripom 
fio in mano de 1 fuoi Padrini la ulta, er thonort, a lui 
più fi richiedeua il combattere , che il piatire . 

Da quello , che fin qua ?e detto ,fiuiene in quefta 
tonclufione,che alS.D. Fran.non fi può far quella opa 
pofitioneja quale di fopra babbiamo dettole fi potè 
ua fare al Fiorctino abbattuto : Et che per giudicio di 
Re U fine detta battaglia doueua effer atta uoce del zia 
cr che quanto è fiato di più non merita approbatione* 
Hor hauendo cofi regolato il nofìro cafo,habbiamo 
noi da dire certa cofa effer e che il S. D. Fran.ricerca* 
to dal S. Mario s'è condutto a battaglia fotto la fede 
di quelle patenti, le quali a lui hanno promeffb campo 
franco, libero, crficuro. Et fe la franchezza la li* 
berta,fe laficurezza gli è fiata offeruata,dubbio non c 
che hauendo egli detto di arrenderfi non fia del S.Ma* 
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470 legittimo prigione. Ma quando a quelle fi fia man* 
*cato,w quando non glifiano inuiolabilmente fiate of» 
feruate,chiara cofa è,che tutto quetlo,cheè paffato do 
Kpo tal mancamento,®* tale inofferuanzd, dee effere h<t 
Le patenti mt0 * ra & ott ««B°»CT di niun ualoYt • Sotto la fede 
de* campi, della patente mandata,?? accettata fi conducono i ca* 
ualieri allo abbattimento . Et quel confentimento di 
combattere Imo con t altro in quel campo fotto le<lau 
fule nella patente contenute,forma il contrario detta in 
uiolabile ficurezza : cr a quello intercede per pegno, 
cr per iftabilimento la fede del Sigttore . 1/ quale per 
farmanifefto che la promeffa ficurta è non folamentc 
di poter fi offenderemo* occidere luno V altro fenzA in* 
<orrere nella giuriditione fua in pena di homicidio,col 
Ubando, publico bando dichiara che quella fi intende ancbord 
per li circoflanti. Et i caualieri d quello confentendo , 
Cr fotto la fede di quello in pruoua di arme conducen 
iofi , fi può dire che uengono a ftipulare il contratto 
col S. del campOyche [otto la fede di tal ficurezza uen 
gano a combatterei a queflo taUontratto come tu* 
tta parte manca,certo e che l'altra non ui è più tenuta; 
che mancando la conditione,altri non è più obligato ì 
quello,* che egli fotto la conditione fi icondutto ♦ 1/ 
contratto tra il $. Mario, cr il S. D. Fran. celebrato 
fu di combattere a tutto tranfito in campo fìcuro dal* 
la perfona dell'uno a quella dell'altro : cr di potere in 
tal modo conquiftare ciafcuno di loro il fuo aduerfa- 
rio. Alla ficurezza del campo fi uede efferfi mancato; 
che contra il bando del Signore il S- D. ¥ran. è flato 
cffefo dalla uoce del zio del & Mano, la quale induffe 
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luì d fare in pregiudicio del S. D. Fra», quello, che 
auanti quella uoce non data fegno di douer fare ♦ Et 
contra la forma della patente , er della capitolatane 
par che habbia anche operato il 5. Mario } non hauertm 
do dalla perfona fua fola a quella del S. D. Fnw. conta Due fortf ^ 
battuto ; che due fi pofjbno dire di e/fere flati contra Dno - 
uno, hauendo eglifeguitato il conjìglio del zio;ne ua* 
Icndo fpejfe uolte nelle battaglie meno il conjìglio , che 11 ^nGgìh 
la forzi . Effendo adunque mancatele due conditioni, gui! 
er della fìcurezza, er del combattere ad egual parti» 
fo, non fi può dire il conquifto fatto dal S. Mario ef* 
fere flato legittimamente fatto ♦ Che oltra le co/e deU 
te non fi fono fer natigli ordini de' Duelli , i quali fot* 
to il filentio de 9 circonflanti per cofluma umuerfale fi 
fogliono celebrare . Poi fe in armandofi i caualieri 
dall'una , er dati? altra parte fi danno i confidenti , ac* confl&mt 
cloche non fi poffa faremo dire cofa,che habbia da pre* 
giudicare alle parti .Etfe ottanti il bando , er aitanti 
che entrino ne gli (leccati quefla regola fi offerua* 
molto più fi ha eUa da offeruare dopo k grida,zr da* 
poi che i caualieri nel campo fi fono condutti , er che 
fi trouano a difputare con le arme per la diffinitione 
del uero . Ne qui ha luogo quella rifpofla , che comu* 
nemente fi fuole allegare , che nelle battaglie a tutto 
tranfito e lecito anchora con ogni frode , er con ogni 
uantaggio uincere il nimico >• che que&a frode ,er que* Frode ne 
fio uantaggio fi intende di quello^ altri dafefa ado* & ftcmd * 
per*re,er acquiflarfi dalla perfona fua a quella dello 
aduerfario,zr non con la opera altrui, che con quella 
la ficurezZA del campo rimane franca , er da queflé 
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uiene dà effere uiolata. Et in tinto tengo io effere jld* 
to uiolato quel campo , er U franchezza di quello con 

vioiationc 9 Me ^ e P^°' e > °h e fi il s * Mario haueffe uccifo il S. 

di iampo» £> # ?ran. egli ( al parer mio ) di bomicidio hauereb* 
he meritato di effer condannato • Che la patente non 
faluaua più lui,non ejjendo obligato il Signore alla of* 
feruanzd di quetla y da che quella,®- la fua grida a lui 
non erano fiate offeruate . Et pafferò anche un pafjò 
più oltre(cio non dico percioebe io prefuma alcuna co* 
fa tale del S. Mario > ma per dir quello , che d me oc* 
corre di fcriuere in quefìo propojìto ) Quando caua* 
liero entraffe in ijìeccato hauendo dato ordine con dU 
cuno de'fuoi, ilquale di fuori lo doueffe ammonire y 
fecondo che egli uedeffe effere il bifogno>qual bora di 
un tal trattato fe ne potefje hauer certa fede > quel ta* 
le ( fecondo il giudicio mio) per triflo caualiero , er 

Tradimen ' per traditore mentirebbe $ effer condannato.Or fi cos 

iù ' me io ho il S. Mario ueramente in tutto netto da que* 
jìa cdpdycoft ho da dire , che ft come egli non merita 
pena di una tal trafgrefiione, cofì non dee hauer bene* 
fido di hauer feguitato il configlio del trafgreffore ♦ 

Non uoglio bora difeorrere > ne argomentare di 
queUo^he farebbe potuto auuenire.Et ciò e che [e non 
foffero fiate le parole del ziojitrouandofi il S.Mario 
nel termine , che fi truouaua in fu quel cauaUojlqua* 
le come egli ne fu dtfcefojraboccò d terra morto , uè» 
rifiutile era che gli doueffe cadere dddoffojl che quan* 
do f offe feguitorimaneuain mano dels. D. Fran. er 
gliconueniua o arrenderfi>o morire ♦ Quefte cofe non 
intendo io di allegar chieda quefie (come ho detto} in* 



LIBRO ti 16 1 

tendo di Argomentare . Ma dirò bene,chc non fi dee di 
ragion concedere altrui queìlo,che contra gli ordini fi 
acquifla. Et chiara co fa e , che il 5. Mario fi ha quefta 
uittoria acquiflata contra ogni ordine,contra ogni pafo 
tOyZ? contra ogni conditione . E* legittimo poffeffore ^Smi 
non fi dee dir colui, che con non legittimi mezi entra 
in unapofftfiione ♦ E* chiarifiima cofa *j che il uiolar 
le patenti, er le capitolationi , er l'operare contra gli 
ordini cauallerefchi, er contra i bandi de' Signori non 
fono mezi legittimi a diuenir poffeffore del fuo aduer* 
fario ♦ Poi <£ mali efempìj non fi dee in] alcun modo Moid tf*« 
aprir la porta; ne fi dee comportare che i caualieri in pi ' 
querele di honore con modi meno che honoreuoli conm 
feguifcano le loro uittorie ♦ E* quando ad una tal cofa 
fi cominciaffe a confentire,ogni giorno fi uederebbono 
uiolar le fedi publiche, romper le capitolationi , leuat 
le franchezze de campi, dimezzare i bandi de % SU 
gnori^ hauer per nulla la loro auttorità. AUe quali 
cofe tutti i Signori de' campi, er per honor del grado 
della caualleria, 'er per conferuatione della loro giuri* 
ditione , feuer amente hanno da prouedere ♦ 

Et per non ijìendermi in quefta materia con più pi 
role , raccogliendo in una conclufione le cofe di foprd 
dette dico.Qhe hauendo bene efaminati i cafi propofti, 
la fede delle patenti, la forma della capitolatone , é? 
la ficwrta del campo per lo bando publicata : er dà 
quefte cofe confi derato fotto qual patto, er fotto qual 
conditione i caualieri fi fiano alla battaglia condititi: 
er che hdtieudo il S. Mario uinto per le parole del 
Zio , ha uinto contra i contratti fatti, er contra ogni 



DELJLE RISPOSTE 
regoli di Duello • Et ueduto appreffo che ne il Signor 
del campo , ne i Padrini, ne effo S. D. Yran.k talfou 
ma di proceder difor dinato non fi pojfino dire di ha* 
uere in alcun modo confentitoicr che per non ne baue* 
re hauuto notitia non ui hanno potuto porgere altro 
rimedio/e non quanto tentò di far quel gentiluomo , 
da cui non mancò di fare la debita protefta ; Per que* 
fie,zj per altre ragioni di [opra allegate, er che alle* 
gar fi potrebbonoizr per lo publico honore , er iute* 
reffe de' Signori,?? de' caualieri dico,il parer mio efi* 
fere y che il fine della battaglia nel prefente cafo propo* 
(la fi debbia determinare dal punto,che il zio del S. Md 
rio pdrlò:er che non fi poffare fi debbia di ragione di 
chiarare che il S. D. ¥ran. fia prigione del S. Mario , 
fe non come egli era aUhora che fu fentito dire, Smota 
Mario fmota.Et quejìa e la opinion mia,Kimettèdomi 
nondimeno fempre al parere di più approuati giudieij. 

Quejlo uoglio io pure aggiungere , che il S. Mi* 
rio non può negare di battere udito il zio , effendofi 
uolto 4 quella uoce . Et quel uoltarfì fu inditio non fo* 
lamente dihauere udito, m* che quantunque alle orec* 
chic fue foffero quelle parole peruenute , non fapeua 
rifoluer fi , fe il configlio del douer difmontare foffe 
buono, o reo, fe prima non uedeua da chi egli era ufei* 
io : er ueduto il zio , er conofeiuto che egli ne era lo 
auttore , quello accettò come da perfona confidente t 
cr nel mife incontanente in opera ♦ Di che manifejla* 
mente fi ccnchiude , ch'egli fece quello atto di fmon* 
tare non dafe,ma configliato da altrui ♦ 
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CAVALLERESCHE 

DEL HVTIO lVi 

S TINO P O L IT ANO . 

% ! S P 0 s r ss* P % I M >sC. ^ 

Asce querela in Praga aUd cafo di m? 

corte del Sereniamo Re de 
Romani fra due canal ieri y d€ fuggire/ 
quali furio è Spagniuolo chi* 
moto S. Don Francefco Laf* 
fo>zr l'altro è Vnghero detto 

S> Giouanni BdUffo.zr il ca* 




fo è tale.ll Balaffo difuia uno ftaffiere al S.Don Pietro 
fi'ateQo di Don Francefco . Don Francefco con lui [e ne 
duole con ajpre parole.aQe quali tanghero non rifron 
de:ma fi [cufiche egli non ha induttolo ftaffiere a par 
tir fi ; ma che effo da fe fi è partito da Don Pietro per 
uenire aferuirlo. : <zr che poi che la loro uoluntà non e> 
che egli lo tenga,non lo terrlll figliente giorno douen 
do il Re caualcare in campagna , e? effendo la corte 
piena di caualieri, Don Francefco fattofi ad una fine* 
fira che guarda mi cortile del palagio, uede che il ca* 
uallo dcllynghcro è tenuto da uno jlafficre ucjìito di 
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nuouo.il qual tutto fi [ornigli* a quello difuo fratello : 4 j 
er moftratolo ad altre perfine ^gniuno rafftrma qucL j 
lo efjer deffo; Perche alterato ua d trouar l'Vnghero , i 
che fiede ad una tauola t er affettatogli fi apprefjb gli j 
dice , Balajjb non ui difii io hieri 9 che non douefle pU c 
gliare il feruidor di mio fratello i Perche lo hauete tot \ 
to ? Io ui prometto di fargli dar dugento baronate in j 
prefenza uoflra. \l Balafjò rijpondcjo lo uoglio tene j 
recate uoi quello che ui pare. Don Francefco replica * [ 
fe lo terrete,non farete da caualiero, ma da gran uilla* 
no.ll Bahffo foggiunge y Voi mentite. Et incontanente y j 
fi leuano amendue in piedini come erano giunti fpaUa j 
d fratta . Don Francefco gli da uno fchiaffo , er mette { 
mano alla ftada fenza trarne punto fuori ♦ UVnghe» j 
ro non fa altro mouimento ; ma rimane come introna* { 
to. Amendue efeono di dietro la tauola , er fi mettono j 
Vuno di qua , er l'altro di Lì tra caualieri . 1/ Re ca* 
mica, L'Vnghero porta la querela di queflo atto al 
Maeftro di cafa del Re . Quegli lo fa intendere ad e fio 
Ke.il quale manda per fare arreftare Don Francefco : 
Et egli fentendolo fugge aUd corte dello lmperadore , 
cr ferue in fu la guerra , affrettando che l'aduerfario 
fuo fi rifenta , o che tra loro fegua pace , pacandone 1 
in quel tempo alcun trattato . Dopo fidici me fi cauaU 
cando Don Francefco con la corte fra due caualieri t 
tanghero galoppando gli uien dietro fenza auueder* 
fine egli ; er come gli e uicino , flretto il cauatto coti 
gli /proni correndo con un baflone lo ferifee in fu U 
tefta , di che egli ne rimane ftordito : er effo tuttauu 
correndo fi ne fugge . Don Francefco rifinrìtofi , er 
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ueiuto fuggire il nimico , gli fi mette appreffo : er 
per buono fratto lo feguitd fenza che colui mègli 
uolti il uifo ; al fine condutto in parte, doue più oltrx 
paffando e da temer che colui non gli faccia foperm 
Maria , fe ne ritorna in dietro • 

Si domanda bora paffando le cofe in quefta manie* 
ra, fe il Bolaffi) e fodis fatto, er ifcaricato detto fchiaf* 
fo; Et fe Don francefco e incaricato per la baftonata : 
Et in qual grado di bonore tuno, et t altro fi ritroui » 

A v quefta domanda rifondendo dico , che fe noi 
Morremo intendere quale fi a tofficio,er quale thonore 
del caualiero,ci conuerra primieramente confiderare 
quanta fia la dignità del grado della caualeria: laquale Di &"* M 
non fi può dire che fia fe non ecceUentifiima , effendo ria » 
quella fiata inftituita per difefa detta giuftitia,per fotte 
uamento degli opprefii, er per conferuatione de 9 Rea 
gni.Le quali cofe effendo tutte in mano di Dio,non in* 
degnamente la fcrittura chiama Dio S. de gli eferciti ; 
Quafi come a dire general Capitano di tutti i caualie* D }° .<*• 

ri' . » « ,~ ... .. .gli «creiti. 

ri. Et di qui e che i Prenctpu Re, er gli imper adori , 
per grandi cheefiifiano, non ifdegnano diefercitar co 
le loro perfone la cauatteria,et fi gloriano di chiamar fi uaii«i . 
caualierLOr fi come honoreuole e quefto efercitio,cofi 
honoreuolmente fi dee efercitareiet chi altramente ado 
pera 9 di adoperare arme dee effere ftimato indegno. Et Pf He dc de 
di qui e introdutto , che per delitti militari fi leuano 
per ignominia le arme asoldatile? nel digradare i ca* " ' 
ualieriper mancamenti commefcfi priuano detta j]>a* 
da.Or thonor cauatterefeo in due cofe principalmente L'honore 
pare a me che confifta 9 ciò c netta giuftitia, cr nel u* 'm? 
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lore.Et ( fi come io ho altra uolu detto)* quale una di 
quefte due uirtk manca,nonglifi contiene diefjerc tra 
caualieri annouerato . Che atto non fard a difenderla 
gufiti ia chi farà di uìl cuore ,-er uirtuofamente non 
adopererà la ftada chi alla giuflitia non hauerd rU 
fguardo. Con queflo fondamento fe noi uorremo uenU 
re alla confideratione del cafo proporlo, haueremo da 
uedere qual de' due caualieri habbia giuftamente , er 
quale ualorofamente adoperato ; er colui più bono* 
rato doueremo riputare , ilquale troueremo ali 'officio 
del caualiero hauere più interamente fodisfatto . 

Per l'Vngbero adunque diremo noi primieramen* 
te> che effendo co fa manifefla , che lo flaffierejlquale 
teneua il cauallo fuo , non era quello di Don Pietro , 
manifefla cofae anchor,che Don Francefco hebbe tor- 
to d prenderne con lui querela ; er che egli fi moffe 
contra il ucro , ilche uuol dir contra la giuflitia ♦ Se 
che uiene ad hauere operato contra il diritto, er 
contra il douer di uirtuofo caualiero . 

Et della mentita diremo,cbe hauendo hitiuto U que 
tela dalla parte di Don Francesco falfo fondamento , 
quella è fiata dal Balaffo legittimamente , er per con» 
feguence giuftamente data . Si che da tutte le parti fi 
uede tVnghero effer giuftamente proceduto : Et cofì 
effondo, Don Francefco ne uiene a rimanere ingiu&o . 

Poi quanto al ualore, diremo noi che tVnghero co 
rifondere di altra maniera d D» Fran. hauerebbe po= 
tuto [chi far quefta querelafacendogli conofeere che fi 
ingannaua.O* che lo ftafjìere non era quctlo y che eglifi 
auuifauailAa accioebe non pareffe che egli do haueffe 
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fatto per uilta,uotte anzi cofì rifondere, che in altra 
guifa . Et che apprefio bàttendogli data quella mentita 
da faccia a facciagli proceder fuo non è fiato fe non ho 
noreuok; Ne in quel luogo fi richiedeua che egli meta 
teffe mono ad arme>ne faceffe più auanti.Et hauè dogli 
D.Fran.in luogo,doue non fi conueniua,zr per ingiù* 
fta querela dato quello fchiaffo , 4 lui fu lecito in qua* 
lunque modo gli potè uenir fatto dargli il cafligaméto 
detta fua temer ità^e la fuga fua gli dee effere appofla 
4 biafìmo, effendo quella fiata non tanto per D. Fran. 
quato per gli altri caualieri, in copagnia de' quali egli 
fi trouauaiche fentédop efii per quello atto da lui offe* 
fìyhauerebbono potuto fargli foperchiaria. Et cofì giti 
fto,et ualorofo diremo effere flato il procedere dett'Vn 
gherone cofeguètemete lui douerne rimaner honorato. 

Per Don Francefco diremo dall'altra parte , che il Error giit* 
fuo in fui principio fu bene errore , ma che Verror fuo ftlfi<wt0 * 
per le parole dett'Vngkero prefe giufla querela , ha» 
uendo colui rifpoflo che uoleua tener lo fiaffere . Che 
fopra quelle parole riufeiron poi quelle altre , che te* 
nendolo hauerebbe fatto non da caualiero ; cr fopra 
quefle fu la querela fondata : e? fopra quefla fondata gj 
effendo: er effendo fondata conditionalmente fopra le 
parole del Balajfoicr fopra quelle hauendo con la meri 
tita il Balaffo conteftata lite >fi uede che uiene ad ha* 
uer prefa ingiufta querela.che hauendo prima di r uia* 
to il feruidore , er appreffo detto non uolerlo tenere 
contra la loro uolunù , dir poi di uolerlo tenere , chi 
non fa che que&o e più toflo atto uittano y che cauatte* 
refeo i Poteua tVnghero leggiermente fgannare Don 
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Francefco , er metter fine atte differenze : ma [egli 

con la bugid confermandolo nel già prefo errore, die* 

de cagione a lui di nuoua , er giufla querela 9 condan* 

nando fe fleffo per bugiardo , er per ingiufto ♦ Che fe 

noiuorremo confiderar le intentioni dell'uno , er deb 

La imcntio l'altro , treueremo diritta , er giuftificata effere fiata 
ne giuftitì * q Uc u a fa D ¥rdJU L } à out fa quzUt fai Balaffo farà 

da dire tutto il contrario ; perche anche di lui fi dirà, 
che egli ha ingiuftamente adoperato , er che per in* 
giufio caualiero merita di effer dannato . 

Detta mentita altro non dirò ,fe non che effondo 
( come già detto s'e ) fiata data fopra le conditionali , 
er giuftificate parole di Don franctfeo , ingiufta* 
mente uicne ad effere fiata data ; ilebe maggiormente 
condanna lo Vnghero per ingiufto ♦ 

Ne migliori fono quelle ragioni , le quali fi dicono 
del ualore>che usò il Boiacche non è da commendare 
quella riftofta fua fatta(come fi attega)per no mofira* 
re uilù;che il parlar contra il uero,o- il prendere au-. 



uedutamete querela contra il doucre no c da ftimar tu 
' lore,ma temerita.Et effendo fiato tale il cafo,che incon 
tanente fi poteuafar chiaro lerrore^non era da temer 
che il giuftificar fe fieffo per huomo firuate detta paro 
la fua a udtk gli doueffe effere attribuito. Di che fi co* 
me temerario fi può dire chef off e il proceder fuo, cofi 
uJorofo tótmo cbt feffi ijWsìh di D, i r.pxima copa 
Aito uaio' t0 { e r if ent èdofi detta offefajhe gli pareua riceuere& 
apprefio dadogli quello fchiaffo per difearico detta me 
tua, et ultimamète mettèdo mano all'arme per difende 
re come bc fatto quel,cke egli baucua fattole no fugge 

do 
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do ,come fece tVnghero,dopo la bdftottdtd>Ld qual rio 
fi può dire che lecito gli foffe di darla in quel luogo 
per alcuna rdgione . Et già dimostrato habbiamo che 
Don Francefco giujìdtnéte gli diede quello fchiaffo y per 
che a quello drgumento di ingiuftitid non rìjpoderemo 
con più parole. Ma quanto fi parla del luogo y dico che 
degni fono di godere de y prìuilegij de' luoghi coloro, 
che non rompono ipriuilegij di quetti.No e lecitometle 
corti dare fchiajfi. Non è lecito ne anchor dar métite. 
Et hautndo in quel luogo il Balajfo data la métita y non 
doueua affrettar, che quello nel faluafje dallo fchiaffo. 
CXuando Don Francefco gli diffc quelle parole y che egli 
fi tenea ad ingiuria , egli douea 0 rifondere 4 lui . Se 
fuori di qui mi direte tali parole y io uifarò la rifoofta, 
che uift conuerra ; 0 in altro modo fimigliantemente : 
o uerOyUolendo dar mentitala frachezza di luogo pen 
far non douea. Et ft come Don Francefco per conferua* 
tion deWhonor fuo non hebbe rifguardo al luogo , cefi 
non doueua egli efftr più rijpettofo ne' fatti, che foffe 
fiato nette parole. Ma egli più pronto di linguale di 
mano dimoftrandofì y uenne a commetter uilta. Et Don 
francefco fece il debito fimzr quando altrmcte fatto 
haueffe,hauerebbe commeffo mancamento. Adunque ne 
per la qualità del luogo y ne detta querela no fu lecito ri 
fentiméto quetto del Balaffo.Et meno fi dee dire che k 
cito gli foffe di fuggire per ricetto di quegli altri caua 
lieri y che quefìa feufa hauerebbe luogo y quado de gli al 
tri dopo quetto atto ne foffero foprauenuti in faupre 
dcll'ojfefo . Et il douere era y o che egli prefente coloro 
no lo haucjfe percoffo,o che prefente coloro difendejfe 

X 
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per ben data quella percoffa y il che fatto no hauedo y mi 
par che cochiuder ucramcte fi poffa che fi come teme- 
raria cofa fu nel Balajfo il prender quella qucrela;coft 
in perfeguirla di uiltà fi fa per fe medefìmo codanato. 
Ducilo. E * percioche in materia di Duello altri potrebbe 
dubitare con qual modo tra qu€ due caualicri procca 
dtr fi doueffe y et quale incaricato ne rimanga y Dico che 
il Duello da prima fu iflituito per giuflifcation di ue= 
r ita in qu!ftioni y aUe quali neceffaria giuftification fi ri 
chiedere : Ef a noflri tempi c flato ridutto a determU 
nation di honore . Et percioche in quefto cafo non c'è 
querelatila quale per alcuna legge pruoua fi richieg* 
ga per giuftifcation di uerità , e/fendo ricercato a ri- 
fondere in quifiion dihoncre y att y ufo moderno accorri* 
modandomi parlerò di quel modo y che ne riferimenti 
per conto di honore da altrui fi dee tenere ♦ 
Rifrtuimcn E* adunque da fapere y che a quale hora altri da aU 
*' truifì fente offefo y o fa di parole y o di fatti a uolerfene 
honoratamente rifentire fi conuiene che il riferimento 
fia fatto cofì cauatlerefcamente y come fu fatta la offefa; 
come per efempio;Se altri dirà a me in faccia da pari a 
pari che io fia traditore^ che io non gli ridonda me 
defimamente ad egual partito,?? pofeia lontano da lui 
dica y o fcriua che egli meteco effendo io ad una finefira y 
er colui, che mi ha dato quel biafimo netta uia , io gli 
dia una mentita y quefto non è honoreuole riferimento; 
ne perciò mi fono fcaricato del carico , che colui mi ha 
fattola fe non ci effendo io y akri dirà di me che io fa 
un mancator di federo ri j apendolo potrò in prefenza 
di caualUri dar la mentita à colui* anchor che egli prca 
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fente non ui fìsche eguale farà flato il modo della mia 
rifyofta à quetto della fux propofta.Et cofi fe altri feri* 
nera in mio dishonore, io in ifcrittura con mentita mi 
potrò difendere. Et in fomma fe il rifentimento non c 
coft honoreuole, come la maniera della offefa , l'offefo 
non fi può dire efferfi legittimarne difcaricato.Sipo* 
tra bene honoratamente paffare il termine della offefa; 
come fe apponendomi altri lontano da me alcun manca 
mentolo in faccia gli rifonderò che menteiche quefto 
farà honoratiflimo modo di procedere, folo che fi fac* 
àafenza alcuna foperchiaria. Ma peccando un caualièr 
nel meno fa graue errore,zr co carico ne rimane.Qon 
quejla regolale data habbiamo alle offefe delle paro 
le potremo medefìmamente regolar quelle de'fattixbe ch , «5 ma * 
fe per una mentita datami adeguai partitolo darò al- h 
trui co foperchiaria una baflonata,io farò bene ingiù- fcmic ' 
ria a colui,ma no rileucrò me del carico. Et in qualun= 
que modo che colui fi ucdicbijarà ben uedicatoima io ria^Sfol 
fe honoreuolmcte non mi rifento, non fono del carico li ^ erchiarU - 
berato: Anzi con quello atto hauerò fatto uergogna a 
mefleffo.Qhe quate uolte io farò atto alcuno non caual 
lerefcoytante ne uerrò io a riportare il biafimo, et non 
colui,* cui egli farà flato malamente ufatoXhe quale è 
colui, che non poffa e/fere con mali modi offefo ! Et il 
ttoguardarfi da quetto Aa che altri non fi può guarda» 
re,non dee fare altrui uergogna , Ma la uergogna dee 
tffer dicolui,che daWatto brutto guardar potedofuno 
fe ne guarda,non conuenédofi a caualièr o(come già det 
io ?e)adoperar le arme fe non honoratamcte.Et quefte 
maniere di ferire dopo le fratte; di far le fuperchiarie; 
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di dar baflonate,et fuggirfene incontanente; et le altre 
cofe fìmiglianti fono tutti atti uituperofi,et da mal ca* 
tulieroyì quali riferimento di honore non fi richiede, 
condannandoli colui, che ha fatto tatto dishonoreuole 
per per fona uxleg? che non ardifee di ucnire alle mani 
col nemico fuo à fronte a fronte . Et in tali cafì Duello 
non fi richicde;cht effondo manifefto il mancameto 9 non 
e neceffario di uenir in pruoua di quello.Et al molarne 
te offefo,e? a colui,che ha malamente offtfo y ogni ucU 
ta che con altrui occorreffe nuoua quercla,direi io fem 
1 . pre che colui, il quale haueffe fatto tatto dithoneflo , 
poteffe effere da gli (leccati ributtato;?? che l altro le* 
gittimamente ui douefje effer riceuuto ; effendo antica 
fentenz*,cbe l'huomo da bene non ha da guardar fu fe 
officia di non da cometter difetto. Et noi diremo il mede fimo del 
b U el?°8c In caualieroyche à lui bafta non hauer commeffo atto>che 
fauaiiero. meriti biafmo a doucrc egli honorato rimanere . 

Dalle cofe dette difopra potremo noi adunque con* 
chiudere, che Don Francefco cauaUerefcamente fi fio, 
gouernato, effendo fi prima da faccia a faccia con paro 
le rifentito contra tanghero della offe fa , che ricetter 
gli pireua;zr dppreffo hauendo con lo fchiaffo rijpo* 
fio alla fua mentita^ ultimamente hauendolo dopo il 
dishoneflo affalto per buono fpatio feguitato.We hauè 
do egli in punto alcuno fatto mancamento ali honore , 
obligatione non gli rimaner obligation non gli rima 
nendo,non fi dee dire,fenon che egli fi ftia con Vhonor 
fuo immaculato.DeWvngbero poi diremo y che il rifenm 
timento fuo non e flato comeneuole,ne da caualieroiet 
che per tanto eglidal carico dello fchiaffo non è punto 
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rileuato.Et percìocke chiara cofa è che uno atto disho chi co ma- 
norato no può honorare chi lo facendo dishonorato \^ c di ° 1 ' 
fiato lo atto fuo 9 non fi può dire che egli per quello bo= 
norato habbia k rimanere. Qui fi potrebbe aggiunge* 
re>chehauèdoeglilafciato [correr tanto tempo dopo Tempo 
lo riceuer dello fchiaffo fenza rifentirfene, ha paffuta feorfo. 
ogni prefcrittione di legittimo riferimento. Et dire fi 
potrebbe che quel ricorrere al Maeftro di cafa del Re Atto n5 ea* 
no fu punto atto cauaUerefco. Ma le altre cofe già dette uaUcrc <0 " 
k me fembra che baftino affai per dimoflrare come egli 
in tutte le maniere fia poco honoratamete proceduto ♦ 
Et tanto fia detto per uia di parere , Rimettendo» 
mi fempre al giudicio di ogniperfona più tfcerU , er 
più intendente ♦ 

J^l S P O S T ssC SECONDA. 

Ella querela già propoftafra il 
S. Don Yrancefco Laffo , er il s. 
Gio. Balaffo fono allegate alcune 
cofe infauor del Balaffo , alle quali 
hauendo io hauutx confideratione , 
rifonderò quello , che mi occorre , accio che da' cu* 
ualierifi poffa far più chiaro giudicio di quello , che 
alle leggi deWhonore fi conuenga . * 

Dicefi adunque y che due effendo le aie di procedere, 
Vuna di querelai l altra di brigai Balaffo ha pre* 
fa la uia della briga,®- che per quella ne rimane fodU 
sfatto. Alla quale opinione quanto fi debbia acconfenti 
rejafeerò giudicarlo altrui, lo dirò ben t Stoiche k me 
no pare,cbe ne i caualieri la habbiano da feguitare, ne 
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i Prencìpi da approuareiperciocbe fe quefla per rego* 
la cauaUerefcafoffe riceuuta,ogniuno fi uerrebbe d fa 
te lecito di far de gli atti dishoneflime diftintione ui fa 
rebbeda opera bonoreuole,à dishonoreuole.Che come 
altri fi fentiffe alcun carico,cercber ebbe di affannare 
lo aduerfario fuo>® direbbe di hauer prefa uia di bri* 
ga:et cofi cofa bonoreuole farebbe il far le\cofe disbono 
rate.ll che fe fia da dire non e meftier che fe nefaueUL 
Ma come fi babbiano ad intèdere quefle materie di 
querele,®* di brighe;® di honorem di dishonore,io 

Bnsa ' fommariamente dirò quello,che io ne fento . ha briga 
intendo io che fia una cofa tumultuaria, ntUa quale fen 
za ordinario procedere gli buomini per cagion di ni* 
tnicitie uengono alle arme:® boggi l'una,domane tal* 
tra parte fanno nuoue uendette,fccondo che loro fi of* 
ferifeono le occafìoni. La querela ueramente e un prò* 

Querela. or ^ no fa caualkri per cagion di honore,per 

1 lo quale uengono in pruoiu di arme, er con una ultU 

ma diffìnitione fi ha bonoreuolmente da determinare • 
Or queflo cafo,del qual fi trattale egli per uia di bri* 
ga>o di querela fi babbia a trattare, affai ageuolmente 
fi può difeernere . I caualieri da noi già nominati non 
per nimijlà fono uenuti a quefta differenza,anzi tffcn 
do efiiamiciyper cagion di bonore fono caduti in que* 
fta nimifta : che a D.Fnm. non pareua di poter con ho 
nor fuo comportare,che colui baueffe difuiato il ferui* 
dorè del fiatel fuo,® promeffo di non tenerlo, er po* 
feia che egli pur lo fi teneffe. \l Balaffo riputò che di* 
shonore glifojfe,che D. Yranxon cofi ardite parole i 
trouare ne'lfoffe uenuto: ® perciò diffe uolerb tene* 
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re.Ef DJran.giudicando,cbe ciò di dishottOYc efftr gli 
douc/Jèygli rifpofe,cbe hauercbbe y tenendolo>fatto non 
di caualieroyma da uilkno.Et il Balaffo fentendofi nel 
Ihonor punto,per difcarico fuo gli diede quelli menti* 
ta.Et D.Fran.per rileuarfi da quella gli diede lo fchiaf* 
fo.Le quali cofe tutte di mano in mano furono per gra 
di conuenienti fatte per rimordimene di honore , er 
fatte cauatlerefcamente.Et effendo le cofe in quefla ma* 
niera procedute, in forma di querela fono procedute : 
per confeguente per uia di querela fi conuenia feguita 
re al BalaffoAlquale o aUbora incotanente doueua con 
mano armata [caricar fu o dapoi bonoratamente rifen* 
tir fi, il che fatto non bauendo, con carico ne rimane ♦ 
Verciocbe ne gli atti fimiglianti 9 doue le mani fi adope Co 
rano,due cofe fono da confiderare: luna è la percoffa, none 
t altra il modo di quella. La per coffa offende la perfo* qucrcIc ' 
naiil modo tocca thonore.cbe fi come altri offendevo è 
cffefo honoratamente,o uergognofamente,cofi la opim 
nion de" caualieri dee effere,che egli con thonore,o co 
la uergognafe ne rimanga.Della percoffa può ben effe 
re 9 che il Balaffo y come di ucdetta y netl y animo fuo dia fo 
disfatto. Ma del modo della percojfa,non bauendo ne*al 
tempo deUofchiaffo a faccia à faccia fatta alcuna dimo 
ftratione cauaUerefca y ne dapoi moflrato honorato ri* 
fentimento y non ba Jodisfatto a quella opinione y che deb 
tono di lui bauere i caualieri , che eglifia huomo per 
difenderfi da pari a pari da D.Fran.La/fo; che queflo 
c il carico jlquale egli ne uiene a riportare . Si che an* 
ebora che egli perauuentura della percoffa fi tega uen Cari '* 
dicato 7 non ba perciò fodis fatto atl'bonore . Là onde fc 
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bene fi uorrà dire che egli babbi* prefa con D. ?rm. 
Briga. nuoua briga, quefta non perciò può tor uia la querela: 
Quercia, c fc c e ff en 4 0 più nobile , er pw honoreuole la querela 
che la brigaja briga non può cancellar la querela : ma 
la querela può ben mettere bonorato fine alla briga . 
Per effere adunque foprauenutx briga non farà leuata. 
la querelai fe fi uorrà forfè direbbe tra loro effendo 
quereli,® 1 brigajion meno e obligato DJramaUa bri 
ga, che il Balaffo atta querela , Io ri/ponderò, che per 
effere prima fiata la querela , che la briga , e/fendo di 
ragione, che quale e prima in tempo,preceda anche in 
ragione , alla querela fi dee prima intendere ,'che aUa 
briga . Diche il Balaffo è tenuto di fodisfar prima i 
quella , che D. ¥ran. non ha da penfare d quefta . Et 
percioche alla briga non e fìatuito tempo , ne modo di 
perfeguir k ingiuria , D. ¥ran. in ognitempo , er in 
ogni modo , che fi uendichifarà ben uendicato . Et per 
effere aUa querela prefìffo tempo , er modo,non fi ri* 
fentendo , o non fi efjendo rifentito il Balaffo in tem* 
po conueniente , ne fecondo il proceder cauatterefeo , 
con carico ne rimine . Et e/fendo cofa propria detta 
briga offendere, er della querela incaricare , fi potrà 
dire che D. Yran.fia offefo , er il Balaffo incaricato. 
Et atta offefa conuenendofi uendetta , er al carico he* 
fioratole rifentimento , quella hauerà da fare Don 
Erancefco fecondo ^arbitrio fuo > er fecondo le occa* 
fiorii . Et quefta fi ha da far dd Balaffo honorati* 
mente , er fecondo le leggi , er lo ftilo de 1 caualieri ♦ 
Ma percioche à uoler dìmoflrare che l'atto del Bit 
laffo fia flato honoreuole fi dice , che egli andò d af* 
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frontare D. Fran. di foto a filo in mezo di molta gerì* 
f e,er con pericolo y Rifpondo che io non dirò mai , che 
altri affittando altrui dopo le Jpatte,fi poffa dir che lo 
affronti , effondo quefio uerbo compofio da fronte Affrontare. 
non da /patte; ma ijlimerò io>cbc più tojto dir fi poffa 
affannare, Et fi come lo affrontare altrui ad egual par 
tito e atto honoreuoUy cofi lo afjafiinare in qualunque 
modo che fi faccia e uergognofo;Et di D. Fran.chiara 
cofa è , che egli affrontò il Balaffo da filo a filo > ma 
che il Bolaffi habbia affrontato D. Fran. quefio per 
opinion mia non fi può dire.Et fi il Balaffo fece quello 
atto in mezo di molta gente, D. Fran. non fece il fuo n - 
in mezo di poca, effendo in una citta Reale nella corte f€ n» racwL 
del Re piena dicaualieriAnzifi come allatto uergo* 
gnofi del Balaffo molti furono i teflimontj , cofi più 
molti ne furono all'atto honoreuole di D. Fran. Poi 
quanto al pericolo , non minor fu quello di D. Frani 
che quello del Balafjo , effendo quefti flato a cauatto , 
er tri una campagna aperta y zr uenuto proueduto per 
fuggire Et quegli a piedi , er in un palagio di un Re 
fenza hauere hauuto particolar penfìero dì uenire a 
tale effetto^ effendofi dopo il dar detto fchiaffo fer* 
m<ito,zr entrato netta camera medefìma del Re , come 
e manififlo , che egli fece . SÌ che quanto al perìcolo y 
maggior fu quello di D. Fran. cr maggior fu la moU 
titudinejn mezo della quale fece lo atto. Poi D. Fran. 
percoffe lui da uifo a uifo , non fenza efferfi il Bahffo 
prima proueduto, come colui,cbe per la contefa in pie 
s'era leuato . Et dopo la percoffa D. Fran. flette fer* 
mo^ nel luogo mede fimo per buono (patio fi riflret* 



DELLE RISPOSTE 
te ; Ld doue il Balaffo Henne con intention di fuggi* 
re , ferì Don Francefco dopo le ftaUe non fe ne auue* 
dendo egli 9 o*fene andò prima che Don Francefco lo 
poteffe uedcre , Or fe queflo fu atto bonoreuole , er 
rifentimento pari,cr al urico conueneuole 3 io me 
ne rimetto att altrui parere . 

Et d quanto uien detto , che Ihauere il Balaffo af* 
falito D. Fran. attimprouifo non pregiudica a lui , 
ne rileua Don Francefco ; percioche chi ha nimicitia 
dee andar proueduto , Dico in rift>ofta, Che Don 
Trance feo fapeua di hauer querela di honore ; cr cren 
deua di hauerla con caualier di honore ; er come di 
rifentimento honoreuole andaua proueduto affai ;il che 
egli ben dimojlrò hauendo dopo la per coffa arditamene 
te per buono jpatio feguitato il fuo nimico . Ma fi co* 
me Don Francefco dal Balaffo fi guardina come da ho* 
norato caualiero,cofi il Balaffo doueua guardar fi egli 
da fare atto, che ad honorato caualier o non fi conue- 
niffe . Et fatto hauendolo 9 ne ha rileuato fe,ne pregiti* 
dicato aWhonor di Don Francefco; Non hauendo Don 
Francefco commeffo mancamento ; Et effendo di co- 
lui flato uituperofo il rifentimento . 

Non uoglio mancar di rifondere d quella partendo 
uefi aggiunge y che il Balaffo fe uoleua poteua ammaz 
Zare D. Fran. hauendo tarchibugio d rota carico allo 
. arcione . Et che qui ha luogo una regola, che quando 
ai" toffefo ha in podeftd fua il fuo nimico, er ne può fare 
quel che uuoleftbene non gli fa malniuno,o ne piglia 
poca fodi$fattione>in ogni modo fi intende efferfi no* 
bilmente uendicato>W ifcaricato.Quefta regola fi co- 
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me io li dpprouo per buona y cofì dico che in quefìo ca* 
fo non ha luogo: percioche (per quello che intendo io) 
altro è hduere uno in fuo potere , cr altro poterlo af* 
fafinare ♦ Che in poter mio e uno , che fi rimette nelle 
mie forzexke ime fi arrende ; cui io ho fatto prigio* 
ne ; ilquale io ho in terra [otto i piedi: cr fimigliantea 
mente ♦ E* in tali cafì la opinion mia è , che anche più 
honoreuole fa il perdonar liberamente, che il pigliar* 
ne alcuna fodisfattione 9 o uendettaMa perche io poffa 
affannare altrui.non dirò di hauerlo in mio poterete 
di poterne far queUo 9 che io uoglio/aluo fe io non dirò 
di uolerlo affannare ; Che a quefto modo non e Pren* 
cipe 3 et non è Re alcuno >cuì io non poffa hauere in mio 
poterei farne quetto.che io uoglio 9 potendo con uno 
archibugio ferirlo 9 o in capagna 9 o da una fneflra nel 
la fcbiena.Et cofì ogniuno 9 che fi fentira offefo 9 o inca= 
ricato potrà, fenzafare altro, rimaner fodi$fatto 9 cr 
ifcaricato,dicèdo di hauere il nimico fuo in fuo potere; 
ma che di tanto fi contenta di poter far di lui ciò che 
mole . Ma la cofa fla in altra maniera . In mio potere 
fono quelle cofe 9 deUe quali ftcuramente fecondo il mio 
beneplacito^ fenza contraflo io ne poffo fare la mia 
uolunta ; Et altro e dire , in mio potere e di ammaz* 
zar D. Fran. Altro D. Fran. è in mio potere . E* fe 
D.Fran.foffe fiato in fuo potere, egli non farebbe fug* 
gito dauanti a luijegucndolo egli comefece.Si che que 
fla regola a me fembra (come ho già detto) che a que* 
fio cafo mal fi poffa accommodare 9 zr che ella non fac* 
eia punto in benefìcio del Balaffo. Et quando il Balaf* 
fo haueffe malamente uccifo D. Fran. egli fi farebbe 
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mcchixto di uita perpetuai irremediabil nota di in 
famia.Bencbe,fe uoglio Miche dir queUo y che io ne feti* 
to, io penfo che egli adoperò anzi il baflone, che tar* 
cbibugio , non perche la uolunta fua non f offe di ucci* 
derlo , ma percioche temette che il tratto non riufcifjc 
tuno,et dubitò di rimanere maggiorméte inuiluppato. 

Habbiamo detto come non debbia effere altrui leti* 
to [otto nome di briga uolere abbattere le leggi deU'bo 
fiore: cr appreffo dimojlrato diuerfa effere la querela 
dalla bnga y et in queUe douerfì diuerfamentedi ragion 
procedere . È flato aggiunto da noi anchora come in 
alcun modo il riferimento del Bahffo non e fiato pari 
al carico,cbe egli ha riceuuto ; cr che lecito non gli e 
flato di affxlir di dietro perfona , con cui egli haueffe 
querela di honore. Et ultimamente habbiamo fatto ma 
mfeflo come dir non ft può che D. fran.fìa flato in po 
tere del Balaffo.Col qual difcorfo noflro ci pare di ha* 
uere pienamente rifrojlo a quelle cofe , lequali contra 
D* Fnt/i. ueniuano allegate . Di che fi può ben uenirc 
in conclufwne, che ne il Balaffo e divaricato ,neaD. 
francefco rimane obligation di honore. Et fé in quefta 
peruerfìtà di opinioni , nella quale io ueggo nelle uoU 
gari corruttele il mondo effere inuolto, lecito mi foffe 
dire quello,cbe io ne fento>bauendo rifguardo alla no» 
bilta del grado della caualleriaja quAe con honoratif* 
fime> cr religiofifiime leggi douerebbe effere efercita* 
ta,er regolatalo direi che il Bahffo non tanto per lo 
fcbiaffo riceuuto y quanto per la percoffa data,attefo al 
uergognofo modo di quella, rimaneffe uituperato . Et 
the egli , fi per punitione del fuo monumento , come 
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per altrui efempio da chi ha la auttorità delle leggi in Digradar fi 
mano meritaffe di effere digradato . do uereb be 

Et queflo dico per diritto , er per legge di hono* oorataaro 
re efiere il parer mio , rimettendolo al giudicio di chi u proccde * 
meglio intende. 
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O n Francefco hafio manda tre pa* m 

. % ' . . ~ r , Cafo di chi 

Miti di Campo a GlO.BalajJÒiZr lo non fi con- 

sfida a battaglia ,er /ì pwfc//c*r ducc * Ic *' 



t/we/k iis^dd in Poffbnia citta di 
Vngheria y doueèilRe tcradeffo 
Gio. Balaffb fa apprestare le patenti. Gio. Balaffb 
ne le accetta , ne le rifiuta ; ma fa domandar licenza 
al Re di ufeire a quello abbattimento . il Re gli ri* 
fronde* che per ejjer cofiitutionediquel Regno , cr 
confuetudine , che alcuno non efea a combattere fuori 
detta fua giuriditione, non uuol dargli tal licenza i ma 
che e ben contento , che accetti tale abbattimento , er 
che ogni uolta che D. Fra* gli domanderà patente di 
campo franco , gliele darà ; er di quefla rifrofla fe ne 
fa una autentica putente , detta quale Gio. Balaffo ne 
manda copia à D. Fran. fervendogli che procuri di 
hauer campo dal Re , fecondo la fua offerta che effb 
accetterà la battaglia . Don Francefco gli rifronde , 
che hauendogli ejjb già mandate tre patenti di campo, 
ne hauendone colui accettata alcuna , egli non intende 
di domandar campo al Re ma che effo procuri di ha* 
uerhyche eg'ilo accetterà,pur che gli fta perme(fo di 
combattere ì tutto tranfito ; o che effendo lo abbatti* 
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DELLE RISPOSTE 
mento interrotto, non perciò fi a pregiudicato aUo hot 
nor fuo , ma che il tutto cadi in tregiudicio del Ba* 
lajfo . Et il Balaffo replica , C/:e D. Fran. o impetri 
campo dal fuoKe,o licenza che egli pofjk ufeirein 
luoghi flranicri a combattere ^che ejjo non e per pretta 
dere altramente con lui battaglia . Et cjuejle cofe da Zo« 
ro fono dette con diuerfe ragioni , le quali da noi fa* 
tanno tocche quifotto a* luoghi più opportuni. 

Sopra quefto cafo fi domanda di qual de* due ca* 
ualieri jìano migliori le ragioni , cr quello che di far 
loro fi appartenga . 
ht£ge w - dj Effendo quella querela di honore,con le leggi dello 
honore. honore mi sforzerò di farne conuenicte rifpofta.Et dU 
coyche ne' cafi di caualleria per legge ha da effer tenu* 
ta la opinione, er la confuetudine de' caualieri . Et la 
Non fi ha °pi n i° nc & caualieri c, che legge alcuna ne di patria, 
ila obcdirc nc di Prencipcnc intereffe di hauere,ne di aita a l y ho= 
m q^ereu nore non debbia effere antepoftaizr che non oflante al 
di honore . cmi coftitutione >ne pericolo di perdita,i caualieri alla 
legge delVhonore debbiano obedireja quale è, che do* 
ne altri è chiamato per uia ordinaria in pruoua di ar*. 
meXx fe ne debbia incontanente con prontezza di ani* 
ino cxminare\W che quale altramente fa non fìa degno 
di efjere annouerato fra caualieri honorati Et quefto, 
che dico effere di opinione di per one di honore,c etian 
dio dalla confuetudine cofermato^che anche in altri re* 
gnifono ftatuite le pene , che allega il Balafio efier nel 
regno di Vngheria>per dijlurbar gli abbattimenti . Et 
pur,cio non oftantc y di quelli efeono i caualieri per difi* 
finire le loro querdc,et da altrui chiamatici per chk* 
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LIBRO III. j 7 * 
mare altrui , 1/ che fi è ueduto a noflri dì cr di Spa* 
gnuoli, cr di Napolitani, cr di Siciliani,?? difudditi 
de' Signori Vinitiani, cr di altri : Et non che altro fi è 
uifto da noiytna ufcire delle città affidiate, abbandonar 
le imprefe cominciate , cr lafciare il feruigio de* loro 
Vrencipi,et fcguitar chi in querela di honore gli ha sfi 
[ ètti a battagliaci che uengo a dire io y che no fo quan j£jj^ c 
ì to honoreuole fia fiato tatto del Baia fio a uoler co quel 
I fuo fouerchio chieder di licenza , fottomettendofì atta 
ì kggc ài una patria y pretendere di efier libero da queU 
| la fuperior legge, aìk quale per opinione uniuerfde di 
! caualicri , cr per confuetudine hanno da cedere tutte 

le altre leggi. 1 ualorofì caualieri , come intendono di ^ 
sfidare altrui,o come fanno di douere efiere sfidati,co9 uaiicn. 
fi incontanente abbandonano le patrie loro, cr le loro 
nationi ; cr uanno in parti lontane, accioche i PrencU 
« pi loro,o le corti y o i maeftrati non interrompano i /o= 
y ro difegni.Et cofi teftifica Mefier Paris nel primo Li» 
bro al capitolo X 1 1 1. del uolume latino y e fiere antica 
confuetudine . Ne fenza gran biafìmo rimarrebbe con 
lui,ilquale con la fua tardità defie occafione che il com 
battere gli fofie uktato ; anzi farebbe filmato che allo 
' honore fuo hauefie mancamento commefio.Et Gio.Ba* 
lafio non folamente ha affrettato alla corte del fuo Re 
di efiere a battaglia ricercato, ma dopo la publicatio* 
ne detta disfida , cr dopo la apprefentatione delle pa* 
tenti de y campi,quiuifi e pur anchora fermato ; ne ef* 
fendogli da alcuno impedito l'accettar la battaglia,fot9 
to pretefio di domandar licenza di ufcire , ha procn* 
mo di non ufcire ♦ Et fenz* <&to arrefto che di p 4* 
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role in quel regno fe ne tintine irrelato dalli fui prò 
prii uolunù . Ld onde non fo come fi pofii dire , che 
egli aU'honor fuo in alcun modo mtedi di hauer fodif 
fatto • Che qui non lo rileui quel lungo difeorfo , che 
eglifiyche fi dee obedire a Principi , er che fi hi di 
feruir li militar difciplina . Che qucjìe cofe in queflo 
a Prcncipi \ UQ g 0 non luogo. A' Principi jì dee obedire;tni 
dee obedi- non neue cofe disboncjte. Et qud coja e pm diskonejli, 
rc * che mancare aU'honor e * Ne in quelle cofe,doue la rdr. 

Legge cni 2 ,one fl dtu ^f cc UM ' e £2 e wùuerfale fi hanno da oppor 
uafaie. re cojìitutioni particulari. E t f come uam cofa farebbe 
fe alcun Prencipe uolefte far determinatione,che altrui 
fofie honore fuggir dauanti il fuo nemico^ che il far 
lo fuggire fofie uergogna > o che di carico fojìe il dar 
baftonite,et di fodisfattione il riceuerle;cofi lo fìatui* 
re che altri non efci y tio lena la uergogm a chi no efce> 
efiendo di maggior autorità U legge della opinione uni 
uerfxle,che il comandamento particulare.Et della difei 
plina militar non ueggo i che gioui il farne metione in 
Militar di' queflocafo . Anzi dico io,cbe militar difciplina e, che 

fciplina. g Uerre j\ fó no fa u j- ar / e kgg, g Uer 

re,co/? ne' Duelli ft feruino quelle de' Duelli, de' quali 
propia difciplim è, che fenzi hiuer rifletto ad altro , 
che alle leggi dellhonorej caualieri li ft debbiano con 
ducere,doue per difefi di honore fi fentono efier cbia* 
miti il che quinto bene dal Balafio uengi ofieruato , 
sèzi altro dirne,ad ognuno può efier mamfeftoAo que 
fio folamcte anchor dirò,che in tutti que' luoghi, doue 
fono uietati gli abbattimenti, intorno alle mentite fi fo 
gliono anchor* ftituir le Uggi>zr fyecidmcu che nelle 
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corti de' Principi non fi debbiano dare ; er il Balaffo 
nella corte del Re non hebbe rifletto di dar mentita ì 
D. Frati, contra ogni legge , er contra ogni appro* 
uato cojlume , er contra la degniti del fuo Re : er 
nello ufeire a battaglia uuole effere fottopofto alla leg* 
ge , CT al Re , er rendergli obidienza , er riuerenm 
Z<t . l/cfce no/i jb ^wdnfo men>i commendatone ♦ 

percioche il Balaffo cerca di difenderfi , er cft 
moflrar che ha uolunù di combatter, pur che taduer* 
fario fuo impetri campo dal fuo Re ; er dice che ha* 
uendogliele il Re offerto , gli farà ageuole ottenerlo ; 
oltra che quefìo non ifeufa quello , che già di fopra fi 
c detto y pur anche di quefla parte non mancheremo di 
parlar e. Dico adunque primieramente , che nella fup* 
plication porta al Re da parte di Balaffo fi dice , che 
quello , che fece D. Fran. contra il Balaf]o 9 fu contra 
fua Maefta , er contra la dignità della fua corte ; er 
che ha fatto medeftmamente contra la degniti, di fui 
Mdeftì a fare affigger cartelli alle porte del palagio al 
tempo, che la dieta fi celebraua fotto il faluo condutto 
di quetla.Lcquali cofe cofì ftanti c da dire, che l'animo ' 
del Re non poffa effer fenon mal difrojlo contra D. 
Frati. Et anchor che di una tanta Maeflànon fia det 
prefumere fenoncofagiufta,pur non focome pofft 
fior quieto l'animo di colui , che fi conduca a combat* 
ter nel campo di quel Prencipe , ilquale egli fappia , 
che habbia l'animo alienato da lui ♦ 1/ che tanto mag* 
giormente mi par da dire , quanto quella cofì cortefe 
offerta del Re a me fempre metterebbe fuftitione . 1/ 
Balaffo domanda licenza di andare k combattere con 
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D. Fnflf. E* il Re non da licenza a colui 9 che glie'* 
domanda , erfa a D. Eran. offerta di quello, che egli 
non domanda . Et [e nelle liti di pochi danari babbitt 
mo per ogni minima cagione i giudici fufyetti, che don 
ueremo noi fare in quelle caufe,doue er la uita&r iho 
nore in un punto fi mettono in bilancia * Et per tanto 
dico io effere il mio parere, che D. Fran.non folamen* 
te non e tenuto a domandar tal patente, ma che quando 
il Balaffo gliele haueffe mandata, non fo quanto egli { 
foffe flato obligato ad accettarla ,feda fea ciò fare 
non fi foffe offerto . Ma dapoi che egli ui fi e pur 
prof erto con le conditioni difopra dette, e da uedere, 
douendofì ottenere quella patente dal Re,4 qual di lo» 
ro fi appartenga di procurarne la efpeditione . 

Dice D. Fnn. che il Balaffo non ha potuto rifiutar 
di accettare alcuna di quèUe patenti, che egli gli ha 

mandare i 

mandate , percioche , fi come le leggi danno al Reo la 
aampi . tlettion dette arme,cofi danno allo attore la elettion del 
campo. ìlche fe cofi non foffe, il reo potrebbe fempre 
dire di non trouar campo,et mai non fi uerrebbe à difa 
'finitione . E* che pur nondimeno anchor che egli tenu* 
to non uifia, accetterà la patente del Re , fe il Balaffo 
gliele manderà . Et dice il Balaffo , che egli non uuole \ 
fuori dello ftilo de' caualieri mandar patenti a D.Fnm. 
perdendo delle fue ragioni,douendola egli da lui ajpet* 
tarew che le leggi de gli abbattimenti fono più chia* 
re,che fe ne conuenga dire molte parole: Et conchiude 
che o D. Eran . gli mandi la patente del Re o dal Re 
gli faccia hauere licenza che egli uada a combattere in 
paefi foreflieri . Sopra le quali propofte , er rifyojìe 
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dico 9 che Ne le leggi danno allo attore la elettion del 
campo; ne e contra lo Jlilo de* cauaheriche il reo man* 
di patenti all'attore. Anzi legge ,er confuetudine antU 
co. è jlata>che il reo mandaffe le patenti atto attore: er 
era preferitto iltempo,nel quale egli mandar le doucf» 
/é,cr pafjato quello atto attore era lecito di mandarle; 
er cofì non era tolto il uenire d diffinitione . Po/ i Rei 
per difgrauarft di queflo pefo di cercar campi , hanno 
lafciato il carico d gli attori ; er boggi gli attori fo* 
gliono ordinariamente mandar le patenti le quali [e fo* 
no tali,cbe al reo paia di eleggerne una,elegge qual più 
gli piace. Quando non gli piacciano, prende la curd di 
mandarne altrettante atto attore : il quale ha da farne 
efjb elettione . Et quefle fono le leggi del ìnandare i 
campi , le quali poiché il Bala/fo dice effere cofì chiam 
rejoueua fpecificarle i zr batterebbe conofeiuto non ef* 
fer fuori detto fido de' caualieri, che il reo mandi pa* 
tenti allo attore : er che mandandole non perderebbe 
dette fue ragioni , anzi in quelle fi conferirebbe. Don 
Yrancefco ha mandato d lui tre patenti di campo Jopo 
le quali il Balaffo da lui non ha da affrettarne altre ; 
ma dee 0 accettarne una , 0 mandarne effo tre altre 4 
D. ¥ran.Conciofìa cofache non fi ufa fra caualieri da* 
poi che altri gli ha procurati una uolta i campi dire , 
Io non uoglio accettare niuno di quefli; prouedimi del 
tale, 0 dell'altrettale : Ma 0 ne accettano uno de* man* 
dati 9 0 ueramente ne mandano efii de* nuoui . Di che 
io ho da conchiudere , che dapoi che D. ¥ran. gli ufa 
<juefta cortefìa di dimorfi d combatter nel campo del 
fuo Re , a lui tocca di mandargli le patenti di quello 
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CT ài mandargliele in formi tale , che egli fu ficuro 
che non glihabbiaad effere interrotta la battaglia. 
Che il proceder d&Balajfo non e fuori difufpitione di 
battere egli procurato quella offerta del Re , per effer 
ficuro di douer paffar la giornata fenza diffinitione . 
Etquefla eia uera conclujìonc in quefta materia ♦ E* 
fuori di propofito è la richiefla del Balaffo % che D. 
Fran. gliproueda della patente>o della licenza del fuo 
Re ,• che a lui tocca di procacciar fi la patente ; Ne D* 
Tran, ha da efier procurador del fuo aduerfario,ne ha 
da procurargli quella licenza laquale egli domandati* 
do ha fatto co fa fouerchia , er fuori delle leggi del* 
rhonore , non fenza fuo pregiudicio ; percioche offe* 
yendofi il Re di dar campo per tale abbattimento>uic- 
ne a dichiarare , che a tal querela abbattimento fi ri* 
chiede ♦ il che obliga maggiormente ti Balaffo ad ufo* 
re per tutte le uie . Benché ne* tuoi car tetti, dicendo il 
Balaffo che quefia querela non era tale,cbe battaglia le 
fi richiede ffe 9 par che uoglia dannare il Re fuo y il quale 
4 dar per quella abbattimento fi offerifee . 

Quefto è quanto mi occorre a dire intorno le cofe 
fin qua paffate , nelle quali anchor che D. Yran. fi a 
bonoratamente proceduto wn e per ciò da dire ch'egli 
atto officio dello attore habbia interamente fodis fatto : 
che poi che egli pure a richieder colui fi e condutto* 
non ha da rimaner fi»da feguitar infino al fine la cornine 
ciata imprefa;cr con più ragione poteua ftarfene fen* 
Z<t richiedere il Balaffo , che non può bora fior fi nel 
termine che fi troua. Quello ueramente,cke (per mio 
parere)ì far g/i rimane e>cbe ha da tornare àfcriutr* 
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gli y er da rinunciargli le putenti di empo , riebie* 
dendolo ad accettarne una , o mandarne ejjo tre altre* 
o quella del Re ; er non fi rifoluendo in uno di quefti 
modi , D. ¥ran. ha da eleggere uno de' tre campi , er , 
in tempo conueniente conducer jì a quetto>cr proceder 
contra il Balaffb in contumacia ♦ Et la forma del cor* 
tetto hauerebbe da efjer nel modo che fegue . 

Signor Gio. Balajjb , 1 pafiati mefi io ui ricercai d Forma di 
battaglia ui mandai tre* patenti di campo er uoi canc110 * 
non ne uolefte accettare alcuna , [otto prótejìo di non 
poterne hauer licenza dal Sereni fimo Re, al qual fete 
[oggetto . dche non fo quanto ui feufi fra caualieri di 
honore,ej?endo la confuetudine in contrario. Ma per* \ 
cioche uoi dite che fua Maefla ui ha data licenza di 
combatter [otto la fua giuriditione>zr che mi concede* 
fi patente di campo domandandola io , ui ri/pondo , 
Che ne io fono obligato a domandarla y ne quando la in* 
tention miafofie di domandarla y mi afiicurerei di pò* 
terla ottenere quale atta diffinition detta noflra quere* 
la fi richiede, per hauer uoi procurato quanto più ha* 
uete potuto di mettermi in difgratia di quétta>come ap* 
parifee per la fupplicatione porta in nome uoftro,nel* 
la quale fi e/pone che io ho commefio cotante cofe con* 
tra la fua dignitari che flando te cofe in quefto modo, 
ui dico, che ui ho mandato tre patenti dicampo\ dette 
quali per ifìilo di cauatteria uoi fett obligato ad accet* 
tarne una,o mandarne tre altre àmeicr uoi più defi* 
derofo diftare in fu le parole>che di uenire a gli effet- 
ti, fuggite la conclusone. Perche da capo torno a man- F °rm a di 
darui tre patenti di campo, dandoui termine di accet- campii 
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tarne una tanto in tempo , che fefianta giorni dopo la 
publicatione di queflo cartello mi babbiate mandata la 
lijla deUe arme , er quaranta giorni appreffojhe farà 
cento giorni dopò detta publicatione y conducerui al 
campo per uoi eletto o uero in detto tempo di rifoU 
uerui 4 mandarne tre altre a me [officienti^ er k tutto 
tranfitOyO quella del Serenifi. Re , che fta pure k tutto 
tranfìto,o con le conditiom già da me propofle: che io 
quella accetterò con ogni riuerenz<t , er più uolentieri 
che alcuna altra 9 fidandomi più nel ualore 3 zr nella giù 
flitia difua Maeftd , che dubitando deUe inique uojlre 
accufe . Et in cafo che fra detto termine non pigliate 
alcuna di quefle rifolutioni , infino ad bora io ui notU 
fico,<zr proteflo che io accetto , er ho per accettata la 
patente , ere. Et nel termine de' cento giorni già affé» 
gnati mi conducerò al campo con quelle arme y che par = 
ranno a me più conuenienti , Et o comparendo , o non 
comparendo uoi, io procederò alla infamia uoftra per 
quelle uie , che per legge , o confuetudine mi faranno 
permeffe . Et cofx ui proteflo , er riprotefto . Le orU 
giudi deUe patenti faranno in mano ere. Et io ftarò - 
in Roma affrettando la lifta deUe arme in cafa zrc. 

Queflo e il parer mio in quefìo cafo , al quale ag* 
giungerò anchora y cbe bifogna bene efaminar quelle pa 
tenti di campo,per ueder fe elle fono accettabili; che in 
quella del Conte di Pitigliano ui è una claujula y che eU 
la debbia uakre quattro meft dopò la apprefentatwtie, 
llqual tempo dopo la apprefentatione fattane al B<*- 
iaffo e più che trapaffato. Et con tutto che egli non ne 
facejji eie tt ione, non fi può dire che ella non fifiaap* 
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prefentata . Et per tanto chi hauera quefia cura do* 
uera prouedere y che non fi du occafione da dijputare . 

Hi sposta Q_v n r ^i. 

Conoscerai! MazZOCCOg? c ^ 
il Girondo qual fia Reo , cr quale t0 re , & di 
Attore , bifogna prima uedere qual 
fìa la mentita tegittima ; cr 4 uoles arme. 
re intendere quale ella fia y e mefiie* 
ro di uedere qual di loro formi dirittamente le paro* 
le , (opra le quali eUa è fiata data. Et dicendole uno ad 
un modo, er altro ad altro , non fi può parlar di ras 
gione,fe non fi inten k le uerita di queUe.Dice il Maz* 
zocco 9 che il Girondo ha detto di lui, che quando effo 
ammazzo Idcomo Zimatorc , lo ammazzo molamene 
ttiZT lo affamino,®- fopra ciò gli dà mentita • Et dice 
il Girondo , che parlandofi della morte del cimatore 
fi di(Je,cbe il Mazzocco haueua detto y che quando ef» 
fo lo ammazzi > colui fu primo a dargli una pugnala* 
taicr che fopra ciò egli dijfc, che U Mazzocco mentU 
ua.Or fe le parole fono fiate come dice il Mazzocco % 
chiara cofa e che il Girondo douerebbe e/fere attore . 
Quando cofi fiate non fiano , la cofa hauerebbe da 
pajfare in altra maniera . Et dapoi che le parole fu* 
tono nella anticamera del Signor Duca di Ferrara^do* 
uendoui effere ragioneuolmente fiate più perfone,age* 
uole cofa do uera effere il uenire in cognitione di que- 
fia uerita.Et fe luogo alcuno ci ha a conictturajo per 
quanto pojfo comprendere dal contefio de* cartelli giù» 
dico , che quando L'una delle due mentite fia fiata lf 
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gittimamente data , U data dal Gìrondo fia legittimi » 
percioche il Girondo nega di hauer dette le parole, 
che gli fono appojle dal Mazzocco ; cr il Mazzocco 
non folamente non pruoua che egli dette le babbi*, ma 
non allega ne tefiimonianz^ne argumento,per lo qua» 
le fìa uerifimile,che egli le habbia dette.Et fin che que 
fio non apparifce, la mentita fua non ha fondamento ♦ 
Et dall'altra parte dicendo il Girondo , che la mentita 
fua fu foprathauere il Mazzocco detto , che il Zi* 
matorfu il primo a dargli una pugnalataci Mazzoc* 
co non pur non nega hauer detta cofa tale,anzi nel pri 
mo cartello dice che effo amazzo il Zimatore , uolen» 
do colui ammazzar lui . La onde è uerifìmile , che la 
mentitala qud dice il Girondo di hauer data al Maz* 
ZoccOy habbia fondamento di ueriù . Ma pogniamo , 
che le due mentite o non habbiano fondamento , o per 
legittimamente date non fi poffano giuftificare* \l Gi= 
rondo per lo fuo primo cartello da una fua mentita 
particolare fopra quello che fcrtue il Mazzocco , che 
il Zimatore lo uolle ammazzar lui Et quefla mentita 
tffendo certa,?? Jpetiale,chiara cofa, è che ella uiene a 
far carico al Mazzocco,^ per confeguente douereb* 
he egli rimanere attore, faluo fenon prouaffe , che il 
Girondo haueffe parlato nella maniera , che da lui e 
flato detto . Che a quel modo fe la mentita fua foffe 
fiata legittimamente data , ejfendo prima in tempo , 
farebbe anche migliore in ragione . 

Non parlo dtUa mentita generale tentata di dare 
dal Mazzocco , ne di alcune interpretationi di parole 
fatte ne'fuoi carteU^che quelle non fono altroché uà- 
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ne cauiUdtioni : er appreffo perfone intendenti non 
hanno bifogno di efaminatione ♦ 

Ho detto [opra le mentite quello , che mi occorre * 
bora aggiungerò una altra cofa , Et dico che quando 
anchorafoffe chiarito qual di loro foffe il mentito: cr 
per confeguente qual doueffe effere attore , non perciò 
fi dotterebbe combattere jopra quefia querela: Ne Si» 
gnore alcuno hauerebbe ragioneuolmente dd dar loro 
campo. Che il Mazzocco dice nel fuo primo cartello , pruou ^ 
che può ciuilmente prouare come pafiò il fatto tra lui, 
cr il Ztmatore:er che è noto in ferrar*. Et il Giron* 
do fcriue da per Jone degne di fede effere flato certifi* 
tato del cafo . Se adunque fi può ciuilmente prouare * 
cr fi può certificare,?? c notorio, non ueggo come di 
cofa,doue cifìa pruoua ctuile,fi habbia da metter md~ 
no ad arme ; ne perche dalla uia certa fi habbia da di* 
feendere alla dubbiofa: ne perche [opra una cofa notom 
ria fi debbia cercarne un giudicio incerto, determinati 
àofi per le leggi di cauatleria, che doue ci e pruoua ci* 
uile,atle arme non fìa lecito di ricorrere. Quefta qui* 
vela adunque tra loro fi ha da difftnir per uia di te/li* 
monij:<zr quando per quelli la cofa fia fatta chiara,aU 
tra appetiamone nonne rimane. Se uer amente ci foffe* 
ro di qui , cr di ti teftimonij tali , che lafciaffero la Due || 0 f tt 
quiftiohe dubbiofa, la differenzd cefferebbe tra" prins tettimomi , 
cipali >u cr fi conuerrebbe uenire ad abbattimento da* 
teftimonii , eleggendofene dall'una parte tuno , cr 
l'altro dall'altra , fecondo che è ordinato nella legge 
Longobarda [otto il titolo de* teftimonij alla legge de* 
cima > cr alla undecima , hauendo da' Longobardi iti 
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Italia i Duelli hauuto cominciamelo ♦ 

Et tanto dico effere il parer mio in queflo cafo 7 
rimettendomi fempreà migliori giudicij < 

i^l S t o S T £ Y 1 N T ^t. 

Opra il cafo propojlo a me oc* 
corrono alcune differita , per le 
quali io non poffo cofì incontanen* 
te rifoluermi in fauore dtl Magni* 

fico Gritti . Che primieramente 

quanto alle mentite , io non ho ne tuna , ne t altra per 
tale , che faccia carico ueruno i percioche hauendo il 
Gritti detto, Qualunque ha tratto per farmi carico > 
ha fatto male 9 Et il Bonfadino riftoflo , Io fono &ato 
colui,cbe ui ha tratto, però fe uolete dire ch'io habbU 
fatto male,mentite, quefta mentita a quelle parole ma* 
le ft accommoda. Che il Gritti diffe , Chi ha tratto per 
farmi carico, Et il Bonfadino rif}>ofefolamente, Io ho 
tratto; ne diffe , perfarui carico . Et il Gritti uoleua 
prender querela con chi gli haueffe uolutofar carico, 
er non con chi loùaueffe tocco k cafo.Apprejfo il Bon 
fadino non diffe , Voi mentite che io habbia fatto ma* 
le i ma, Se uolete dire ch'io habbia fatto male,fofl>en* 
m "rifa che la mentita con quella conditione , Se uolete , er 
( i!ifà dipoi' quafi allettando che il Gritti feopriffe lafua intentio* 
nr,ì * ne.Che il dir.Se uolete direte modo di parlare,chepiu 
, al futuro , che al paffato fi può accommodare . Si che 
per tutte quefte ragioni non ueggo che quefta mentita 
in alcun modo leghiEt di quella del Gritti dico ancho 
ra il medefimo,hauendo egli detto,Tu menti di hauere 



Cafo di due 
che drcrno 
liduer trat' 
io un fallo. 
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fatto bene . Che fe bene il Bonfadino negaua di bauer 
fatto male , non perciò ajfermaua di bauer fatto be* 
ne. Ne è di necefiiù confeguente, che come altri nega 
di bauer fatto maledica di bauer fatto bene . perciò* 
che tre fono le maniere delle operationi , Buone, Rxe, f rtmanJ >, 
er Mezdne.Et per non effere una cofa rea, non è per* ™ ài opera 
c/o incontanente buona,ne per non effer buona, k incon tìom ' 
tanente rea.Et perciò potendo tatto del Bonfadino efi 
fere una di quelle opere di mezo,il fuo negar di bauer 
fatto male non foggiate alla mentita dett'bauer fatto £^ r nar £ 
bene . oltra che ^ordinario deUe mentite è che fi diano me, 
[opra parole che altri dica,c non fopra fentimento , 
che da quelle fi tragga in contrario, fecondo che qui e 
fiato fatto . Si che quanto alle mentite , io non ueggo 
che ne rimanga carico ne att'un^ne all'altra parte ♦ 

Ne qucWaltra mentita data, al Bonfadino fopra U 
offerta deUe arme , opera cofa alcuna in quefto cafo ♦ 
Che hauendo il Bonfadino tentato di prouare il detto Pmoua 
fuo per teftimonij, o prouato che egli lo habbia, o nò, clm c * 
non fi ha per tal pruoua da ricorrere ad arme, non efi 
fendo lecito di uenire ad abbattimento per cofa che 
ciuilmente fu già fiata tentata di prouare . Et perciò* 
che fi fa fondamento fopra quella richiefta , che fece 
fare il Bonfadino da Meffer Ttoiano al Gritti di an* 
dare a far quiflione: er fi dice>tke fe non fi foffe fin* 
tito incaricato, non io haurebbe mandato a domanda* 
re.Rifpondo che il medefimo fi può dir del Gritti , il 
quxle domandò licenza al Signore di far quiflione col 
Bonfadinoxhe fe non fi foffe fintilo incaricato-, ron h<t 
uerebbe fatta quella inftanz* . oltra che poi cercò [a* 
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tente di ecotipo pur per fare quiftione con lui ♦ E* il 
Bonfadino dir potrebbe . Io non mandai k domandare 
il Grittiper carico,che da lui mifentifii ; ma bauendo 
fentitoyche egli haueua uoluntk di far quiftione meco, 
cr che ne haueua domandato licenza &l Signore , io 
gliene uoleua trar la uoglia, cr gliene offerfì la com* 
modità . La qual rifpofta fua non ueggo che potefje 
hauer replica. Si che ne etiandio per quefta cagione io 
non intendo perche fi poffa dire che eglifia attore, ne 
che le arme debbiano effere più del Gritti che di lui . 

Or non efjendo ne per le mentite , ne per lo uoler 
far quiftione molto chiaro di cui debbia effer la elettio 
ne delle armeni refta da dire,ch y effendo flato il Gritti 
percoffo da quel fafjo, cr hauendo detto il Bonfadino 
di effere egli flato colui,che lo traffe ; o* fopra quefto 
uenuti effendo efii alle mani , dal faffo fi ha da comin* 
dar la querela > la qual non può effere fenxA ingiuria 
del Gritti. Et dopo le ingiurie de fatti il uoler parlar 
di mentite non fo quanto fia a propofito. il Bonfadino 
diffe di hauer tratto egli , cr il Gritti uenne ad accet* 
tar quella per coffa come da lui , hauendo fopra quella 
uoluto menùrlo,che haueficfrtto bene iW fopra quel* 
la hauendo mefio mano.fi ukne a dinotare che quello , 
che detto ho e la lor querela . Et del Bonfadino non è 
da credere che eglifia per dire , che egli tirò quelfaf* 
fo,fe non per fargli carico,dapoi che efiendo già cefia* 
te le parole, che fopra quello erano fiate fatte, <sr pò* 
tendo egliftar cheto, uenne a dire , che egli lo haueua 
trattc.Et qualfofie la intentione fua,altri che egli non 
ne può far fede ♦ Là onde fiatiti le co/e in quefta ma» 
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tiìerd,ne uedendofi che il Bonfddino habbid fattd co fi 
dapoi,per U quale fi habbid fitto tal pregiudicio , che 
U querela debbia hauer mutata natura, io non fo come 
rifoluermi con rdgione che la elettione dell'arme al 
Grittifì appartengaAo in quefto cafo prenderei un ca* 
mino molto diuerfo dd quetto,per loquale ueggo onda* 
re il Gritti : che dalla forma delU querela fi compren* 
dc y cbe A3. Troiano,?? non il Bonfadino tirò il [affo , 
che [e egli tratto non tbaucfie, non accadeud d lui dir 
di hauerlo tratto y per uolerfene poi fcufare.Et pertan* 
to[io cercherei per uia di efaminatione dichìarir que* 
fta cofa ciuilmente , cr autenticamente ♦ E* quando io 
prouafii M, Troidno efferejldto quel deffb, per uia di 
un manifesto publicherei il cdfo, cr darei una mentita 
al Bonfadino fopra quetto,che effb haueffe detto di ha- 
uermi tratto,?? cofi mi fcar Uberei di ogni carico . Et 
quando io non potefii hauer queftofauore digiuftitia; 
metterei fuori una altra fcrittura , nellaquale facendo 
pur mentione dette cofe paffate,direi che hauendo deU 
to M. Troiano di bauermi effb tratto quel faffo,zr ha 
uendo il Bonfadino detto di effere egli flato deffo,ne ef* 
fendo quel faffo potuto ufcir di più che di una mano , 
uno di loro fi ha mentito:Et come tra loro fi a chiarita 
quefìd ueritdyio non mancherò da fare quanto mi fard 
conuementejl che prima non poffo fare,percioche po« 
trei prendere ingiufld quereld prendendola con colui, 
da cui io non fofii flato offefo.Cofi farei io,z? mijld* 
rei «frettando che la cofa fra loro fi rifolueffe , cr 
fecondo che ettd foffe rifolutd , cofi dppreffo prende* 
rei partito. 
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Esser Pompeio Conforto uà in 
cafa di M.Fauftino Lunghetta dote 
toreri rimetterfì liberamente in lui 
per foditfattione di una ingiuria 
fattagli per adietro . Meffer Fau* 
fimo gli da una bacchettata a trauerfo il uifo dicendo , 
che fa ciò per un certo romore , che fi era diuulgato 9 
che tal reminone nonfojfe libera : cr poifoggiunge , 
Se tu ti [enti hora offefo uien fuori adejfo, adeffo y che 
io ti farò dare una jpada,€r ti darò buon conto di me. 
M. Pompeio ri/fronde , Io fon contento ; M. Fauftino 
gli di di mano , er torna a dire , Vien fuori , che io 
ti farò dare una jpada ♦ Vn gentilhuomo uenuto col 
conforto fi interpone per interromper tal contratta* 
tioneiCTun parente del Lunghena gli dice che lafci 
parlare a M. Pompeio, M. Pompeio uolto a M. Fau* 
flino dice , Sete uoi fodisfatto di me * Et egli rifron* 
de non uolere altro .Et M. Pompeio fe ne parte : ZT 
lui a dieci giorni fcriue un cartello a M. Fauftino, ri* 
chiedendolo aUa offeruatione della fua offerta . 

Sopra quefto cafo fi domanda fe M. Fauftino fu 
obligato a uenire con M. Pompeio alla pruoua della 
jpada offerta , come difopra . 

A N quejlo ridondo >che pare in prima uifla che fu 
da dire {fecondo che nel cartello di [opra allgato an* 
chor fi fcriue) che hauendo M.Fauflino fatta, er M. 
Pompeio accettata l'offerta,à M. Fauftino non fu più 
lecito ritiracene : er che anche non hauendogli fatto 



Cafo d'una 
offerta di 
fpada. 
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dare la froda attkora , gliele debbia far dare bora Et 
che trouandofì AL Pompeio in cafa AL Fauftino , il 
quale era circondato dalla moltitudine de 1 fuoi paren* 
ti , non lo poteua sforzare a mantenere la fua offerta; 
er per tanto ragioneuolmente non pafiò piuauanti, 
riferuandofì a fare il douer fuo a tempo, er luogo più 
conueniente , le quali cofe franti in quejlo modo fi uic* 
ne a conchiudere , che M. Fauftino, faluo thonor fuo 9 
non può mancar di conducerfi a difender con una fra* 
da tatto della bacchettata data a M. Pompeio ♦ 

Ma poi più maturamente ognicofa confi der andò , 
entro in opinione,che la uerita fia in contrario.^ per 
lafciare il partire della fignificatione di quelle parole, 
lo fono contento; le quali non più fi poffono applicare 
alla offerta fatta da AL Fauftino , che aUe altre cofe ^ otFenc 
paffate auanti: dico che le offertele quali altri fa per da™cau° 
fua cortefia , fi uogliono accettar con le medefime con- rc • 
ditioni, con le quali elle fono propofte ; ne è lecito alla 
parte contraria riftringerle da fe, ne ampliarle, ne dU 
minuirle,ne alterarle percioche a ftabilire il patto, ti 
comune confentimento fi richiede . Or la offerta fatta 
dato. Fauftino fiuedeeffere fiata riftretta fra quel 
tempo,che efpreffero le fue parole . Se tu ti finti hor 
offefo,uien fuori ade(fo,adeffo . E* fi come fe AL Fau* 
ftino haueffe detto , Se ti [enti offefo mi offerifeo fra 
etto di, o fra un mefe , ofra uno anno a difenderti con 
la fpada tatto mio per ben fatto, AL Pompeio haue* 
rebbe hauuto termine di otto di, o di un mefe,o di uno 
anno a richiederlo alla offeruanza della fua offerta: ne 
paffuto quel termine, per uirtu di quella, lo hauerebbe . 
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più potuto chiamare con la fpada, cofi, effendofi obli* 
gato M. Fauftino nel termine di adeffb , quello effen* 
do fcorfo , è infìeme trafcorfa la obligatione detta of* 
[erta ; ne a M. Pompeio per uirtu di quella [ne rima* 
ne ragion di attione contra di lui . 

Mi rifoluo io adunque quanto a queflo capo , che 
quando anchora M. Pompeio habbia accettata la of= 
feria fattagli da M. Faufìino , non potendo egli ì 
quella in alcun modo hauer data nuoua forma , il ter* 
mine ne c già frirato , er M. Faufìino uiene a rima* 
nere Ubero , er fciolto da ogni obligatione . 

Ne folamente quanto atta uirtu di alcuna accetta* 
tione e M, Fauftino Ubero da ogni obligatione: Ma ar 
difco io a dire y che fra' loro non e fiata fermata alcuna 
conuentione > anzi che M. Pompeio non ha mai quella 
estratti co off**** neramente accettata.Cbcfc ben pare chele pa% 
me it hab* role debbiano ftabilire i contratti queflo e uero quan* 
biUrr. * do la intentione detto huomo non fi può prouare per 
altra uia che per parole ; ma doue i fatti bifognano 9 le 
parole non bafiano. M. Fauftino di(fe,Se tu tifenti of» 
fefo>uien fuoriycbe ti farò dare una jpada,o* gli diede 
di mano per andar fuori con lui . Or fe M. Pompeio fi 
fentiua offefo > er« uoleua ufar detta fpada offertagli # 
doucua andar fuori , fecondo la offerta • Et là doue i 
fatti atte parole fono contrarij, a fatti fi attende , er 

roie* & pa non a ^ € P* ro ' e > faondo che dalla dottrina di Paris fi 
raccoglievi quale trattando il cafo di colui y che in iftec* 
cato combattendo diffe , Mi rendo , er nel medefìm 
tempo uccife il fuo nimico >conchiude> che atto atto, er 
non alle parole fi dee hauer rifguardo , Ma er mag 

giormente 
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giormente e (labilità quefla fentenza nel fantìfimo 
Vangelo , Che in quello e ferino , che al pddre obeiì 
quel figliuolo, il quale haueua ricufato di uolere anda* 
re alla uigna , er poi ui andò; er non colui,che haue* 
ua detto di douerui andare , er non ui andò a Mcffer 
Vompeio adunque fi riebiedeua uolendo ufare del be* 
nefìcio di quella offerta accettarla con opere , er non 
con le fole femplici parole . er confiftendo la accetta* 
tione nello ufeire , non effendo egli ufeito al tempo ntU 
la offerta frecificato , non ueggo come dir fi poffa , 
che quella fìa da lui fiata ueramente accettata . 

Non lafcerò di dire , che quando anche fi debbia 
pur dire che M. Vompeio habbia accettata quella of- 
ferta , dal proceder fuo fi moflra y che egli, non fo co* 
me, pentito quella fua accettatone habbia renuntiata • 
Che domandando a AL Eauftino , fe era fodisfatto da 
lui , diede fegno di non uolere parlare di offefa , ma di 
uolere terminare quello , per il che egli fi era quiui 
condutto . Quafi fignificando che fe non era ben bene 
fodkfatto , egli era per dargli , o per lafciar che egli 
fi prendeffe la intera fodisf anione. Et che quando ha* 
ueffe tale officio adempiuto , a lui non rimaneua altro 
che fare , come a colui , che perauuentura fi riceueua 
quella bachettata , er era per riceucr ogni altra co fa 
che à M. fauflino foffe fiata in grado, non per offefa , 
ma per giufla retributione . Che cofì a me par che 
fuonino le parole di quella fua interrogatione . 

Ne qui hanno luogo quelle feufe , che non gli foffe 
data la frada ; che M. Faujìino diffe , che egli ufeiffe , 
ibe gli haurebbe fatta dar la faada ♦ Et appreffo gli 

A A 
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diede di mano ritornando k fargli il medefimo inuito • 
Et effendoglila fpada offerta fotto la condii ione del* 
Vufcire , non ufcendo egli , cr non hauendo adempiti* 
ta U conditione , M. fauflino non haueua altra obli* 
gdtionc . Ne a M. Pompeio era lecito riuoltar tordi* 
ne della offerta fattagli ; ma fecondo quella la doueua 
accettare , cr haueua da ufcire , cr ufcito che foffe 
flato , da domandare la faada • la quale quando non 
gli foffe fiata data , hauerebbe poi potuto dire quello, 
che egli fcriue nel cartello; Che effendo M.Paufìino 
circondato dalla moltitudine de' parenti , non lo potè* 
ua sforzare d mantenere la offerta . Et hauerebbe 
potuto dire anchora y che M. Pauflino alla parola fua t 
CT aU'bonor fuo foffe mancato . Ma hauendo M. 
fauflino fatta quella offerta cofì honoreuole , cr cofì 
honoreuolmente imitatolo alla efecutione di quella : 
cr appreffo rinfrefcato lo inuito : ne apparendo in 
parte alcuna che di uenire k quella per colpa di lui fi 
fu mancato : Et non hauendo M* Pompeio moflrato 
quella prontezza di riferimento , che in tal cafo pa* 
reua che fi richiedeffe , par che egli non di M. Vau* 
flirto y ma di fe fleffo ragioneuolmente ft poffa dolere. 
Stante adunque che il tempo di quella offerta fi a 
trapalato : Et che M. Pompeio o quella non ha acw 
cenata , o accettata hauendola quella ha rcnuntiata ; 
Ne in M. fauflino apparendo fegno di fujpitione 
che egli nel tempo offerto non foffe per mantenere 
la fua offerta ; a me ditta la ragion , che egli habbia 
aWhotwr fuo compiutamente fodisfatto ; cr che per 
cccafione di tele offerta con M« Pompeio k lui non 
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rimanga alcuna obligatione • 

Et quefto dico effere il parere mio intorno a! ca% 
fo di [opra propofto , rimettendomi fempre ad ogni 
più maturo giudicio ♦ 

RISPOSTA SETTIMA. 



Iwlgasi per Napoli nel me* catodi que 
fcdiAgojlodel M D XLVI.;^S 
che al S. Cefare PignateUo fono ^ J u [ a j° 
/idfe d^i^e bacchettate da un crea^ cip. 



fo <feflo ]fl«#re , er Rewerendo 
S. Don Yabritio PignateUo Bagliuo di Santa Eufemia. 
Quattro , o «VigfKe giorni dopo il dì , ne/ quale fi di* 
uulga tal uoce , il S. Yabritio PignateUo a ricbiefla 
del S. Cefare uaatrouareil S. Don Yabritio, e? fi 
duole da parte del S. Cefare , che di cafa deU'lUuftrifi. 
S. Duca di Monteleone frateUo di effo S. Don F<*« 
britio fia ufcita una tal fama , non effendo uero che 
a lui fia accaduta cofa tale ; aggiungendo che egli i 
fempre flato , er uuole effere amico , er feruidore di 
effo S. Don Yabritio . Et dapoi incontrandolo per uia % 
lo [aiuta ;cr infieme trouan iofi , tiene conuerfatio* 
ne con lui • Poi fotto il dì XXX. di Giugno del 
M D X L V 1 1. publica un carteUo indirizzato 
al S. Don Yabritio , nel quale dice che nel mefe di 
Agofto fopra notato il Creato del S. Don Yabritio 
uenutogli di dietro correndo a cauaUo gli fece offefa : 
er che effo S. Don Yabritio fu di queUo atto autto* 
re ; er che per tanto lo richiede a battaglia , offerenm 
do fi diprouargli , che ha fatto officio da mal gentiU 

AA ij 
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huomo , cr da trifio caualiero . Soggiungendo dn* 
chora , che negando ejjb di efferne fiato auttore , 
con le arme gliele uuol prouare ; er che triflamente 
lo nega . Et con quefio cartello infieme publica copie 
di quattro patenti di campo dandone al S. Don FabrU 
tio la elettione . 1/ S. Don Fabritio gli rifonde , che 
per non effere bene ejpreffa la querela , non effendo 
fpecificata ne la per fona , ne tatto fatto , non fi può 
rifoluere a fargli fretial rifrofia : er che per tanto 
parli chiaro , che gli rifonderà ♦ 1/ S. Cefare replica 
che ha fyecificata la querela , dicendogli che gli uuol 
prouare che ha fatto officio da mal gentilhuomo , er 
da trifio caualiero : Et che gliele uuol mantenere > ne» 
gandolo , fecondo che nel primo car tetto fi contiene* 
Et nel fine lo richiede ad honorata conclufione 9 prò» 
tefiandogli che à quella non uenendo , procederà con* 
tra di lui in tutto quello > che per ifiilo di cauatteria 
gli farà conceduto . 1/ S. Don Fabritio torna pur ì 
dire , che Jj>ecifichi il nome deWoffenditore , er U 
qualità deWoffefa , fe uuole che fi rifolua atta rifyofta. 
Et gU foggiunge , che non uolendo uenire ad altra 
frecificatione , gli propone fopra quel punto , che i 
in quiftione tra loro , giudicio di caualieri ♦ 1/ S. Ce* 
fare non lo accetta ; ansigli notifica hauere accettato 
il campo concedutogli da 1 Signori Sanefìjl quale è tu* 
no de* quattro propofti . Et gli manda una citatione 
di qu€ Signori à douer comparire il feff antefimo no= 
no giorno per dichiar adone detta querela, fe e cox-* 
bau ibi le , o nò : er il fettantefìmo per la diffinitione 
*on le arme • Alla quale citatione non conferendo il 
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S. Don Yabritio , er rifiutando quel giudicio , crper 
fu/petto allegandolo , il Commiffario de; Signori Sa* 
nefi procede a fentenzi dichiarando la querela com* 
bat ubile , er il s. Don Fabritio per conuinto ♦ 

In queflo cafo fi ricerca in qual grado di honore 
fi ritruoui l'uno , er l'altro di caualieridi [opra non 
minati « 

HAuendo io uiflo il cafo propofìo àatlo ìttuflrt* 
erReuerendo S. Don Fabr àio Pignat etto ,er 
con quello infìeme il libro publicato dall' aduerfar io 
fuo^kme pareua di uedere , che quanto fono gran* 
di le ragioni del S* Don Fabritio , tanto grande e la 
auttonù di coloro * che hanno fcritto per la parte 
contraria. Et percioche molti più fono quelli > che 
fi muouono per auttorita , che per ragione , per ef* 
fere il diritto giudicio dppreffo pochi * ho lungamen* 
te meco penfato fe io douefli prendere in mano la pena 
na per difendere la ragione contra tante auttorita, te» 
mendo dì non hauere dalla moltitudine la fentenza con* 
tra < Ma poi hauendo trouato che la caufa del S. Don 
Fabritio e non folamente dalla ragione foftentata , mi 
dalla auttorita anchora accompagnata , per hauere 
egli pareri de' mede fimi , er di altri Vrencipi , Signo* 
ri i Caualieri , er Dottori , da' quali la unita delle 
fue ragioni fi manifefia ( fi come nel difeorfo detto 
fcriuer mio farò palefe ) ho prefo ardire di douere 
fotto lo feudo delle auttorita loro adoperare le arme 
delle mie ragioni. Le quali fe con animo libero dapaf* 
fione faranno ìntefe , io fono ficuro , che er dalli 
moltitudine 9 & da 9 pochi ette uerr anno ad effere ap» 
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prouate ♦ Ef per non perdere molto tempo in lunghi 
proemi] , terrò nello fcriuere mio un tuie ordine , che 
prima parlerò della forma della querela dal S. Cefa* 
re propofta >• appreffo del procedere tenuto da effo 
S. Qefart ; er nel fine della fentenxA àe y Sanefì an* 
chora dirò alcuna cofa ♦ 

Dice M. Paris nel libro primo al cap. ix, che il 
giudicio del Duello non c differente dal giudicio ordi* 
nario , fe non nelle pruoue ; percioche nel Duello fi 
fanno con la frada di uoluntà delle parti • Et confer* 
ma quefta fentenza M ♦ Claudio Tolomei fcriuendo 
per lo S. Cefare . Tutto quefto giudicio , dice egli y e 
formato , er compoflo di leggi , eccetto che la pruom 
ua , la quale ne" giudicij ciudi fi fa con le fcritture , 
CT in quefto fi fa con le arme ♦ Afle quali fentenze fi 
come io mi conformo^ cofì dico , che il formar la queu 
vela è altro che la pruoua * er perciò fecondo le kg* 
Cartelli li & fi dee regolare ♦ Or i cartelli certo è che fono ili* 
bcHUauai* belli cauaUerefchi : er dice pure il Tolomei , che nel 
iwefehi. gMicio cmìU u domanda col libello fi fa al giudice , 

ma nel militar col cartello fi fa alla parte . Dowen» 
dofì adunque quefto giudicio regolar fecondo il ciuile, 
la domanda cauallerefca douera prender forma dalli 
domanda ciuile : er effendo i libelli generali nulli, per 
* confeguente i cartelli generali ueranno ad effer nulli. 

Neceffario è uenire aUx efprefiion de" particolari ; er 
«rSl qui? che fecondo la qualità delle caufe fi letifichino i luo* 
rcla * ghi , i tempi , le cofe , er le perfòne , fopra lequali 
Gabbiamo da fondar le noflre richiefle , er le noftrc 
accufe, accioche il richiefto 9 er lo accufato fi poffano 
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rifoluer dette rifcofle . che per difendere al portico* 
lare delle querele di arme , Tal forma potrà battere la 
imputatane , the mi uerrà data, che io negherò ilfat* 
to : potrà anche effere che io mi rifoluerò à confeffar* 
hyCrk difenderlo per ben fatto : cr potrà effer il 
cafo tale , che riconofcendomi hauer mal fatto , uorrò 
foditfare attoffefo : cr potrà anche auuenire , che ci* 
uilmente mi offerirò di giuftificar il cafo mio , o farò 
alcuna altra diuerfa riftojla. Et per tanto accioche aU 
tri fi poffa rifoluere , cr uenire atta riftojU frettale , 
chi intende di muouer querela ha da uentre alla jpe* 
cialità del cafo 9 fe non uuole mofirare hauer più uo* 
luntà di difputare , che di combattere ♦ Et uergognofa 
co fa e à chi fi fi attore andare appreffo atta generali», 
tà , cr atte difpute , come par che fu andato il S. Ce* 
fare , non hauendo fpecifìcata querela ♦ Ma ptrciocht 
fi dice che hauendo egli detto che il S. Don fabritio to 
ha fatto affaltare , cr che e/fendo affatto offefa , ef* Amo ^ 
fendofi di a/folto fatto mentione y la ingiuria è efpref* 
fa . lo ridondo che il & Cefaredice che lo ha fatto 
affaltare , cr offendere ; cr feto affatto e quella cu 
gione > per la quale effo intendeua di richiedere il S* 
Don Yabritio , non accadeua far mentione di altra ofu 
fefa . Se lo richiedeua per altra offe fa , per la mentiom 
ne fatta detto affatto etta non è perciò efpreffa.Et quan 
do per quel nome di affatto fia bene efare ffa alcuna in* 
giuria y non è fpecifìcata perciò ingiuria , che meriti 
abbattimento ♦ Che per uenire à battaglia la ingiuri* 
uuole effer graue , cr che apporti dishonore > che coft Grani e agi© 
teftificano Paris ,f Alciato , cr Ucomo di Caftitto : il £. di Du<1 ' 
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quale dice anchora tale ejjire la confuetuditte . Et fe 
tutti i caualieri , che fono flati affaltati , anchor che 
non habbiam ricettata altri offefa , fofjèro dishono* 
rati * di aualieri dishonorati farebbono le corti pita 
ne ♦ Dice anebora lacomo di CaftiUo nel primo cap. 
del quarto lib. del fuo trattato di Duello * che a gli ab* 
battimenti fi uiene per parole ingiuriofe dette in pre* 
fenza * o in abfenza delTaduerfario ; o per ingiurie di 
fatti netta per fona ♦ er né* cartelli del S. Cefare non e 
cjprefla ne ingiuria di parole * ne di fatti nella per fo- 
nt ; Anzi tra fuoi Confultori dice il Torniello * che 
non fi fa * che oltra f affalto ui foffe percoffa ; er ft 
percoffa ui fu , certo è che ella non e ejpreffa * dapoi 
offefa ètio c * e ài quella non fi ha notitia . Et il nome di offefa e 
me urghif* tanto generale * che non fi può intendere 9 fe ella fof* 
fimo * fe di fatti* o di parole ♦ E* fecondo che teflifica Va* 
ris al cap. x 1 1 . del lib. primo , generalmente fi dice* 
che altri è offefo di tutto quello* che commuoue Ihuo* 
tuo ad ira ♦ Et ff>effe uolte s'adirano gli huomini per lo 
rifo di altrui , non che per altra cagione * Di che io 
uengo in quefta refolutione>Che nello atto,per lo qua* 
le par che il S. Cefare fia uoluto entrare in Duello * o 
uifu il foto affalto , o uifu altra offefa : er feui fu il 
folo affalto y la querela non è combattibile ; fe uifu aU 
tra offefa * non fi può dire che ella fu ff>ec\ficata . 

Si allega in fauore del S. Cefare* che altri ha com* 
battuto per querele di transfuga * di abbottinatore * 
di traditore , er per altre tali : ne fo a che fine ; che 
tutte quelle fono querele fyecialifiime à rifpetto di 
quefta generali fama : er tutte fotto nome di offefa fi 
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comprendono : che cr il transfuga , cr tabbottinato» 
reperii traditore offendono coloro > da chi fuggo» 
no , contra chi fi abbotinano , cr a cui fanno tradi* 
mento . Si che per efferfi combattuto per quetle que* 
relè fi chiaramente eftreffe , cr fpecifìcate, non e per» 
cto da conchiudere che meritaffe abbattimento quefta 
confufa , cr generale ♦ E* fe bene ( come uien detto ) 
non fi dee uenire atte minutie di tutti i particolari ; cr 
non fi dee difendere atte fyetie fl>ecialifiime,non per» 
ciò fi ha da ftare in fui generi generali fimi • Ne hi» 
fogna dijputare , fe quejia ejfrefiione fi habbia da fa» 
re al giudice > o atta parte ; che a me dee Reificare 
chi uuol combatter con me >fopra qualcofaegli uuol 
combattere ♦ Ef non il giudice , ma io ho da rifoluer» 
mife mi finto colpeuole , ó nò ; cr fe io uoglio com- 
battere y o cedere ; cr già s'è detto che il cartello è il 
libello cauatterefeo : cr dice il Tolomei ♦ che le paro* 
le fi diriz&no atta parte , cr non al giudice ; atta 
parte adunque fi ha anche da fpecificare la querela : 
cr tanto maggiormente che ( fi come diremo nel fe* 
tondo capo)prima che patenti di campo habbiano tuo» 
goM querela ha da effer contefiata . Non uoglio dire abufi^ 
io che non fi fia alcuna uolta combattuto fenza la de* dicano. 
bita efprefiione dette ingiurie : lAttad ogniuno e lecito 
partir fi dalla fua ragione,cedere d quella* cr pregiu* 
dicare k fe medefimo : Ne perciò la altrui temerità det 
alterare il uero ordine di cauatteria . E* il 5. Don Fa» 
britio nel primo fuo cartetto non dice , che alcuno noti 
fia mai inconfideratamente entrato in battaglia i ma 
che niun caualiero dee entrare in gaggio di battaglia 
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fenza uero fondamento di certa , er chiara quercia « 
Si fono combattute anche delle querele , che non erano 
combattibili er fi è combattuto fenza querela : Et 
altri ha efrrejfa ne 9 cartelli una querela, er ha hauuto 
intentione di combatterne una altra • Lequali tutte fo* 
no cofe contri ogni legge,contra ogni ragione^ con* 
tra ogni diritto ftilo di caualleria . Et dice Paris che 
le tali cofe non hanno da effere tirate in efempio , per 
procedere eli huomini di guerra alcuna uolta più da 

Huoirini di V> i » • t« . • t* 

guerra prò* pere , che da ammali rationalt ♦ 

cedono da Et uen ( re z ti re quali ftano le leggi , er quale 

il diritto ftilo de' caualieri ; Recita vlpiano tEditto 
del Pretore che chi muoue attione di ingiuria dica co* 
fa certa , quale ingiuria gli fia fiata fatta . er fog* 
giunge che quale muoue attione di infamia non dee an* 
spe àfatio dar uagando con pericolo della altrui fama ; ma dee 
nediqiierc difegnar cofa certa, er dire fcecialmente quale w* 
giuria egli uuol prouare di hauer riceuuta . Per que* 
fia legge doueua il S. Cefare efprimer cofa certa , er 
ifyetiale ; er egli e fiato cofi in fu l'incerto er in fui 
generale , che non ha pur dichiarato fe la offefa e fia* 
ta di fatti , o di parole ; come ho moftrato per lo detm 
to del TornieUo • Et fe bene fi intenda altri uuole 
che ui fia fiata percofja ; quefta uariatione de'fuoi 
confultori mofira la incertitudine della querela i la 
quale fe foffe fiata formata certa , efiinon farebbo* 
no uarianti , come fono in que fio, er in quello ancho* 
ra , che quale forma la querela in fu lo affatto ; qua* 
le in fu la offefa di fatti ; quale in fu lo animo di of* 
fendere ; quale in fu la temerità : er qua l fopra una 
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cofa,CT qual fopra altra ; fegno manifeflifiimo del* 
la incertitudine di quella . Et atte leggi tornando, Pa* 
ris nel fuo libro primo d Cap. 1 1 u dice che toffefo 
incontanente nel coietto deWoffenfore dee /piegare 
la offe fa , dicendo che egli ha fatto, 0 procurato la tal 
cofa particolare triftamente , cr non giuflamente : cr 
al Cap. x 1 té del medefìmo libro ferme , che quando i 
caualieri Napolitani fono offefì di alcuna ingiuria di 
fatti , 0 di parole , dicono nette loro richiefte , Tu hai 
detto , 0 fatto il tal particolare , Tu mi hai chiama* 
to traditore , 0 mi hai data la fede , cr je mancato 
facendo la tal cofa . Et in ogni parte , doue gli accade 
recitar querela formata , la recita ftecificata , cr 
eftreffa . Et a quefle cofe , che io ho fin qua dette , fi 
conformano anchora le fentenze de y caualieri , che il 
S. Luigi Marchefedi Gonzaga fopra la querela del 
S. Gio. Battifta da lo Tufo, cr del S. Thomaffb Gar* 
gano fcriue in un fuo parere in quefta forma . Non 
ofta che habbia ftecificate alcune parole , per le qua* 
liuengd a flabilire una querela , per non efftr lecito 
chela frecifichi a modo fuo, ma fecondo che flain 
fatto . infin qui il S Luigi . Et certo è , che il S. Ce» 
fare ha formata la querela a modo fuo , cr non la ha 
fyecificata fecondo che fta in fatto , non hauendo 
ejprefft la qualità detta offefa . Et il S. Giouan la* 
corno de Leonardi Conte di Montelabbate dice quefle 
parole . Giufla domanda fece il Gargano di uoler fa* 
per la querela . E* fe giufla fu quella domanda fopra 
querela di cofe , che erano pafjate tra efii querelanti , 
%iufìifiima fu quetta del S. Don Vabritio trattandofi 
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iettato fatto da una terza perfori* ì Soggiunge e/i 
fo S.Gio.iacomo . Se baueffe battuto a combatter la 
infolenza , era nccefiitato il Tufo a chiarir quale , Et 
fe la querela fondata in fu'l nome di infolenza richic* 
deua neceffaria dichiaratone , non ueggo perche al 
nome di off ef adotto ilquale anche la infolenza fi 
comprende , er dichiaratione , er ifacificatione fi 
richiedeffe . 

Non lafcierb di dire , che neUa querela , laquak 
pafiòtra il S. Cefare fregofo er il S. Cagnino Gon* 
zaga per fentenza di dottori, cr di Principi fu di* 
chiarato , che mentita generale non obliga altrui a 
difefa. Et de' pareri di Prencipine e jlampata una 
lunga UJla : neUa quale non ci ha alcuno de' maggiori 
Signori di Italia , che non fta comprefo . 

Ma tra gli altri chiarifiima e la dichiaratione di 
Cofìmo Duca ìttuftrifiimo di Firenze , in una lettera 
fcritta al S. Cagnino : neUa quale quefle fono fue pa* 
rote . Come nelgiudicio ciuile , che è leggeremo pe* 
fo rifatto al Duello , doue fi tratta di honore , inte* 
reffe che ciafeun caualiero fuol preporre alla uita , 
parche fi richiegga la efaefione del particolare, che 
muoue : accioche la parte poffa determinaci in cede* 
re , o ih litigare , altramente per uolgarifima regola 
il mouimento pare anchora nullo , cofi la mentita , che 
comparifee in Duello a fimilitudine del giudicio ciui* 
le fondata fopra generalità , non riftringendofi a 
termini faciali par egualmente di neffun momento , 
attefo che fa che taduerfario non poffa , ne fappia 
diliberarfi per conuincerla a ualerfi dette arme » o deU 
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la ifteffa uerità ♦ 1/ fondamento adunque generale del* 
la mentita , che il S. Qefare fa k V. S. fenza allegar 
la caufa particolare , nella quale fi [ente offefo , come 
non moftra efficacia , cofi non par che necefiiti la S. 
V, alla defenfione . Ein qui il S. Duca. Da quefto feri* 
uere molte conclufioni fi traggono, er prima quella % 
che habbiamo detta della generalità de* cartelli : ap* 
preffo che fe nelle cofe ciuili fi ha da uenire alla jpe* 
cificatione , molto più fi ha da uenire nelle cauatlcre* 
fche , per effere l'intereffe maggiore ; Et felementU 
te per rifondere a propofte generali fono nulle, mol* 
to più debbono effer nulle le propofte generali . Et ft 
le mentite fi hanno a dare fopra parole efrreffe , <*c» 
cioche altri intenda a che fi rifonde , non meno dee 
uenire a particolari chi è primo a parlare , acciochc 
altri fi poffa rifoluere , a che cofa egli habbia da far 
rifyofta • Poz regola di ragione è Che allo attore non 
e lecito quetloyche non è lecito al reo . Et fe il reo con 
parole generali non può obligare l'attore 4 battaglia , 
meno dee potere l'attore obligare il reo , effendo maf* 
fimamente più fauor abile il reo , che non è V attor e.Si 
che per tutte le uie fi uiene a conchiudere , neceffaria 
effere la ejprefiione del particolare . Ne bajla dire , 
Tu fai bene perche io ti richieggo : che quando ciò 
baftaffe , a quefto modo fi potrebbe richiedere , er 
conftringere 4 battaglia ogni per fona fenza cagione , 
er fenza ragione , er dirgli , Tu fai di che mi hai of* 
fefo . \l che e troppo più difconueneuole , che fi con» 
uengacon molte parole dimoftrarlo. 

AggÌMgàfi alle cofe dette che hauenìo gli anni 
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paffuti il S.Giouan Bstttfta da Loffredo fcritto ài 
S. Don Giouanni Caraffa [opra la formi di una que* 
tela generale ( come apparifee per un libro da luifatu 
to ftampare ) Egli dopo alcuni giorni tornò k fpeci* 
ficarla , dicendo che era tornato k fcriuergli per dar» 
gli occhione di più deliberata rifroftd , uedendo che 
egli non rifpondeua , ]/ che non e da dir che egli fa» 
affé per altro , fe non che fi auuedeua cbt a quella 
querela non efpreffa il S. Don Giouanni non era pur 
cbligato 4 rifondere. 

Ne uoglio paffar confilentio lo efempio del S. Co* 
là allegato in fauor del S. Cefare , 1/ quale richiedenti 
do 4 battaglia il Barone di Locomifo per una ingiuria 
fattagli da Monferrato formofo, nomina Monferrato , 
Cr ifpecificd la ingiuria , che fu un pugno : zrfu egli 
effefo nel cojpetto del Barone . Di che è da dire che 
maggiormente doueua uenire aUa efprefiione il S. Ce* 
fare , che richiedeua il S. Don Eabritio per offefafat* 
tagli da un terzo , non effendo egli prefente • Et fe 9 
come alcuno dice , il S. Cefare forfè non fapeua il no* 
me di colui > che lo offefe , doueua dire che non lo fa* 
peua 9 er efprimere la offefa , la quale non è da dire 
che egli non fapeffe quale ella fiata f offe . Et tanto mi 
baftihauere detto in generale fopra quefta parte >ef* 
fendo le ragioni allegate tali , che per quelle ( al parer 
mio ) uengono comprefi tutti gli altri particolari, che 
fi allegano in fauor della parte contraria . 

Vaffo bora al fecondo capo i Et dico che il S. Ce* 
fare in quefta querela non ha feruato ne leggerne con* 
fuetudine di caualieri ♦ Che prima egli ha ricbieflo il 
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S. Don Fabritio per una offefa , dopo la quale ( /e* 
condo il tempo allegato da lui ) per otto , o dieci mefì 
ha conferuata la amicitu con lui fenz<t far dimofira* 
tione aIcwu di effere flato offefo . Et fé fecondo il 
detto del giureconfulto altri per infingerfi , er per ofFefa i 
non moflrare incontanente riferimento uiene ad ha* ««uta. 
uer la ingiuria rimeffa , maggiormente fi ha d4 dire , 
che la habbia rimeffa chi la ha negata ; o dopo quel* 
la ha mandato ambasciate di amicitia , o ha [aiutato , 
o amicheuolmente ragionato con colui, da cui egli 
pretende di effere flato offefo . 

Poi ha egli richiefto il S.Don Fabritio per una of* 
fefa fattagli da un terzo , er non follmente non ha 
fatto apparir della commifiionc , ma non ne ha pur 
produtti inditi j 9 quafì come il folo dire, che ètri hab* indici j. 
bia fumetto di altrui lo faccia atto con ogni carico, er 
con ogni macchia a richiedere fenza altro fondarne»* 
to ogni honorato caualiero . Et dice Paris nel lib. prU 
mo al cap. xxni,cie gli inditi j fi hanno da prowtm 
re , er che altramente ogni deaerato richiederebbe 
altrui i battaglia fenz* cagione. Et in più luoghi conm 
ferma egli la pruoua de gli inditi) effere neceffaria • 
Et nel lib. viti, al cap. xxxm. fcriue ,che feaU 
cuno fi conduceffe in ifteccatOygr che per forz* di ar* 
me di bocca fua fi confeffaffe colpeuole di quello , che 
gli foffe fiato appoflo , fe prima gli inditi] non foffe» 
re flati prouati , quella confezione farebbe nulla ♦ 

Et che dirò che oltra le contradittioni, le quali dal 
S. Don Fabritio fono fiate notate ne'fuoi cartelli* 
egli ne nel mandar di quelli , ne nello affegnare i ter* 
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mini , ne nel mandar le patenti de' empi non ha fer* 
uato ne forma , ne ordine di cauaUeria { Et ciò ad ogni 
perfona , che bibbia lume di quefte materie può chia* 
tornente apparire ♦ 

1/ proceder fuo anchora contra il S. Don EabrU 
fio dauanti il tribunal di Siena e flato fuor di ogni 
legge fuor di ogni ufanza : che chiara cofa e , 
che lo attore ha da feguitar il foro del reo : cr cer» 
tifiima cofa e > che il Signor Don Fabritio per legge 
alcuna a qud foro non è foggetto , cr chea quello 
non ha confentito ♦ 

Appreffo effendo nata differenza fopra la efaref* 
Giudicio, fionedetla querela, il S. Don Fabrìtio bapropofto 
giudicio di caualieriyfecondo la ufanza,cr il S. Ce/ire 
ha quello ricufato , cr ha fatto elettione di un giudice 
da fe contra ogni legge, cr contra ogni ufanza.Et che 
il S. Don Fabritio habbia propofto il giudicio fecon* 
do la ufanza lo teflifea M. Claudio auuocato del S. 
Cefare ; il quale nel primo articolo confeffa effere co* 
ftume,zr ufanza de* querelanti , che quando nel corfo 
della caufa non fi accordano in qualche articolo , fo* 
gliono le più delle uolte rimetterlo al giudicio di quaU 
che Signore; il quale fi intenda di caualleria y o almeno 
propongono di rimetterlo y come ha fatto il S. Don Fa* 
britioizr quefle tutte fono parole di effo M. Claudio. 
Et nouellamente fi e ueduto nella querela del Sauor* 
gnjno,zr del Buzzacarini y che efii fi rimifero nel giù» 
dicio deti'lUuftrifiimo Duca di Ferrara: cr che ne nac* 
que notabili fiima fentcnz**Et bora in Milano pende il 
gtudicio di una querela rimeffx nel S,M4rcfce/e di Man 

tignano 
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tignano , er nel Signore Conte Filippo Tornello, co* 
me in caualieri cofidenti . Et tutto dì fi fentono delle 
cofì fatte remifiioni . E* io farò contento di ricordar** 
ne una fola , che hauendo il S. Don Giouan Caraffa 
mandato al S. Giouan Battifta da Loffredo patenti di 
campo con proteftatione che ne accettaffe una,o che ef* 
fo una ne hauerebbe eletto . 1/ S. Gio. Battifta rijpon* 
dendo gli propofe giudicio di caualieri fopra alcune 
fue difficulù . Et il S. Don Giouanni ciò ueduto , dal 
perfcguir quella fua elettione fi rimafe : ne cjuefto e 
da dir che face ffe per altrove non percioche doue giù* 
dicio di caualieri fi propone da e/fere eletti da amen* 
due le parti , non dee effer lecito ad una , ne parlar di 
campane formarfì i giudici a modo fuo. Di che fi uie* 
ne in chiara conofcenza,cbe fi come il S. Don Yabritiò 
fi e gouernato fecondo l'ufanza , cofì il S. Cefare c 
proceduto contra ogni ordine di quella ♦ 

Et per razionar particolarmente di quetla elettio* Le S8 c<H 
ne da lui fatta del campo , cr del giudicio di Siena,ho i campi. 
da dire, Certi jìima cofa effere>ehe da principio in Ua* 
Ha i giudici ordinar if dauano Duello in alcuni cafi per* 
mcfii,<zr faciali 4 coloro , i quali non haueuano modo 
da prouar ciuilmente la loro intentione.Poi mutandofi 
gli flati, ampliandofi le querele er hauendofì il DueU 
lo per cofa odio fa , negando campo i Signoria fudditi 
loro , fi e uenuto da 9 caualieri à quefla forma,che tat* 
tore propone tre campi al reo , che de* propolli ne 
elegga uno , 0 ne proponga tre altri ; er in cafo , che 
la querela , 0 la perfona non patifca eccettione, queflo 
partito non fi può ricufare , cr il reo ha termine difei 

BB 



DELLE RISPOSTE 
mefì o di eleggere effo uno de* nominatilo di nominar - 
ne tre altri : er non nominandone in quel termine, er 
richiedendolo poi lo attore ad accettarne uno de 9 no* 
minati da lui,d reo ha da far di uno di quetli elettione : 
Ut non lo facendo , lo attore con le debite ricbiejle,e? 
proteflationinefa egli la elettione. Quando ueramen* 
te nafee alcuno articolo da dijj>utare , il coftume e di 
rimetterjì d giudicio di arbitri y jì come ho dauanti det* 
to . Et dopo la determinatane delle differenze ha da 
cominciare a correre il termine d€fei me fi . Ne fono 
Tarmino di g Ue {jj igniti per diffinire dubbij , er quiflioni , er 
me ' articoli, che nxfcano ( come par che uogliano dire aU 
arni ) che queflo c contra ogni ragione , er contra la 
dottrina della fchuola de y cauatlieri % Che prima, fc ifei 
mefi corrono per colpa dell'attore, che ricufi il giudi* 
do ( come e nel cafo noftro ) non è ragioneuole che il 
tempo trapali in pregiudicio del reo . Poi dice Paris 
al cap. xix. del lib. primo , che di confuetudine e da* 
to al reo tempo di fei mefì di elegger giudice . Et il 
mede fimo replica egli nel Lb. nual cap. i u Et nel 
trattato fuo uolgare al lib. primo y er al cap. xnn. 
dice che di confuetudine à cauaUeria è conceduto al 
reo tempo di fei mefì da prepararfì, er da efercitarfì ♦ 
Non dice egli, che i fei mefi fìano per far diffinire or* 
ticoli,ma folamente per efercitarfì, er per trouar giù* 
dice prefupponcndo fempre che la querela fta contefta* 
ta . Che fcriue il medtftmo al lib. i 1 • nel cap. x. che 
hauendo un gentiluomo sfidato uno altro a battaglia 
per effergli mancato di fede,colui rifpofe non effer ue* 
rocche gli f offe mancato, fin qua la querela è contejla* 
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ti . E* dopo tale conteftatione il riebieditore tornò k 
fcriuere,che in termine difei mefi doueffe eleggere art 
me, luogo, er giudice competente . A v quefto, che di* 
co io confente anchor il S. Luigi Marchefe di Gonz** 
ga nelld querela del Tuffo , cr del Gargano , che egli 
dice quefte parole, il termine de" fei meft non aggraua 
il fudetto. S. Thomafo, ilqual termine fono io di parer 
in conformità di Paride del Pozzo , come appar nel 
1 1 ♦ cap. del terzo Ub. ilqual non prefige il termine di 
fei meft , ma dice difei , cr di otto , fecondo la diflan* 
ZA del luogo cr la efìgenza del tempo.il qual termine 
fi dee crederebbe incominci dal dì y che la parte non ha 
altro pefoyche di dar il campo & non mentre che con* 
tende della qualità della querela . Et il s. Bartolo- 
meo fAartinengo Conte di ViUachiara pur fopra la 
medefìma querela fcriue in quefta forma . 1/ termino 
comincia paffar formata la querela,® 1 quando non rea 
fia altro che mandare i campi : zr non fo anche come 
ben fìano nefei,ne otto me fi. Et M.Honofrio Buonnunm 
ciò fcriue cofi.ln quejlo cafo io non ueggo doue fu conm 
teftata la lite : ne credo che incominci a correre iftan* 
za, mentre che le parti fono incontrouerfìa della que*. 
tela ; ma quando non refla più altro che mandare i 
campi le quali cofe par che propriamente fìano ferine 
fopra il cafo noflro . Et fono quefte fentenze anebora 
fiabilitedal S. Gio. lacomo Conte di Montelabbate; li 
quale pur fopra quella quereld affermd non tffer in 
arbitrio altrui di poter ftabilire que terminile piacm 
dono a lui , cr non uolere anche chiarir le querele . 
Da quefte cofe tutte fi raccoglie che il S. Cefar non , 
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hd in modo alcuno potuto far tale elettione , cr che 
tempo alcuno non può effer corfo in pregiudicio del 
S. Don Fabritio ; ne potcua cominciare d correre fe 
non dapoi che [opra la nata difficulta fofje fiato giù* 
dicato. Oltra che per una altra cagione dir fi può che 
non fia corfo tempo alcuno>che il S. Cefare doueua pri 
ma mandar le patenti originali in luogo commodo al 
il mudar S.Don Yabritio fecondo il cofìume de' caualieriet non 
éc campì. r fa ner i e 4 Firenze: Et poi doueua mandargliele a lui y 
dapoi che egli feppe luieffere uenuto a Beneuento, ef- 
fendo quel luogo libero,*?? atto d poterfenefare la ap» 
prefentatione : checojì ufano di fare icaual ieri . 
Per le ragioni già dette è fiata nulla quetU fui 
Eiettion de* elettione , er per una altra anebora : che quando egli 

f a««lc? el ' f°ff € ft dt0 ,n termine di potere eleggere ( come non c 
fiato ) non ha feruata la forma della elettione ufaU 
da caualieri : che a lui fi conueniua tornare a mandart 
(quando anchora le haueffe una altra uolta mandatele 
patenti de' campirei richiedere il S.Don Fabritio adac 
tettarne una y con protefia che non la accettando fra un 
certo termine ; farà la tale elettione : li che fi pruoua 
conlatefiimonianzddi que' medefimicaualieriy i quali 
da chi fcriue per lui fono allegati . Si uede ne 9 cartelli 
del S. Cola Mon? 'aperto , che egli haueua da Milano 
mandate d Genoua tre patenti di campo .richiedendo il 
Barone di Locomifo d mandarne d pigliar una , per 

' non effère fiato lecito mandare ad apprefentarle in Si* 

cilia : er ii Barone feriffe al MonCaperto , che man* 
dafje le fue rifrofte d Roma;perche egli in quefla ma* 
mera gli rifrofe, Hauendomi uoi ferino che io ui deb* 
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bii mandar le mie ri/pojle a Komd,d Komd ho mandd» 
to le patenti originali de 1 campi , ® fono in mano del 
S. Uieronimo di Filiberto in cafa dett'ittuft. S. VrencU 
pe di Macedonia . Et ui proteflo, ® riprotejlo che in 
termine di trenta giorni continui,dopo la publicationt 
di quefto cartello in Roma,de y quali ue ne dffegno dicm 
ci per primo, dieci per fecondo,®* dieci per ultimo,®* 
perentorio termine > che uoi debbiate accettarne una , 
dandone infume la tifta dette arme , che fiano da genm 
tilhuomo a colui, che darà la patente ♦ Et ciò facendo 
uoi, io affretterò di conducermi al campo ottanta giom 
ni dopo la accettation uoftra:® non accettandone uoi, 
io infino ad hora accetto,® ho per accettata la paten* 
te detto llluft. S. Carlo Gonzdgd , Et quel che fegue ♦ 
Qui fi uede che il S. Cola haueua già ma uolta man» 
date le patenti , er che tornò a mandarle , ® richiede 
lauuerfario da capo ad accettarne una, proteftando in 
cafo che non accetti di douere accettare , er di' hauert 
per accettata la tale. Et il S. Don Francefco Laffo,pur 
nominato dalla parte contraria , hauendo prima man» 
date le patenti originali al fuo aduerfario , tornò pur 
a mandargliele richiedendolo , che o ne accettaffe un* 
di quelle fra un certo termine , o ne gli mandafje dette 
altre . Et in fine conchiude, in cafo ueramente che frd 
detto termine non pigliate alcuna di quefte refolutio* 
niyinfino da hora io ui notifico,® proteflo, che io acm 
tetto,® ho per accettata la patente detto ìttufl. Signor 
Conte di S. Fiore. Tale è dunque lo ftilo dette accettdm 
tioni cauatterefche.Et quefto aggiungerò ,che le paten* 
ti de* campi mandate dal S. Don irancefeo furono prim 
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md apprefentate di fuo dduerfdrio a XVIII. di Ve* 
ftITefi 0 di braio del X L V I. er la clettìone del campo fu fatta 
ni fine di Luglio del XL VII. 1/ che fu più di 
XVII. mefi dapoi ; accio che fi intenda che il foto 
corfo de' fei me/ì fenxa altro non c quello , che doni 
incontanente la elettione fenza feruar regola, ne AU 
lo . Or che il S. Ce/are non habbia feruata la diritti 
forma detta elettione fi comprende dal fuo cartello , 
the quefte fono le fue parole . Poi che ui ho mandati 
quattro campi franchi >e che alcun diefiiper uoi non c 
flato accettatoci chiarifeo che io ho fatto elettione di 
quello de gli eccelfi Signori Dieci Conferuatori della 
liberta,!? detto flato detta Kepublica di Siena. Quefta 
i la fua accettatione , netta quale non ci e ne nuoua ri* 
chiefta,ne nuoua protefta, ne nuoua intimatione,o pur 
ìiotificatione de campi , ma la fola incompetente elet* 
tione del giudice ; oltra che fecondo quello, che già s'è 
detto,non fi può dire che i campi fiano mai flati man* 
dati . Vero è che con quefta fua accettatione uiera una 
€Ìtatione come fe propriamente lo hauejfe richiefto in 
giudicio dauanti il Keuerendift. gran Maeflro detta 
fua religione. Ma il Tolomeifuo difenfore confeffa la 
forma del proceder cauatterefeo efjèr quale io ho deh 
to.Cbe parlando egli netto articolo nono dello fcriuere 
del S. Cefare dice,poteua dir da principio nel fuo prt * 
mo cartello , er non eleggendo uoi uno de 1 quattro 
campi , o non mi mandando i uoftri in tempo debitorio 
ileggerò il tal campo , doue farò ; ma non lo hauendo 
fitto da principio ragioneuolmente lo ha fatto dapoi ♦ 
Ecco la forma , che egli haueua a tenere : La quale fe 
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egli habbii tenuta o nò 9 credo che fu dgeuole a giù* 
dicare . lo in alcun luogo non lo fo uedere. Se egli pò* 
teff e , o non poteffe far tale elettione nel fuo primo 
cartetlo , qui non accade disputare . 

Da chi nomina infauor del S. Qefare i due caualiu 
ri di [opra allegati uiene nominato anche un Qefare dà 
Napoli : del quale , per non hauerne io mai uifto H 
proceffo , non ne parlo : ma effendo cr con quelli in* 
fxemeg? dal mcdeftmo nominato , e da credere che il 
procedere fìa fiato il medefimo , effendo fiato il SU 
gnore di quel campo caualiero iUuftre , er di ualore • 
Ne k me accade intomo quefio fecondo capo dire al* 
treparoky apparendo manifeflamente che il proceder 
del S. Qefare è fiato tutto lontano dalla uia , per la 
quale ufano di caminare i caualieri > che fono uera* 
mente geloft , er difideroft di honore . 

Io propofi di douer nel terzo luogo parlar della 
kntenzd de* Sanefì, laquale a me par che per molti rim 
fretti ft poffa dir uer amente nulla er i principali fom 
no i La qualità della perfona dello attore di quella 
del reo er di quella de* giudici ; \l proceder dello at*. 
tore ; er il proceder d€ giudici ; La recufatione fatta 
di quel gìuditio : La appellatone interpofia ; er la 
forma della medefìma fentenza . De* quali tutti trat* 
teremo di uno in uno , er dal primo incominciando . 

E' da dire che per legge di cauaUeria il S. Qefare 
non era perfona atta a richiedere il S. Don Yabritio ì 
battaglia : percioche effendo egli flato offefo da altra 
per fona fe la offefi fu tale , che meritaffe abbattimenn offéft d* 
to } egli doutu richiedere echi, che gli hauma fatta la p< * 
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offefa i che come altri è da altrui incaricato, non gli c 
lecito richiedere a battaglia altro caualiero di hono* 
re , in fin che con colui , da cui ha riceuuto il carico , 
non fi e divaricato ♦ Ma percioche egli dice che ri* 
Mede il S. Don Fabritio come auttore della offefa ♦ 
Rijpondo che la offefa per fua confezione e certa : cr 
c he non apparifce che il S. Don Fabritio ne fìa fiato 
auttore . E* certa cofa e che dal non liquido al UquU 
do non fi fa compenfo ♦ Hauendo egli adunque mac* 
chia dihonore, douea richiedere colui,che tal macchia 
gli haueua impreffa 7 fe fi uoleua mondare : er contra 
colui rifentendojì,zr a lui dando cafiigamento,era cer 
to di douere hauere aWhonort fodis fatto, o lo haueffe 
colui offefo come principale^ per ordine altruhma ri* 
fentendofì contra altra perfona, non apparendo euiden 
temente del mandato , toffenfore può fempre dire ha* 
Herfcli effo fatto quello atto per fuo intereffe particula* 
re Jà onde ogni fuo tent amento uiene a rimaner nullo ♦ 
Oltra di queflo fe il S. Cefare prendeua la quere* 
la per la offefa , che fi diuulgò per Napoli effergli 
fiata fatta da un creato del S. Don Fabritio , uolen* 
do egli fiare alla ambafeiata uenne a mentir nel car* 
ttUo ; cr uolendo fiare al cartello 9 menti nella amba* 
wentiu c fiiatdi ; di maniera che in ogni maniera egli fi uiene ì 
Zumi* di C0W£ k wwrc mnt ^° 9 er effendo la mentita mac* 
chia di infamia , non fo come egli habbia uoluto ri* 
chiedere perfona di honore . 

Non poteua il S. Cefare richiedere il S. Don Fa* 
britìo , ne poteua il S. Don Fabritio effere a battaglia 
KciigioG. ricbieflo , che effendo effo r eligio fo 7 er fiate , certo c 
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eie per gli flabilimenti detta fua religione non può erts 
trarein Duetto ,o*cbea fecolari giudici} non fitto* 
giace ♦ D/ che attefo atta qualità detta per fona fua , cr 
il & Cefare lo ha mal prouocato, er ti tribunal Sanefe 
ha mal giudicato . Et per più che per un capo fi uede 
tffer nulla quella fentenza ; che prima giudice fico* 
lare ha giudicato del religiofo ; poi ha condannato il 
rcligiofo di quetto 9 che gli è del tutto interdetto . Et 
intanto gli e interdetto ; che quando egli uoleffe a tal 
priuilegio renuntiare , far non lo può , per effer queU 
lo dato non atta perfona fua , ma atta dignità , CT atta 
religione . Et quefìo aggiungerò anebora : che fe altri 
fecolare effendo, baueffe accettato di uenire a Duetto * 
er poi fifaceffe religiofo , pur che ciò non foffe fat* 
to in fraude,contra di lui per uia cauatterefea più non 
fi potrebbe procedere . ìlche effendo 5 che fi douerì 
dir del S. Don Eabritio , ilqual fi truoua in religione 
per ben dicefette anniauanti quefla prouocatione f 

Quinto ueramente atte perfine d? giudici antico 
prouerbio c. 

Adopri ogniun quett'arte , in che egli t efyerto { 
In materia di querela di arme fi ha da ricorrere al 
giuditio di perfine , che di quelle habbiano fcienZd > 
er esperienza , cr coft è lo fido . Et Paris nel libro 
primo al cap. xvi, dice che giudici de 1 Duetti debbom 
no bauere ejperienza detta arte detta guerra,?? hauer 
netta corte loro copia di caudieri netta militar difctpli* 
na lungamente efercitati . Se tale è uno flato popolar 
Sanefe , come è flato quetto di quel giuditio * lafcierò 
giudicarlo altrui . Et per non dirne altro , filamento 
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allegherò quello , che efii dicono netta loro citdtione : 
che fi offerirono di proceder con conflitto di per font 
nobili , perite , er honorate : il che ( al parer mio ) 
uuol dire che efii tali non fono ; er che in quejle cofi 
fatte materie di conflitto hanno hi fogno . 

Del proceder del S. Qefare s'è parlato di fopra co* 
piofamente,che ne nel formar, ne nel mandar i cartel» 
li, ne nel mandare i campi , ne in quella fua elettione , 
egli non ha feruato ne legge , ne fido , er per tanto 
qui non accade farne altra mentiont . 

Ne il proceder de' Sanefi è flato più leggittimodi 
quello del S. Cefare , che hanno dato patenti di campo 
fenza inditi] : er hauendo dato patente di difjìnitione 
di arme a richiejla di una parte , fi hanno ampliata li 
giuriditione a giuditio ciuile : er hauendo affegnato 
per la patente termine quaranta giorni, ad iflanza pur 
detta parte , contra ogni fido lo hanno prolungato ì 
feffantanoue er fettanta . Oltra di cio,fe bene il S.Don 
francefeo Lajfo er il S. Cola fono andati al campo , 
er hanno accufata la contumacia de gli auuerfarij,non 
perciò fono cor fi i Signori di que' campi d condannar 
per fentenza icaualieri,che non uifono uenutL Che il 
S. Cola corfe bene il campo , ma non ne potè riportar 
fentenza . il S. Don francefeo non ne riportò ne fen* 
tenza , ne fu lafciato correre il campo , con tutto che 
ne l'uno , ne l'altro di que' Signori de 9 campi foffe ftdm 
to giurato foretto ; ne foffe fiata interpofta appeU 
latione . Vero è che queUi fono cauallieri iUuftrifiimi, 
per ualor d'arme notabili ; er che di leggi di honofe 9 
cr di cauaUeria hanno cognitione ♦ 
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Vengo hora aUi recufatione fatti dal S. Don F4* 
britio . Et dico che thauere egli recufdto , allegato , 
CT giurato fumetto quel tribunale , impedita la loro di fuijmi^ 
giuriditione in modo, che in fin che [opra tal fujpitio* nc - 
ne non era dichiarato , 4 loro era uietato il pdfjar più 
duanti . Et ciò e/fendo di ragione , tutto quello , che 
hanno fatto flante tale atlegatione di fufpitione di ra* 
gione uiene a rimaner nullo . Mi percioche da alcuno 
de' confultori del S. Cefare fi dice che il giudice non fi 
può allegare fufpetto, io credo che cofi fi dica più per 
fauorir la parte , che per hauerne tale opinione . Che 
fe ne' giudici^ ' ciudi , doue fi trattano uilifiime materie 
d comparatone detthenore , hanno luogo le recufdtio* 
ni de" giudici , er le aUegationi delle fufritioni , mag* 
giormente debbono hauerlo ne* cauatlerefchi , doue fi 
tratta di cofd , che [opra i tefori , er fopra la uita è 
tenuta cara , er pretiofa . Ne in quefto ufo uale lò 
efempio addutto che il S. Luigi Gonzaga , Offendo al* 
legato fu/petto , procedeffe a fentenzi : che chi lo al* 
legò fufpetto lo haueua prima accettato per giudice » 
Et fi come quello , che una uolta c piaciuto non può 
più difyiacere, cofi al S. Don Eabritio e potuto difpid* 
cere quello,che mai non gli e piaciuto .EtaUa quiftio* 
ne , che uiene allegata di Paris di un nobile prouocato 
rifpondoyche colui non mandò ad allegare ne fufpitio* 
ne,ne incompetenza di luogo, ne di giudice : er il giù» 
dice non fi fentendo fare oppofìtione alcuna, non hauz* 
ua da fufpendere il giudicio . Si che quanto il cafo p4 
diuerfo, è più manifefìo che fu meftiero di dijputarne> 
Senza che il comparire quefto 4 quel giudicio c unfat 
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, compir <tt ione da una confufa ragunanz* diunpoputo 
feditiofo, al legittimo tribunale di un Re fupremo , er 
gloriofo . Poi dice Paris nel Uh. primo al cap. xvi, 
per ifiilo di arme douerft elegger giudice competente, 
che a mima dette parti fìa fumetto. Et il Tolomei feri* 
uendo pur per lo S. Cefare dice,che fi propongono tre 
giudici dall'una parte.de 7 quali Ultra fe ne elegge uno, 
fe già non hanno tutti qualche cagion legittima di po* 
ter fi rifiutare . Et fe proponendocene più fi poffbn rU 
fiutar tutti , maggiormente fe ne dee poter rifiutare 
uno.effendo minimamente propoftofolo , contra ogni 
ftilo , E* ben dice anchora il Tolomei , che fi può ri* 
fiutare il giudice , ma non ilgiudicio : che cofi ha fatn 
to il S. Don Fabritio , ilquale ha rifiutato il giudice , 
non legittimamente eletto , hauendo egli già offerto 
giuditio fecondo il cojlume de' caualieri . Rutta adun* 
que uiene a rimanere quella fentenza per efftre flati 
pronuntiata fenzache fopra le cagioni detta fufcitioo 
ne fia flato giudicato . Ma percioche rifondono, che 
non ui hauea fuminone legittima ; anche a quefto farò 
rifpofla . Et dico che fujpitione legittima diede al S. 
Don Fabritio quel proemio detta patente de y Sanefi , 
Doue fi dice , che per far cofa grata atto ìttuflrifiimo 
Signor Duca di Fiorenza amko , cr confederato loro 
diedero quel campo. Ne con quefto mio dir liberamen* 
te quetto,cbe io finto, temo di offender quel magnani* 
ino Prencipe.al quale io non fono meno feruidore , che 
molti altri Jquali ne fanno profefiione. Et per dire dU 
cuna ragione del detto mio, dice il Tolomei quefle pd* 
role , il Signor Duca interuiene in quefla caufa , come 
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duuocatojy fauoreggiatore . Et quanto att'auuocato, 
dico certa cofa effere che gli auuocati difendono molte 
uoltc delle caufe di coloro, a* quali quando efiifede/fe* 
ro in tribunaUtdarebbono la fentenza contra.Et quan* 
to al fauoreggiatore , Sciocco farebbe flato i/S. Don 
Fabritio quando non haueffe penfato che il fauor di un 
tanto Prencipe doueffe a lui far pregiuditio>zr gioua* 
mento alla parte contraria . Gran differenza e nella 
per fona di un Prencipe da confiderarla come di Signo* 
re,er giudice,zr come di amico, cr parte; che fi come 
nel giudicare t occhio e uolto alla giuflitia y cofi nel fa* 
uorirc è intento a fare a* fuoi benefìcio. Et io fempre 
al S. Don Fabritio hauerei dato per configlio>che nel* 
le mani di uno Prencipe cofì uirtuofo egli doueffe ha» 
uer rimeffa la cognitione di tutto queflo giudicio : ma 
che come di parte egli doucjfe hauer temuto unoau», 
uerfario cofì potente . Et fe mai in alcun tempo fu di , 
temere il fuo fauore appreffo Sane fi , fu al tempo di 
quefla protezione prefadel SXefare,che f apendo quel 
lo fido popolar di Siena di quante colpe egli f offe reo ncflT* ** 
apprefjo lo ìmperadore : cr non hauendo Prencipe , , 
della cui intercezione più fi fidaffero , ne delle cui 
forze più temeffero , che di quelle del Signor Duca di , 
Firenze , non fi doueua affrettar da loro fenon un 
giuditio tale , quale poteuano penfare » che nella gnu 
tiadiluigli poteffe conferuarc • Or fe quefla foffe 
cagione di fufritione legittima , non credo che fia da 
mettere in diruta • 

Vna altra cagione anchora di fujpitione legittima e comra &a 
fiata quella 9 Cht Irichiefta della parte fi uede effen acfl * 
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fldtd formata U citdtione con nuoue forme , con nwo« i 
ue prorogdtioni digiuriditione > cr fecondo che ddUa 
parte mcdefimdfu prcfcritto . ti onde fìpoteu* dm 
gomontdre , che fecondo il uoler di quella farebbe tid » 
td ld fentenza : la quale io (limo che fu data fcritU 
di commiffario prima che egli fi partijfc da Siena . Et 
ciò dico , percioche ntUa commifione fua ftampatafì 
fa mntione , che egli luueua in nota , ciò che haueud 
dd fdre . Et di quella nota non ci è apparita altra. * 

dimoftrationc • 

Konlafceròdidireanchora che d richiefta del S. 

dannati sa Qj^ m w(en citato il S. Don Fabntio per la decisone , 
UCfi * fc ld querela fu combattibile d comparir per fornirne^ 
te . Del che poi che il Tolomei fi c faticato dffdi per 
renderne la ragione.fi rifolue a direbbe non fa la meno 
te di que* Signori* ne qual cagione gli habbia mofii : il I 
che nonfo che uoglia direte non che fi fono mofiijen* 
Za ragione . Et foggiunge egli anchord,cbe ageuol co* 
fa farebbe fidto far moderare tal citationeiilchefignU 
fied che era ingiujla; che le cofe giuflc non ageuolmen= 
te fi rimuouono . Et fe dalli ingiuftitia incominciaua* 
no , giufla cagione hebbe da dubitare il S.Don fabri* 
tic , che con ingiuflitia doueffero terminare . 

Le fufritioni ddunque erano legittime ; hanno 
di S. Don fabritio data cagicn legittima di appellano* 
Appeiiatio* nt t ^ ^ ucìld fi dnU non doueano pafjar più oltra ai 

dito alcuno: CT effendo proceduti ogni dito uiene d ri* 
maner nullo . Et più dirò > che per tale atto non fola* 
mente la fententd uiene ad effer nuUd , md ld duttorita 
Hnefi dan, Mq ìm ^ T4dorc ne uien dd effer fiat* offefd i che la 
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dppetldtione è un ricorrere alla protettone di colui , i 
cui fi appella : er quella riuerenza della quale Sancfi 
fono debitori d tanta Mdefta non gli ha potuti r itene* 
rt,che non fìano uoluti paffare auanti con la altrui in* 
giuria • Vero e che non tanto mi marauiglio diquejla 
poca riuerenzd del popolo Sancfe,quanto di quella del 
S. Cefare y che per conferuarft in quello iniquo giudit io 
4 Hit appellatane fi oppofe, come k non legittima ne- 
gando la fuperioritd dello Imperadore: quafì come Sd* 
nefi da lui non riconofcano la liberta per priuilegio ; o 
come ad efii debbia effer lecito far fi giudici tra dui 
fudditi dello Imperadore , er efii allo Imperadore non 
poffano ricorrere : o come al popolo di Siena Jìa lecU 
to giudicar di cofa di cauaUeria,er lo Imperadore, che 
efupremo Prencipe di caualieri , non poffa effo farne 
giudizio . CauaUerefcamente ne parla tlUu&rifiimo 
Duca di Vrbino nel parer fuo dato pur in fauore del 
S. Cefare,Che contra una ingiù/la fentenza fi può ha* 
uer ricorfo anche ad alcuni de' più principali caualieri 
della religione deWhonore . E* fe anche ad altri caua* 
litri fi può hauer ricorfo , maggiormente fi dee potè* 
re hauere al Signore, er fuperior legittimo delle par* 
ti , er del giudice .Ma cria appellatane del S. Don 
Fabritio da Paris nell'ultimo libro uiene approuatd : 
er la openione y che ho pur dinanzi recitata del Signor 
Duca , uiene chiaramente conformata . 

Vengo bora atta fentenza, nella quale fi giudica la 
querela effer combattibile.Et lafciando da parte le leg* *°™ h "' 
gi w coflitutioni canoniche, per Uquali a gli abbatti* nbUC# 
menu e dato del tutto bando ,dico che iononfo troua* 
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re ne nelle leggi emiliane nelle coftitutioni di Federigo, 
m in quelle di Othone , er di Corrado > ne in tutta, la 
Longobarda , o in altra legge ferina , che ne' cartelli 
paffati fra queftidue caualieriui fra querela combat* 
tibde . Et fe della confuetudine uorremo parlarefare* 
mo quefra diuifrone^che di tutte le querele Je quali uen 
gono in pruoua di arme y due fono comunemente le for* 
pie : che fr combatte o il fatto > o la qualità di quello . 
il fatto , quando altri neea bauer fatto queUo che gli 

Due forme / ' , , K. x ' .. r \ r c r 

ili querele mene appo/to . Et la qualita,quando il fatto jì conte)* 
fa,crfi nega bauer mal fatto . Efempio detla primi 
forma e . Tu bai uccifo Antonio Non Iho uccifo . 
Della feconda hai fatto triframente a percuotermi : 
Hcn ho fatto triframente . Sotto quefte forme fr com* 
prendono tutte le querele . Ne anebor fr fa quale fra la 
forma della querela propofta dal S. Ce fare . Che il S. 
Poh Eabritio non ha anchora negato ne il fatto ne la 
qualità di quello idratai rifpofla non efjendo ueniu 

conteftatio toja quercia non è anche conteftata.cr conteftata non 

reU dl qUC ' effendo non fi P uo ti™ * ru l° r0 combattibile . Ne qui 
ha luogo quclloyche alcuni, dicono , che il S. Don Ya* 
hritio , non battendo negato di hauerc offefo il S. Ce», 
farejo ha tacitamente confeffato ; che non fi puo dire 
che altri tacitamente confeffa quello, di che riftonden* 
do ne domanda la dichuratione . Dwe querele ha prò» 
pofro il S. Cefare . Che il S. Don Vabritio lo ha fatto 
offendere ; CT che ha fatto male a farlo offendere . E* 
morrei fapereio dal giudice qual delle due fra la com* 
battibile . Certo e che egli non puo giudicare luna ef* 
fer più combattibile dell'altra , infin che il S. Don F<te 

britio 
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britio non uiene atta conteftatione dell'ungo dell'altra: 

Ne fi può dire , che am:ndue ftano combattibili ; che 

nel conteftar f una'altra uien tolta uia . E( che non fi 

poffa dir che tra loro fu fiat a querela combattibile ,fì 

pruoua con la auttorità dello Eccettentiftimo Viceré di 

Napoli , il quale nel parer fuo dato netta querela del 

S. Cagnino, cr del Fregofo dice , Che per non hauere 

il Fregofo ben dichiarate,?? Jpecificate le parole fue ; 

er per non hauere il Cagnino ne accettato, ne negato , 

non fi forma contefa ; Che è apunto il nojlro cafo : 

Nel quale non hauendo il S. Cefare bene jpecifiuta la 

querelale il S. Don Fabritio accettatole negato, non r 0 . 

jt forma contefa ,• er contefa non formando fi , non fi ne di qucrc 

mene a contefìar querela ; er querela non conteftan» " - 

dofi , non fi può dir combattibile . il che effendo co. 

me e uer amente , per conchiudere anche quefta parte 

non mi rimane altro da dire,fe non che aggiungendo ft 

a tante nullità , che difopra ho allegato, quefta ancho* 

ra di hauer dato fentenza auanti la conteftatione detta 

lite , la medefima fentenza per fe ftejfa fi dichiara ef* 

ter nulla , er di niun ualore . 

Dalle cofe difopra dette io mi rifoluo che ftante la 
forma detto fcriuere , er del procedere del S. Cefare , 
CT fiatiti le tante nullità, che in quella fentenza fi ueg* 
gono effer cofi manifefìe , non fi può dire che ne il S. 
cefare fia rdeuato da offefa , o carico , che egli hab* 
bla nceuuto ; ne che att'honore del S. Don Fabritio fta 
in parte alcuna pregiudicato . Et quefta dico intorno 

le cofe dette di fopr a effere la mia opinione , KimeU 
tendomi , ere. 

CÒ 
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AL S. MARCHESE DEL VASTO. 

Ignore Eccetlentifiimo ho 
riceuuta la lettera uoflra de 
gli Vili, er con quella le 
altre fritture infìeme e/fre* 
dite ; dalle quali io raccolgo, 
che trattandofi pace fra il 

Conte HercoU da Sarego,& 

M. Marjtlio Lauagmuolo [opra le cofe fra loro paffa» 
te ; er effondo fiate propone parole di fodisfattionc 
da douerfi dire dall'una parte, er dall'altra, M. Mura 
[ilio uorrebbe che il Conte dicefje, che egli è fuo pari : 
CT al Conte Hercole non pare che di dirlo gli fi con» 
uenga • Quefla ( fe io non mi inganno) è tutta la fom» 
ma i er [opra quejlo mi comandate che io ridonda . - 
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Or occorrendo tutto dì delle cofì fatte differenze, 
nelle quali dcfreffer pari , er non pari tra 9 caualieri fi Pari * 
fuol dubitare, io primieramente dirò alcune cofe in gè» 
nerale a quefla materia appartenenti: er appreso deU 
la propofta quiftione tornerò 4 ragionare. Et per co- 
minciar da un capo,dico che 4 me non par molto prò* 
babile quetta opinione , la quale quafì per uniuerfalt 
confentimento uiene ad effer confermatale come al», 
cuno e mto di nobile famiglia, per priuato che egli fi 
fia , cofì uuole effer incontanente tenuto pari di nobiU 
tà anche 4 coloro che feoeono nelle altezze de* Prenci» 

i> r rr 1 Nobili. 

pati ; er dice Je effer tanto gentilhuomo, quanto il Re, 
er quanto lo ìmperadore . Quefla fentenza>comecht 
ella fia affai uulgata,cr da priuati gentiluomini uni» 
uerfalmente abbracciata,non perciò io(anchor che prU 
uato)mi rimarrò di dire che per uera non la poffo ap* 
prouare.Vercioche non fo con qual ragione dir fi pop* 
fa, che per effer alcun nato gentilhuomo debbia effere 
tanto gentilhuomo,quanto que* Signori, i quali danno 
altrui priuilegij di nobiltà, er titoli,®- gradi a quali 
i nobili uengono ad effere fottopojìi. No/ ueggiamo in 
queflo noftro uiuer ciuile molte effer le conditioni, cr ^ r pe[£n«! 
l gradi delle perfone. Ci fono i contadina ci fono gli ar: 
tefìci; ci fono i cittadini^ ci fono i gcntilhuominLEt 
di tutti quefli, che ho nominati i gentiluomini, fenza i 
alcun dubbio,tengono il più alto luogo. Et quando &U 
cuni de' più bafii a loro fi uogliono agguagliare , cjU 
hanno molta ragione di non lo douer comportare. Ma 
daU 'altro canto hanno da confiderare,che cjìi non /onci 
nel fommo grado della nobiltà cojlituiti: anzi fono co» 

CC ij 
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me un mezdno flato frd gli ofcuri, & gli \tiuftri,w di 
quinto udgliono che d loro fu ceduto da gli inferiori, 
di altretanto debbono dnebe c/si cedere a 1 fuperiori . 
Mi, per pifftr un piffo più auanti, lo farò nato gcn* 
tilbuomo^er co' mieifludij,o col mio udore mi haurò 
dcquijìato il grado del dottor ito , o della cauaUeria . 
Con que&i titoli douerò io dire che alla mid nobiltà, na 
turdle ci fi d fatto accrefeimento,o che io f\d pur rima* 
fo frd que y terminile' quali io erd primd che io gli ha 
uefii confeguiti i lo fermamente mi ijlimerò di effere 
molto più nobile con quelli, che fenza . Chefe uno non 
nato nobile con que* gradi uiene d nobilitdrfì t non fo 
perche io con quelli atta nobiltà del mio nafeimento non 
debbia aggiungere efaltatione.Et per uemre anchord 4 
più certa determinatone diquejìa quiftione.Chiara co 
fd e che altro non chiamiamo noi gentiluomo , fe non 
Gentilhuo * quello, che latinamente è detto nobile . E* nobile altro 
mo Nobile. nQn mo i j^che 4 C g no fa e ffi re conofciuto.Or che di 

rdnno qui i noftri gentiluomini * Diranno forfè che 
cgniuno e tanto degno dieffer conofeiuto, come ogniu* 
no ? Queflo non potrdnno efii dire : che pur e più dea 
gno di effere conofeiuto colui,il qudle effendo nato no* 
bile con le opere uirtuofe fi hauerd dcquijìato honore, 
CT pregio: cr il quale con gli efempìj fuoi rifueglierd 
de gli altri al bene operare,che quello altro, il cui no* 
me non fdrd mai ufeito fuori de 9 domejlici pareti, ne al 
tro hauerd di nobilesche il nafeimento. Se adunque ne* 
gdr non fi può , che uno più di uno altro fìa degno di 
tffere conofeiuto, fard confeguente anchora,che chi fa* 
ri degno più di effere honoratamente conofeiuto, fdrd 
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più nobile,?? più gentiluomo. Et perche non dee egli 
effer cofì ? No/ in tutte lecofe, che di altrui ufìamo di 
dire con lode , o con biafìmo, habbiamo per ufanz* di 
farle o maggiori ,o minori, fecondo i meriti di coloro , 
di cui parliamo.Che diremo di uno, che egli è dottoigr 
di altroché egli c più dotto ; Dirò dicoftui, che egli è 
più ignorante di colui . Altri hauerà pregio di ualen* 
te ; cr altri di più ualente . Loderò come uno libera* 
le,o lo dannerò come auaro : Et di uno altro dirò che 
egli e più o meno liberale, et piu,o meno auaro.Ei cofì 
de gli altri di mano in mano, il che fe è ueramente det* 
to,cr conueneuolmentc detto, non intendo^ perche non 
mi fi a lecito di dire,cke uni) uomo di uno altro huomo 
fia o più o men gentile : cr che quefla uoce non pati* 
fca ne alter atione,ne diminuzione . Io dirò pur quefto 
Uberamente 9 che con tutto che io non fta de* più ambia 
tiofì huomini del mondo, pur fi come per la grandez- 
za de titoliyper la dignità de* gradi, per la chiarezza 
delle famiglie,®* per le molte loro uirth io mi conofeo 
a molti effere di nobiltà inferiore , cofì da altra parte 

10 foglio fentire confolatione , i filmando che non men 
molti fiano quelli, a* quali,fe io mi crederò di effer /«• 
per iore,non forfè douerò effer biafimato di alcuna te* 
merità,o prefontione,hauendo io mfto per proua, che 
molti per nome hauendomi conofciuto,uedendomi ap= 
preffo hanno mofirato difentirne confolatione • Et fu 
pendo anchora , che molti fenz* hauermi ueduto mi 
amano,zr mi difiderano il che altro non è,fe non effe* 
re filmato degno che altri lo conofea . Nella qual co fa 

11 nome del nobile uiene ad effere adempiuto. Et il prò* 

C C iij 
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ottfdo di pofto ragionamento féguitando , con ftcuro animo or* 
nobili. ( 0 a ff e rmare,cbe non tanto fi debbono conten* 

far gli buomini di effer nati nobili,quanto hanno da fa 
ticarfi non folamente di mantenerfi tali ; ma di accre* 
fcer la nobiltà loro con le loro uirtkche pur douercb» 
tono fapere,che h nobiltà non e cofa,laquale in alcuna 
fpetial famiglia fi a , dirò, comeum carattere impreffa; 
cr che da quella non fi poffa cancellarci in altre non 
Nobiltà mu fi P°IJ* imprimere . Che noi pur ueggtamo molti nati 
t * bii «« nobili per li loro difetti effert come non nobili ributta» 
f i:cr de gli altri da 9 Principi con perpetua infamia di 
'nobiltà digradati.Et molti allo incontro ufeiti di fami* 
glie non nobili, cofi per la loro uirtk , come per tefiu 
monianza di Signori anebora fra più nobili effere an 
nouerati . Et pèrche non dee poter la nobiltà mancart 
in una parta germogliare in una altra* Grande e la 
forza detta uirtù netta efaltatione detta gloria ; cr non 
piccioli fono i riuolgimenti detta fortuna.La natura da 
^principio tutti eguati ci produffe. Et la uirtù fu queh 
lacche di nobili,*? di non nobili cominciò à fare difiin 
tione . A N cjuejìa fi aggiunfe appreffo la fortuna ufur* 
ftnàofi la Signoria dette humane profrerità. Or fe la 
forza aiu <uirtk con la auttorità fua tolfe di mano atta naturaci* 
Bob,Ua ' rò cèfi) lo feettro detta egualità , cr ci fece difeguali : 
Et fe dapoi la fortuna co' fuoi fauori feguitò in far di 
quelle operationi,cbeetta con ragione uedeuafarfi dal 
la uirtkSe, dico, quella come Reina,?? quefta come Ti 
tanna hebbero forza diinfignorirfi fra gli huomini 
<on le difaguaglianze de y nobili,*? de* non nobili,quan 
io maggiormente fi douerà concedere , che dapoi che 
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efle infìgnoritt ft nt fono , debbiano anchord ld loro 
giuriduiont andar continuando f quella inalzando co= 
loroycht di bonor utramentt fono degni , er i non de* 
gni abbuffando ì er quefta in alto Uuando quelli , che 
ella ha più per amici* er degli altri al fondo della in» 
(labile jua rota facendo traboccarefQuefto non mipd* 
re che fi poffa con ragione negare* uedendofì majiima* 
mente molte famiglie ,chc furono un tempo altejy co» 
piofe>hora effere abbaffatt % er dtftruttt ,• er moltt fu 
gnoreggiare,cbe già feruironoier moltt inalzdrfi che 
già giaceuano.Et ciò non folamentt per quelle ragioni, 
che dette fi fono, fi può prouare, ma con queRd an» 
ebora , con laquale fi confi der ano tutte le alttrationi » 
er tutte le mutationi delle coft, che da' Cieli fono con» 
tenute . Che tfftndo i cor fi celefti circolari, fecondo It Mutu 
rott de" loro giri fi leuano 9 fdgono , s'inchinano , er delle 
uanno in ruma tutte le coft dementate. Con que 9 motti 
menti hanno principio, mezo> er fine le cittd,c? i rem 
gni : con quelli le religioni ; con quelli It fetenze ; con 
quelli le lingue;?? con quelli tutu quelle altrt coft,cht 
più al mondo fono ttnutt in prtgio . Perche ad alcuno 
non dee parere cofa flranafe la nobiltà delle famiglie 
4 quella legge fottogiace 9 aUa quale tutte le coft,cbt fom 
no nel mondo y z? il mondo ifteffo fi truoud fottopofto. 
Vercioche dnebe egli ogni giorno fi urna ,fi altera* fi 
inuecebia , er dda fine affretta di douere perire infie* 
me con tutte le altre cofe mortali 9 

Ma io perauuentura in queflo fuggetto mi fono % 
iiftefo uie più che ld quiftione propofta non richiede» 
ud ♦ Benché non tanto per la propofta quiftione ( co» 

CC tu] 
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me di [opra ho detto) fono io entrato inquefto rdgfos 
namento , quanto per dire quello , che io fento di que* 
fta uolgare opinione di uolerfì ciafcuno idimare nobi* 
le al pari di ogni nobile. Poi allargandomi}! non fo co* 
me il campo della materia ho taf ciato alquanto corre* 
re la penna d fuo diporto . 

Douendo hora uenire al trattar della pace,Dico che 
dalle cofe, che in quefto mio difcorfo fono fiate tocche, 
quella fra t altre fi raccoglie, che per effere altri gen* 
hlhuomo, egli non uiene incontanente ad effer pari ad 
ogni grande, Perche effendo i gradi delle maggiorai 
Zfi diuerft y colui,che è nel grado minore, non dee uole* 

cenmnuo , rc d & m £ lidr fi al maggiore. M. Marftlio è gentilhuo* 
mo come, mo: er lo aduerfario fuo è gentiluomo : fin qua fono 
pari Poi laduerfario fuo e Contesi che non è M. Mar 
fi Ho. La onde ne uiene a rimaner non pari, ma inferio* 
re . Et ciò che dico io fi moftra per confinone di effo 
M.Marfilio,il quale in una lettera fuadice,er nelle pa 
role della fodisfattion conferma che egli è Conte ; cr 
gentilhuomo ; er nello fcrìuer loro M. Marftlio chia* 
ma lui Conte : er il Conte chiama lui gentiluomo . 
Oltra che in una lettera M. Marftlio dice hauer tenu* 
toil Conte da padrone.Per le qudi cofe tutte fi moftra 
la difaguaglìanza: er fi moftra anchora che M. Mar* 
filio domanda cofa fouerchia,zr cofa>che al Conte Her 
cole fare non fi conuiene,ne per honor fuo, ne per non 
pregiudicare a de gli altri, che di titolo di Conte fono 
lUuftrati . E* quejìo uoglio io aggiungere > Che o M. 
Marftlio tiene che un gentiluomo fta pari di un Con* 
te,o nò. Se tiene di fi, gli dee baflare che il Conte dica 
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che egli e gtntilhuomo . Se tiene di nò , non dee cerar 
cofa , la quale egli iftimi non conueneuole ♦ 

Ma forfè M. Marfìlio fi muoue per quelle parole 9 
che egli fcriffe al Conte , Che effogli haueua mandati 
una lettera da non mandare ad un parifuo;ey che poi 
il Conte nella rifyofta diffe , che uolendo dir di effere 
fuo pari ne mentiua. Et per effer f-a loro paffate que* Pari - 
fic parole, gli par di fentirne alcun carico . Al che io 
ri/pondo che per bauer effo detto che quella non era 
lettera da mandare ad un pari fuo, non ha perciò deh 
to di effer pari del Conte . Che effendo le qualità , er 
le conditiom de gli huomini diuerfe, non che gli altri , 
ma i Signori anchora fcrtuono a y feruidori a qud con 
più ri/fretto, à qual con meno * Et potrà auuenire che 
feruidore fi dorrà che il Signor fuo gli fcriua non co* 
me a pari fuo farebbe conueniente . Ne perciò farà dt 
dire che colui dica di effer pari al fuo Signore. Vo* 
glio io adunque dire , che Art. Marfìlio ncn ha detto di 
effer pari del Contea non hauendolo detto, non può 
effer mentito: er mentito non effendo non ne fente co* 
rico : er carico non ne fentendo, non dee cercarne fo* 
disfattone . Et fe bene il Conte ha detto , che fe uuol 
dire di effer fuo pari mente , quefla mentita e nulla , 
che le mentite non fi danno ne fopra le uoluntà>ne auan 
ti che altri parli . Et quando le parole del Conte fof* 
fero legittima mentita , nelle parole della fodisfattiont 
uerrebbe à riuocarla , er à mentir fe mede fimo, chia» 
mando Al. Marfilio gentilhuomo honorato > non po* 
tendo effere honorato chi rimane mentito . Non ci e/i 
fendo adunque mentita legittima , ne parola afferma* Mcmita - 



Calo di 
jm'uoco dì 
mentire Se 
di disfide. 
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tiua di alcun carico,non utggo perche anchor con più 
litui parole di queìle,che fono fiate propofle,non pofa 
[ano ritornare amici . Et mi par che er tmo&r M* 
tro poffa dir quelle, er di quelle contentarfì fen& che 
un minimo carico ad alcuno ne rimanga . 

Queflo mi è occorfo al preftnte in queflo fuggetto: 
nel quale io non fo,Signor mio, come ui haurò ben fo= 
disfatto ; che dal dì,che ultimamente mi uedefle infino 
al riceuere della uoftra lettera , fono quafi di continuo 
flato in letto. Ne fo nella debolezza del corpo quanto 
poffx l'animo effere flato gagliardo . Vi bacio con 
ogniriuerenzu le bonoratifiime mani . 

H 1 S P O S T *A S E C 0 N D sX. 
AL S. MARCHESE DEL VASTO. 

R a il S. Giouan Battila dallo 



Tuffo* cr il S. Thomaffo Garga* 
no nafee differenza per cagione di 
giuoco , Se ne domanda ilgiudicio 

ad un feruidore del S. Paolo dallo 

Tuffo intendente di giuoco : er egli dice che la ragio* 
ne è del S. Giouan Batti fta . Dipoi meglio informato, 
dice che il S. Giouan Battifla ha torto ; er U S. Paolo 
gliele torna adire. Quindi paffate alcune parole il 
Gargano domanda i danari del giuoco: a 0 il Tuffo 
non gliele uuol dare ♦ Et dicendo colui ; me li darai o 
uegli , o nò,- taltro rifponde i cercamegli. il Gargano 
prende lo Tuffo per lo braccio,?? dice andiamo,*? ua 
fuori s il Tuffo non lo feguita: il Gargano torna dea* 



4 
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tro ; il Tuffo dice ricordatati bene di quello , che ha* 
uete detto ; rifonde il Gargano quando uorrete . Co» 
me f non fono io huomo da bauere il mio da uoi i cr 
da qualunque perfona * Et uoi hauete detto non me lo 
uoler dare . il Tuffo foggiunge,Non ho detto cofiìZT 
il Gargano . Se uuoi dir che non bai detto cofì , menti 
per la gola ; cr il Tuffo dice a quello , che prouar fi 
può, non ui ual mentita ; cr dapoi richiede il Gargd- offerti di 
no , cr gli manda patenti di campo, dandogli termine uf€ir ' 
di uenti giorni di accettarne una , 0 pigliar egli il ca* 
rico di mandarne delle altre ; cr il Gargano rifonde 
che rifonderà in termine conueniente 4 cofetali . 

Uora fi cerca di conducer quefli due gentilhuomi* 
ni alla pace > cr fi domanda il modo , che fi haureb* 
he da tenere . 

Sopra quefto cafo rifondendo dico, che primiera* 
mente fi dee,per parer mio,confiderar la qualità della 
querela , cr appreffo in qual grado di honore , cr di 
dishonore fi truoui tuno, cr l'altro, per uedere fe di 
quefto y cr di quello fe ne poffa far compenfo . 

Dico adunque,che quanto alla caufa principale* ef* 
fendofi efii una uolta rimefii nétt altrui giudicio, altra 
uia prender non fi conuiene ; percioche dopo il giù* 
dicio ciuile y queUo ^>3e arme non fi concede . 

Quanto ueramente alla mentita , efjcndo la natura Non o?nì 
di quella di ributtare le ingiurie, quella di ragione obli JJjf^ouci* 
ga tanto altrui alla pruoua delle arme, quanto è graue io . 
la ingiuria,®* quanto a quella pruoua di arme fi con* 
uiene. cr qui non ci è parola di alcuna euidente ingiù* 
ria > di che non ci deejie etiandio effire obligatione di 
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uenbre a battaglia . Potrei io dir qui , che elld fu ddtd 
dncbor [opra queUd negatione , cr con conditione , cr 
fopra il uerbo uolere ; le quali cofe tutte le leuano ld 
forza, ma ciò lafciando, dirò folamente,che effondo di 
ragione,che quelle cofe, le quali ciuilmente prouar fi 
poffbno, non fi debbiano riducere in pruoua di arme : 
cr hauendo il Tuffo al Gargano fatta qucfld meiefu 
ma rifroflai cr potendoft affai ben giuflificar ( fec on* 
do che ilmedefìmo Gargano confeffa)con teftimonian* 
ze fe il Tuffo diffe quelle parole,non ueggo che in mo> 
do alcuno quella mentita debbia obligar altrui dd ab* 
battimento.Oltra che non douendofi combatter fe non 
per quelle cofe,alle quali neceffaria pruoua fi richiede, 
fe il Tuffo habbia , o non habbia quelle parole dette , 
non ci e ueruna necefìita , che coftringa a cercarne . 

Più dirò io anchora,che della mentita in queflo ed* 
fo è fouerchio parlarne , che il Tuffo non richiede il 
Gargano come mentito , ma folamente fopra quella 
promeffd di ufeire ad ogni fua richiefla : cr quella fu 
prima che la mentita. Et fe egli fopra la mentita hauef* 
fe hauuto intentione di richiederlo, non bifognaua che 
faceffe mentione della promeffa, che quella non obligd 
foprd queUo.che è paffato dapoLSi che hauendo egli la 
mentita paffata, come quella, kmaltegli ha per nulla 
(fecondo che ci moflrala riftoftd che fece a quella) 
ne dd noi dee ella effer pofta in confideratione . E* per 
tanto pafferemo alle altre cofe , che poffbno parere di 
alcuno intereffe di honore in quefta querela . 

Sono adunque da confiderai quelle parole del do* 
mandare i danari tatto del chiamare > il non andarti 
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fì dir che fi ricordaffe ; tobligarfi all'altrui richiefla ìì 
er che parendo al Tuffo che in quello atto ui andxjfe 
delthonore fuo, fi e condutto d richiedere il Gargano. 
Et fopr* quelle cofe tanto ne dirò io,che Ce colui fi fin* obiigatio - 
tiud obligato a douere ufare, fentendoji chiamare non 
doueua trouare feufa per li circonftanti ; che queflo c 
un uolere effer fauio li doue bifogna effer e animofo . 
Egli ufeir doueua ; er fene foffe nato impedimento , 
per lo quale aUd diffinitione nonfojjiro potuti uenire; 
egli nondimeno atthonor fuo hauerebbe fodis fatto: CT 
al Gargano farebbe rimafa obligatione di tornare a do 
mandarlo a tcmpo,zr in luogo più commodo ; la doue 
non efjendo ufeito , la obligatione uenne a rimaner fo* 
pra di lui . Or a quefla ha egli del tutto fodisfatto ha* 
uendo richiedo il Gargano , er richieflolo liberamene 
te come egli hd fatto . Di che mi parche fu da con* 
chiudere che a lui altro carico non debbia rimanere • 
Or fi come atta chiamata del Gargano par che il 
Tuffo non interamente fodisfaceffeal douere* cofì aU 
la richieda del Tuffo non par che il Gargano fi fia ri* 
foluto come douea , che effendofi obligato di andare a Jl 
richiefla dello aduerfario , mandandogli colui patenti 
di campi , er prefigendogli termine di uenti giorni a 
rifoluerfì , egli non doueua rifonder , che in termine 
conueniente a gli ordinar^ abbattimenti gli hauerebbe 
rijpofto ; che queflo non ha da andar per termini or* 
dinarijjdapoi che ha da andare alla richiefla altruuma 
nel termine de' uenti giorni preferitti doueua o accet* 
tare una delle patenti a lui mandate , o prometter di 
mudarne egli delle altre . li che non hauendo fatto , 
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CT effenio paffdto quel termine , c con/cgwcfi/emetife 
pdffato il termine di ogni obligdtionejbe foffe trd /o* 
ro il uenire dUe drme ; che il Tuffo non è più tenuto 
4 richiedere il Gdrgdno . Et qudndo il Gdrgdno uolef» 
fe bord o dccettdre alcund delle patenti de* edmpi fld* 
tigìi mdnddti 9 o mandarne di nuoue > il Tuffo non fa 
rebbe più obligdto d perfeguir li quereld : che come e 
paffato il tempo prescritto dtld obligatione , cofiepxf* 
fdtd ld obligatione . Et fe di queflo perduuenturd il 
Gdrgdno alcuno carico fe ne fentiffe , er rifentir fc 
ne uolejfe , ne queflo glifi doucrebbe concedere ; Che 
dà altrui e lecito rifentir fi di que % carichi che altri gli 
fa , er non di quelli , che fi fd egli mede fimo ; Et ft 
egli in tempo non hd fatto quello , che gli fi conue* 
niud , d lui dee effere imputato . perche io dico , che 
di queflo il Tuffo non ha da rifondergli , ne dd dar* 
gli fodisfattione . 

Stdndo ddunque il cafo propofìo , er le rdgioni di 
fopra dette ; er uedendofi che la diebidratione del 
giuoco fu fdttd primd in fauor dell uno , er poi del* 
Cdltro : er che l'uno tiene i danari , er t altro ha dd» 
td quella mentiti , qual che eUd fi fidi & che tuno 
non e ufeito alla chiamata > er laltro alla richieftd non 
s'è refoluto , mi pdr che di quefie cofe infieme fi poffd 
farne compenfo , er che col dimoftrare a ciafeuno il 
udntdggio dette fue ragioni fi debbiano poter condu* 
cere alld pace , non effenfa mafiimamente frd loro 
quereld ne di cofd , che richieggd neceffaria inquifi* 
tione di ueritd ; ne di ingiuria , aUa qudle rifentimen* 
io di drme fi conuengi » 
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O ho infitto 4 qui Signore EcceU 
lentifiimo confederato le cofe paffa* 
te fra que'due caualieri , fecondo 
che da uoi mi c (lato comandato : 



E* mi fono rifoluto , cofì dittando* 
mi la ragione , che tra loro fi poffa 
uenire a quella pace , che fi difidera ; della quale prU 
ma che io uenga a dire altro particolare , dapoi che 
la benignità uoftra mi e cofi larga in uedere , er in 
commendare le mie fcritture , non intendo in alcun 
modo di douer gliene io effere auaro . Et per tanto io 
dirò alcune cofe , le quali a me occorrono degne di 
confi derat ione in generale nelle materie delle paci ; le* 
quali poi che da me faranno (late efpofle , ritornerò 
al cafo già propoflo . E* in ciò farò io quello , che fi 
fuole affai fpeffo fare ; che altri potendo riducerfì 
allo albergo per una uia brieue , er battuta , uago del 
la uerdura fi prende diletto di dare una udita per tor* 
ti , er herbofì fentieri ♦ 

Si come molti fono quegli abufi , i quali per regole ai 
di honore fono fiati introduttive? in gran parte fi ufi* 
no fra cauallieri in diffinir con le arme le differenze 
loroycofi non poche fono quelle opinioni^ che nel tratm 
tar delle paci per cauatlerefcbe fono riceuute , anchor 
che in loro fondamento non ui fia di alcuna ragione ♦ 
Et ciò non altronde procede , fe non percioche quefle 
cofe lungo tempo fenza alcun configlio , er fenza la 
fuperiorita di alcuna grande auttoriù col giuditio del 
uulgo y il cui parere le più delle uolte e inganneuolejo* 
no fiate gouernate .Et anchor che er quegli abufu er 
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giì abufi quefte opinioni fieno in frefca offeruatione y non perciò 

bonJfr gui' ifti™* 1 '** *° m * c ^ e &a perfone intendenti a quelle fi 
caie. debbia andare appreffo: faluo fe non uogliamo anchor 
dire y che accorgendofi chi che fìa in un uiaggio , che 
perfone, le quali auanti di lui pano paffete , habbiano 
la ftrada fmarrita > er conofeendo egli la buona , dcb= 
bia dietro a quegli altri andar in difycrfìone. ìofico* 
me fempre direi che coloro fi douerebbono più tofìo 
richiamare , che feguitare , cofi nelle coje detl'bonore 
iftimo effere molto più lodeuole co7 lume della ragion 
ne dimoftrare a* caualieri la ucra uia y che le altrui fai* 
Idei pedate feguitando ftarfì infume con glialtri inuoU 
to in una perpetua notte di errore . Per quefta uia ho 

10 adunque in quefte materie meco propofto di ttoler 
caminare. Et anchor che più uolte in quefto proceder 
mio mi fiano uenute trouate alcune flrade perauuen* 
tura non cofi battute da ogniuno pur mi fembra di 
bauer fempre feorto , che quanto più da eccellenti imi 
tetlettifono fiate efaminate, tanto maggiormente fono 
elle fiate approuate ♦ Poi tanto più uoientieri mi par* 
to io dalla compagnia del uulgo.quanto io trouo , che 
quello, che la ragion mi ditta effer più honoreuole > U 
confeienza mimoflra effer più da Chrtftiano. Or pcr= 
cloche la uolgare opinione e da ogniuno intefa,ma deU 
U ragione forfè ogniun non e capace ;o fe pure altri la 
intende^uuole anzi errar co" molti, che tener co* pochi 

11 diritto fentiero , per tanto ho io detto alcuna uolta 
Signore \tluftrifiimo,cbe in trattando le paci alle parti 

Tri**™ per non n debbono dir tutte quelle cofe, che nelle loro dif» 

«ragion di , r ' ~ -tir ' ti i • 

pace. ferenze fi ueggono: anzi ehe ben fatto e talhora lo iti* 

gannargli 
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gdnndrgli . Che fe io uorrò configliare altrui a douer 
fare contra queQo 9 che comunalmente fi tiene, con tut* 
to che io gli moftri,che la ragione il porti , egli perciò 
non uorrà cofi di leggieri acconfentire , comefe io fa* 
rò buone lefue ragioni , er fortificherò quelle in mo* 
dolche io gli dia ì uedere t che per la comune opinione 
egli \fia in fu thonore : che quejlo fe bene è un modo 
di ingannare, e lodeuole , er falutifero inganno ; non 
altramente cheftfia quello del dare le medicine 4 fan* 
ciudi ungendo la bocca del uafo con alcuna cofa dolce . 
Ne fo qual miglior comparatane di que&a a quefto 
propofito ft poffa adducere in mezo ; che molti quan* 
tunjue graui di anni in far diflintione del bene, dal 
male ,deWhont fio dal diiboneflo,zr del giuflo dallo m 
giuftoyfono cofi poco giuditiofi , che ueramente dir fi 
pojfono fanciulli. Si come adunque in dar lafalutiferd 
medicina à coloro, pur che ella fi dia loro, non fi ha da 
fare differenza del modo , cofi per riducere quefti al* 
tri alla finità non dee l'huomo rimanerfi da far loro 
ogni piaceuole inganno che quefio è un traviargli 
dal loro cattino camino , er riducergli k buono albera 
go. Nelle materie cauatlcrefcheio non fo ueder cofa ue* 
runa di piufatica,che il trattar delle paci ; er fi come £f K 
in difendere una parte in Duello perauuentura miafiU ««lifeùM, 
curerei di douerlo far fenza lafciarla perdere punto 
delle fue ragioni .cofi in trattar concordia , confeffo IU 
beramente,che io non ho quella bilanciarla quale in ta= 
le opera uien richiefta : cioè di fare , che la opinione 
dett'bonore dell'uno > er dell'altro ui rimanga eguale . 
Mafie bene io mifento tale, douero io perciò rimaner* 

DD 
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Nelle paci wi dd trdttar delle paci ì Non uerdmente ; che prima 
da 1 uc ft d * f* ntd >V honoreuole fatica: pofcid honeftd co» 
grauezza . jk è,che quale hi Altrui offefo,debbid dar conueneuole 
fodisfattioneier diritti cofa e,che d colui,ilquale è ftd* 
to ingiuriato ft h abbia più riftetto, che alfdcitor deU 
h ingiurid,dccioche,\n giujìa pdrte ld fentenzd cddd . 
Et quando io fo quel, che ld ragion mi moftrd douerfì 
fare , io fono fìcuro di far più il douer mio, che fe io 
cercafii di proceder pur fecondo ld opinion del uulgo ; 
ilche non fo fe in cento dnniio il mifapefii fare ; giù» 
dicdndo che honoreuole fia aU'huomo non quello , che 
U plebe iftimd che fu ben fatto, md quello che ld mde* 
ftrd rdgiotie ci prefcriue . Anzi dirò io picche molto 
più dgeuolmente fi poffono trattar le pdci dd honor di 
amenduc le pdrti con le leggi deUd rdgione, che con ld 
opinione ^ comune opinione . Comunalmente fi tiene che come al* 
tutte u pa- cuno dettdy o fdttd cofd, o buond , o red che etld fi 
ci * fittegli dee anzi con armdtd mano mantenerla, che re* 
uocarld . Et con quefta legge chi hduerd fdtto oltrdg* 
gio non douer k uoler dare alcuna fodisfdttione,e? per 
confequente non fi potrd uenire d pdcc. Et ld rdgion ci 
officio di infegnd , che il cdualiero dee far profefiione di difen* 
cauaiiero. fa / 4 U(r ( t ^^ i d giuftitidiO* per tdnto fentendofi hd 

uer dettolo fatto cofd red,douerd più toflo riconofccr» 
fi&r rimdnerfene, che uoler nettd mald opinion conti* 
mare . Et cofì douc il uulgo iftimd cofd dishonoreuole 
il fodisfdre altrui, ld rdgione ci dimoftrd il contrario ♦ 
Et ld dot* io loderò per atto honoreuole che dltri uo* 
glid ammendare il fuofaUo,dd altrui uerrd tenutd opem 
td di uiltd . ¥rd qucile due uie adunque uolendofi ex* 
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tninire ci fa meftiero di efjfer bene accorti : cr a uoler 
peruenire fìcuramente al dcftinato fine,non fi contitene 
andare con la faccia fcoperta 3 ma mafeberato ricopre^ 
do la ragione [otto lamafchera della opinion uulgare; 
Cr con ragioni di fuori apparenti perfuadere altrui 4 
quello, che neramente fi richiede , Et quefto che dico „ 
ho da applicare io atta differenza del Tuffo , cr del 
Gargano . Nella quale fe fi uoleffe dire La quiflion 
uojlra è per cagion di giuoco ; cr fi come dette cotali 
differenze il tribunale ciuile non fe ne impaccia , cofì 
non fenede uenire atta difjinitione per uia di arme ; 
Cr per tanto potete liberamente uenire alla pace . Chi 
cofì dicefjc loro , cr dette altre cofe, che in tal materia 
fi potrebbono dire,anchor che loro fi diceffe il uero , 
tfii perauuentura nefarebbono le rifa. Bifogna adun- 
que metterft la mafebera, cr alluno^ all'altro fepa* 
ratamente moftrare y che lo honore è dalla parte fua : 
E* che egli può uenire atta pace.Che al Tuffo fi haue* 
ra da dire quanto atta reminone f attaché effendo una esempio di 
uolta flato dichiarato in juo fauore,egli non era obli* ' n s* no v* r 
gato a flare atta feconda fentenz* . Et oltre a ciò , che 
hauendolo il Gargano domandato fuori, cr dapoì obli 
gatofì ad ufeire ad ogni fua richiefla , non poteua con 
nuoue mentite alterare la querela ifenz* che quella 
mentita non e di ualore per le molte ragioni che già , 
trattando il cafo,babbiamo toccate : Poi, che tenendo • 
gli egli i danari , mentita non ha luogo di carico ; cr 
appreffo fi douera dggiungere , che hauendo egli rÌ9 
chieflo il Gargano , cr quegli non fi effendo in tempo 
rifoluto , egli non bt altra obligatione ; cr per tanto 

...... # -m**^ .me. 
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conhonor fuo atta pace può acconfentire. Al Gargdno 
poi fi potrà dire , che dipoi che il giudice meglio m* 
formato fece la dichiaratone per lui > fi uede chiara* 
mente la ragione effere dalla parte fua\e? che hauendo 
domandato fuori il Tuffo, er non ejfendo egli ufcito , 
effo honorato ne rimafe • Poi che fe bene colui tiene il 
donategli ha anchora il pefo detta mentita ; la quale 
hauendo egli data al Tuffo , il Tuffo non pia fopra la 
chiamata , ma fopra la mentita doueua richiederlo : il 
che fatto non hauendo , effo non e obligato k prendere 
altra refolutione ; er può honorat amente uenireattd 
pace.CT cofi d ciafeum facendo conofccrle ragioni 
fue 9 er quelle deWaduerfarìo nafcondaido , fi può con 
lodeuole inganno uenire atto effetto detta mafeherata , 
la quale io ho di fopra propojla . E* quefla per parer 
mio fi dee fenzd rifparmio ufare in cofi fatte diffe* 
renze,doue non è atroce ingiuriale cofa> a cui inqui* 
fitiondiueritaneceffariamente firichiegga ♦ Che in 
quelle fi ha non da ugnere il uafo di mele; ma il fuoco 9 
o il ferro è meftiero che ui fi habbia ad operare ♦ 

H 1 S P O S T ssC T E J^Z <s£ . 

AL S. GOVERNADOR DI COMO. 

Car ° jSj |^K3j^I E kI fobbi la lettera uoftra de 9 
i*"huru. m FHSM x X I X ♦ dei paffato , €T hauu* 




ta diligente confideratione fopra il 
cafo mandatomUho da dire prifna , 
che fe di quelle perfone, tra le quali 
Ucofa è accadulajuno fdceffeprofefiione di arme , er 



LIBRO IIII. 211 

altro nò , fi dotterebbe hduere rifguardo alla diuerfitì 
delle loro conditioni, battendo fempre più rifretto dia 
qualità di colui , di cui cofa propria foffe lefercitio 
delle arme. Ma dapoi che quello non è mefliero ne deU 
tunonedeWaltro,fìdeebauere una fimil confiderà* 
tione , come fefoffero amendue foldati . Che fecondo 
che altri dice , che per non effere huomo da arme lo 
offefo non dee cercar cofì fottilmente la intera fodisfat 
tione ; coft dir fi può che l'off enditorc per non effere 
egli huomo di arme, non dee ajfottigliarfi cotanto in 
dargliele : Che effendo in pari grado, quello che dir fi 
può deWuno , fi può anche dir deWaltro . Appreffo ì 
me pare , che non in ultimo luogo fia da confiderare 
it principio , er fondamento di tutta la querela. Che 
fecondo che altri ha cognitione deUa giuflitia , er deU 
la ingiuflitia delle parti ; er chi fia lo auttore della 
difeordia , cofi fi uiene a più giujlificata deliberatiti 
ne del modo, ilquale fi habbia a tenere in far dare la 
fodisfattione,dando fauore a colui > dalla cui parte fi Nelle paci i 
troua effere la ragione . Di duello punto non ne ba* Ì z fauorir 
uendo io particolare informatone , non poffo cofi fu 
cur amente rifoluermi , come io uorrei ; ma pur rin 
fondendo fopra le parole propofle dico , che per fom 
disfattane di Alfonfo à me parrebbe, che douerebbom 
no effer più gagliarde . Eto fi dicejfero con quelle 
molte rijpofte , o in un tratto folo , io non ne farei 
molta differenz<t;ma uorrei che in fomma foffero tali 

Mi duole che la colera mitrajportaffe i giorni pafc Forma di 
fati k farui ingiuria . er quando io la hauefii fatta fuo pwc# 
ri di colera,bauerei fatto malamente.Et fe noicifofiU 

DD iij 
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mo troudti neU'effere che ci trottiamo al prefente, non 
farei flato huomo da farui offe fa • Word come di coft 
malfatta dolendomi , ui prego che ui piaccia riceuert 
quejìa mia confezione per fodi$fattione,zr perdonar* 
mi.Et quando di quefta non ui contentiate , mi offerU 
feo di rimettermi al giudicio del S. tale, per fare quan 
to egli mi ordinerà. Quefte parole uorrei almeno che 
fi diceffero , lequali quantunque portino alquanto più { 
di fodisfattione allo offefo , non perciò fono tali , chi 
Voffenditore non le poffa dire fenzd dishonore . 

J^l S P 0 S T *sC £ V sA \t *A é V* ' 

V e fono le conditioni d caualieri 
principalmente appartenenti, CT 
quefte fono la giuftitia , o* ld Md* 
gnanìmita . Ne ualorofo caualiero 
dirittamente fi può chiamar colui, 
nel quale una di quefte uirtu fi fenta mancare che e/i 

CwaiierJa. f tn ^° ft ata batteria inftituita d difefa del douere , 
CT della ragione, & effendo l huomo animai di ragio* 
ne,come fi potrà dire che non manchi di grado del ed* 
ualiero colui, il quale contra la ragione , er contra il 
diritto prende le armi in mano f Et richiedendofì moU | 
te uolte per difefa della giuftitia adoperar laforzd,co 
me fi douerd dire,che ktbbia fatto l'officio fuo cclui,il 

spada ♦ quale per uiltd di animo di porre mano alla ftada non 
fard fiato ardito t Arme di giuftitia, er di fortezza c 
la fpada ; ld onde e da dire,che chi quella ingiuftamen* 
te,o udmente adopera , contra l'bonor cauaUerefco 
commette difetto • Con qutfto fondamento c il (értr à 
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mio che di tutte le operationi de' cauteri fi pofjk firn 
re diritto giuditio.Et percìoche in querele di ingiurie 
fono ricercato à douer rifondere , dirò con breuiti 
quello , che in altre mie fritture ho già detto più co» 
ptofamente,pur in conformità detta fentenzA> U quale 
di fopra ho propofta « .D/co adunque che è da confi* Tre tufo* 
derare quale fu colui , il quale habbia ingiuftamente j 
o uilmente adoperato : che potrò io in alcun modo ba- 
ttere hauuto ragione , cr effermi dimoftrato tùie : cr 
potrò da altro canto hauere hauuto il torto , cr hauer 
datofegno digenerofo cuore;er potrò anchora haue* 
re ufato tale atto>che per ingiufto, cr per uile merite* 
* rò di effer condannato . Et come altri in uno di quefti 
mancamenti e caduto, il uoler difender terror fuo per 
cofa ben fatta dee effer e ejlimata opera di iniquo > cr 
ii mal caualiero, cr di colui , ilquale non fi ricordi U Mal caia' 
iftitutione della cauatteria effere fiata fatta per dififa li<ròé 
della giuftitiaMpoi che egli contra la giuflitia intende 
di prender larme.Anzift come Ihuomo per uilta non 
dee rimaner fi da difender le cofe giufte, cofì per uoler 
moftrarfi coraggiofo non dee combatter contra le giù* 
fte; che quello , che altrui forfè potrebbe parer ma* 
gnanimità, e temerità manifefta ; conciona cofa che la 
magnanimità contra la giuftitia non opera , non effen* ""merita. 
do le uirtu una ad altra contrarie , ma più tofto infu* yittà * 
me congiunte, cr catenat e , anzi pur una cofa ifleffa ♦ 
Come adunque altri hauerì alcuna cofa o uilmente , o 
ingiuftamente adoperatagli douer a uolere anzi con» 
fiffxndo il fatto juo rimaner giufto,cbe in quello conti* 
tnmdodiuenireingiuflo • Et la giuftitia mole che fc 
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joaisfattio io hduerò alcuna cofa uihnente adoperata, io non deba 
debbiai Giacer car da altrui fodisfattione del mio mancamento. 
mandare. Mafe altri 4 torto, o con mal modo mi hauera offefo, 
di (juefto mi douera ben egli dar la conueniente [odi* 
ingiurie, sfattine. Or percioche nelle querele dette ingiurie due 
fono le cofe , che poffono uenir in confìderatione , er 
quefle fono il carico , er toffefa , anche di queflo dU 
remo alcune poche parole,hauendone copiofamente ra» 
gionato akroue.Ogniuno fa che fu off e falche (ìa caria 
co non forfè è coft intefo da ciafeuno , er io il dirò in 
Carico, due parole. Carico in ingiuria di fatti è obligation di 
prouar,che altri altrui offendendo ha malamente ado* 
perato; Et colui,a cui è fatta toffefa,dee prender l y ar* 
me per moftrare che effo non ha mancamento commefs 
fo , anzi chetaduerfario fuo ha fatto atto cattiuo. Et 
ogni uolta che cofa manifefla e,che egli non ha adope» 
rata cofa degna di biafìmo, er che l'altro non e caual- 
krefeamente proceduto /carico alcuno, cioè obligation 
di pruoua non gli rimane . Che il uoler uenire alle ar* 
me per cofa chiara farebbe uoler prouar\la cofa proua* 
ta ♦ 1/ che in alcun modo non dee effer comportato che 
fi habbia a fare* Adunque, doue fopra altrui non cade 
fufyitione che egli habbia commeffo mancamento , ne 
atto uile, carico alcuno non gli rimane : er carico non 
gli rimanendo, non gli rimane obligatione di rifentirfi 
per cagione di honorema folamente gli rimane la fem 
n perdona* plice offe fa : Detta quale io foglio dire,che fe Domene* 
dio per tante offefe , che noi uilifiimi uermini tutto di 
gli facciamo, ft contenta che noi pentendoci gliene do» 
mandiamo perdono>non ueggo perche noi tra noi do* 
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mdnddnioci tutto aW altro perdono , di queflo atto di 
humilù non debbiamo rimaner fodisfatti . Queflo mi 
occorre di dir fommariamente in materia di ingiurie 
di fatti in generale . Et al cafo particolar uenendo de 9 
due cugini , de y quali Vuno alt altro ha fatto affronto 
di baftone,dico che per rikuar di carico l y offefo, lof* 
fenditore ha da dire in qual modo lo ha offefo, er apu 
preffo domandergliene jperdono,aggiungcndoui di quel 
le par ole, che per iftilo di caualicrifi foglion dire info 
miglianti cafi . Et percioche il cafo e fiato contato a Cafo di offe 
me , che e/fendo tra loro paffati alcuni motti alquanto { * c * 1 bafto ' 
acerbi,non hauendo alcun di loro fatto dimojiratione 
difentirne carico , efjendo per a dietro fiati congiun* 
tifimi di amore non meno che di fangue , tuno di efi 
uno altro giorno ben a cauatlo fece all'altro la offe fa , 
che detta s'è^on fi penfando colui che egli glifoffe ni* 
mico: er che toffefonon mancò di far dimoftration di 
cuore.Direi io che loffenditor doueffe dire y lo confefe Forma di 
fo che non hauendoui io fatto fegno , per lo quale uoi £ d j sfa « io ' 
da me guardar ui doue)ìe,io uifeci la ingiuria che fot» 
ta ui ho : er che quando come da nimico da me ui fo* 
fte guardato , farejle flato non meno per offender me, 
che io uoi . Et per tanto conofeendoui caualier di ho* 
nore y ut priego che mi perdoniate^ ftando il cafo, fe* 
condo che io lo ho qui fopra formato , chi in Duello 
conducer lo uoleffe farebbe per rileuar Voffefo dafun 
faition di uilù , er per moflrar che loffenditore non 
foffe cauaUerefcamente proceduto. Et le parole da noi 
propofìe uengono a rileuare toffefo da ogni obliga* 
tion di pruoui Perche quette etiandio par che a bu 
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flanza facciano per quefla pace. Che loffcnditor ne in 
queflo,ne in altro cafo non ha da ritirar fi da confeffa* 
re il uero.Et detìoffefo il parer mio e , che egli debbia 
di tal fodisfattione contentar}!, e/fendo egli in tutto IU 
berato da ogni oppofuion di mancamento; er ejfendo* 
gli della offe fa chieflo perdono . Et quando anchora per 
più intera fodisfattione dettoffefo fi ricercale che 
loffenditore aggiunge ffc, Et ui priego che uoi di que» 
jìa fodisfattione fiate contento : er quando quefta non 
ui bafti,mi offerifeo di dtrui tutta quetla,che da hono* 
rati caualieri farà giudicata conutniente . Quefle pa* 
rok fi come alloffefo poffono effer di conforto , cofi 
dltoffenditore non debbono effer di noia,ilquale quan* 
do fopra quelle faceffe difftcultà ueruna, parrebbe che 
fuggiffe la ragione,ne farebbe perciò neceffario di ri* 
cercarne altro giudicio . 

Et queflo è fopra queflo cafo il mio parere, rimet* 
tendomi nondimeno fempre a più purgati giuditij • 
cafo di me NeflWrro cafo neramente , doue lun caualiero ha 
<ìw. ietto all'altro che e per cafligar lui , er cento pari di 
lui : er fopra quefle parole t altro ha data mentita^Et 
fi uorrebbe che colui, ilquale data ha la mentita dicef* 
fe non hauerla data : er che l'altro poi gli deffe fodU 
sfattion di quelle parole,\o ridondo ,cbe non darei mai 
JJfljJ parere,che altri fttiza macchia di hotiore poteffe menm 
ro - tendo negar la fua mentita : che ogni altra cofa a me 
par che far fi debbia da caualieri , prima che parlar 
contra la uerita. Et quando io hauefii data mentita al 
trui,uorrei più tofto dir di hauerla data male, che ne* 
gar di hauerla data, Ma pur per mn paffar queflo ca» 
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fo fehtd alcun rimediojirò quello, che mi occorre ; \l 
che fe parrà approbabile y fi potrà o feguitare^o da que 
fio prendere una miglior forma, il dator detti mentita t ionr/ 
ter uia di domanda potrebbe dire atT altro, Io batterei 
caro di intender da uoicon qual animo midicefle ipaf* 
fati giorni le parole , [opra le quali io ui rifpofi con 
mentita: Et colui baurebbe a ridonderemo le dipi tra* 
portato dalla colera, ey non per intentione che io ha* 
uefii difarui carico : Et il primo douerebbe tornare ì 
dire ,Dapoi che quelle parole furono da uoi dette in co 
lera , io dichiaro che la intention mia non fu di darui 
mentitale non in cafo che uoi dette le hauefte con ani* 
tno deliberato di farmi carico : Et dico che la mentiti 
mia non legaj? che ella e nutta 3 ey di niun ualore : er 
che quando bauefiifaputo che uoi non haue&e hauuto 
animo di incaricarmi > hauendoui data mentita, ui hdt* 
urei mal mentito . Con quefio fcambiamento di paro* 
le fi potrebbe perauuentura peruenire alla pace , che 
fi cerca , fenza che carico ne rimaneffe ad alcuno . E* 
intorno a quelle non. penero k far lungo difeorfo per 
non hauer più tempo : & percioche il ptfo dell'une * 
er delle altre mi par che da intendenti caualieri agem 
uolmente poffa ejjer comprefo ♦ 

Eìjer Giouan Battifld Gaz&à^*! 0 P ?V 
porge al, S. Marchcfe una jupplix detta. 
catione di accufa contra il Capita* 
no Gio. Battifta Cruciano . Se ne 
forma proceffo , er amnti che fi 
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uenga a fentenz* ♦ lf Gazerò uuol dir di bduer fatto 
mi/e, cr domandar perdono al Capitano Giouan Bau 
tijìa ♦ Si domanda fe egli con bonor fuo poffa perdo* 
nargli , er far con lui la pace . 

A v quefto rifl>ondo 9 che e/fendo certa , er efrreffa 
Vaccufa 9 fi come nel proceffo e manifefto , per dire il 
Gazaro jhmplicemente di hauer fatto maleg? doman* 
dar perdono>non perciò il Capitano Gio. Battifta può 
ton bonor fuo uenire atta pacete prima contra di effo 
dccufatore non ne nafce fentcnza,o che effo per la con* 
feftion fua non fi condanni.Verciocbe altri può ben di* 
Far male. ^ ^ hauer fatto maky hauendo detta alcuna cofa 9 an* 
chor che ella fu uera : che ci fono de 1 rifretti, i quali 
fanno che anche la uerita dicendo fi può far male . Et 
altri nette altrui forze trouandofi può per timore do* 
mandar perdono . Verche ne fegue che il dir di hauer 
fatto male,zr il domandar perdono non i fermo argo* 
mento , che uere non fiano le cofe , le quali fono fiate 
dppofle altrui . Et per tanto a giuftiftcatione dell' ac* 
cufato è neceffario che uifia (come detto fi) o la fen* 
tenzd del giudice , o la libera , er efrreffx confezione 
confefsio * detto accufatore.Et dico ltbera 9 che fi conuiene che l'ac* 
& eiprcffi. cufatore fenza conditione,ne conuentione, che gli deb* 
bia effer perdonarla habbiaafare. Et dico efareffa , 
per richieder fi chementione fi faccia dette cofeje qua* 
li egli confeffa.Che [e il Capitano Gio. Battifta teneffe 
hora trattato col Gaz*ro 9 cbe doueffe difdirfi 9 che egli 
gli perdoncra,quefto farebbe quafi un dimoftrare 9 che 
egli haueffe paura che fe ne ueniffe atta cognitione del 
ueroizr Honore fuo non fo come cipoteffe effere in- 
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fero. Ef fe il Gazerò diceffe folamente , io ho detto il 
filfo,cr ui prego che mi perdonate ; potendofi interim 
dere quel fatfo di diuerfe cofe, er di cofe da quejlo ca* 
fo feparate , il Capitano Gio. Battifla non perciò ne 
uerrebbe d rimaner giuflificato. Si uuole adunquc,cbt 
egli Uberamente, er giuridicamente confefii falfe effer 
quelle accufe , che nel procefjo fi leggono effere fiate 
apportate contra effb Capitano Gio. Battifla; e? nere 
quelle cocche contra effb Gazdro fono fiate 4ddutte. 
Et fatta quefla confezione , er domandandone perdo» 
no , la opinione mia è , che il Capitano Gio. Battifla 
poffa con honor fuo perdonargli non meno , che fe in 

uno {leccato l'haueffecondutto 4 difdirfi,cr 4 chic* 
dcrne perdono ♦ 

J^i s p o s r s e s t ^c. 

Vciano uenuto d differe^zd con £ af( \ di d 5' 
Uortenfio gli da una mentita , cr *>« , & <u 
mette mano dicendo che gliele uuo* U{ko *™' 
le fo&enere. Uortenfio allhora non 
fa altro motto; ma dopo paffati al» 
cuni giorni , effendo Luciano con un altro gentilhuo* 
mo , uiene con alcuni altri in compagnia , er di die* 
tro gli da una baftonata ,earfene fugge . Sopra que* 
fio cafo fi cerca fe fi poffa uenire alla pace : er come. 

Per hauer io in altro luogo copiofamente trattato 
diqueUo 9 che d quejlo propofito fi può accommodare 9 
con breuita mi rifoluerò in quel, ch y io fento in concia- 
fione . Et dico , che t officio delthuomo da bene , del officio di 
gentiluomo , er del cmlùro c diguardarfi da com* cauiUieri ' 
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metter mancamento, er che uergogna non gli può uc* 
ture fe non da quelle cofe , che egli malamente adopc* 
ra . Et dico che e in me il potermi guardare dà fare 
alcuna opera uergognofa : ma non è già in me il guar* 
dirmi che altri con foper chiaria >oitv altro modo tri» 
(tornente non mi offenda . 

Appreffo dico > che effondo fatto altrui carico per 
mcn ^ honore , 4 uoler thonor fuoferuare , hono* 
reuolmente fi dee rifentire • E* chi con uno atto uer* 
Gii atti dif< gognofo penfa di difearicarfì di carico, che honorata* 
£nTu£i< mente gli fu fiato fatto , di gran lunga fi inganna : 
rigano. percioche egli con quello non folamentenon fi rileua 
dal carico , che gli e flato fatto , ma fopra quello fi 
aggiunge nuoua uergogna. 

Con quefti fondamenti uengo io ad inferire , che 
Luciano nella differenza propofìa nonfiuede\ che in 
alcuna parte habbia fatto cofa , onde diihonor gliene 
poffa uenire . Che prima ( fecondo la fcrittura a me 
produtta) ragioneuolmente fi moffe a dar quella meno 
tita ; er appreffo potendofene ftar di tanto con fuo ho 
nor fodisfatto,mife mano alla fl>ada,per uolere incon* 
Unente, er fenza cercare altro uantaggio difender li 
fua parola . Di che fi dee dire che egli non folamente 
non ha commeffo cofa , che meriti bixfimo , ma che hi 
adoperato anchor più di quello , che gentiluomo fu 
tenuto di operare per cagion d'bonore . 

Dapoi hauendo egli quella baflonata riceuuta nel 
modo detto di fopra , quella a lui ncn può far «ergo» 
gna , per non hauer egli ucrgognofamente adoperato. 
Che la uergogna e di colui , che fa la opera uergogno* 
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fd , CT non di quell'altro , uerfo illude ella i fatta ; u berso* 
potendoli facitor della ingiuria > zr douendo tanto ^ cdlchi 

n i r i fii opera ucr- 

guardarji da farla , quanto in arbitrio dell'altro non gogoofamc 
e il poterfent guardare . Et ad un Prencipe , non che tc ' 
d d un priuato gentiluomo , e in podeftà di ogniuno 
di fare una cofi fatta offefa . 

A v quefle cofe aggiungo y che bauendo Luciano da* 
ta ad Hortenfìo quella mentita cofi legìttima , er ha* Rireatlmea 
uendogli offerto commodiù da poter fene honorata* « . 
mente rifentire : er hauendo apprejfo Hortenfìo di 
dietro data a lui quella baftonatd,zr poi fuggito fene , 
non fi può dir che egli di quella mentita fi fìa difeari* 
cato.che con uno atto malamente fatto fi uendica bene 
un'atto fatto malamente , er con una foperchiaria fi 
uendica una foperchiaria : ma ad un carico fato hono* penhiaria. 
reuolmentCy er ad egual partitola opera honoreuo* 

, er di partito eguale ui uuole a douerlo rileuare . 

Da quefle cofe tutte io mi rifoluo , che per quello , 
che e paffato fra i due gentiluomini difopra nomina* 
ti y a Luciano non ne rimane ne caricojie obligatione di 
bonore • Non dico già che egli ingiuriato non fìa ; md ingiuria. 
dico che per cagione dihonore egli non e tenuto ad al* 
cuno riferimento. Et fi come la ingiuria e quella offem 
falche fi fa fenza ragione ; cofi il carico e quella oblU Carieo - 
gatione,che fi mette altrui adoffo. Che tra la ingiuria, 
er il carico quefla differenza ui c y cbe tuna porta cf« 
fifa 9 er l'altro porta uergogna . Et ogni caualiere di 
bonorcyuorra prima rimanere offe o, che incaricato • 
Et la ingiuria fenza biafimo er con laude fi può per* 
donare, ti doue del carico per legge di cauatleria altri 
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fenzd efferne [caricato non può uenire k pace , ne ì 
compofitione ♦ Et nel trattar di concordia [opra le in* 
giurie quantunque graui , bafla con fé) far la quii iti 
di quelle, er domandarne perdono. Et percioche opU 
nione di alcuni è , che di ingiuria di fatti non fi pof» 
fa dar fodisfattione di parole , coloro per opinione 
mia molto s'ingannano ♦ Che fe bene par che bab* 
parole fo» biano più pefo i fatti che le parole , nondimeno altri 
disfanno a\p/ w fi dee uergognare dibaucr malamente operato 9 
che di effere malamente flato offefo. 
Poi humiliandofi toffenditore , er confeffando il fuo 
mancamento , qttefta humiltà , o J tciifcfiione canceU 
la , er leua uia tutta quella macchia , che ne gli animi 
altrui poteffe cadere opinione , che alXoffefo rima* 
nejfe per cotale effefa. 

lo fo che ne* trattamenti di pace per conto di ingiu= 
rie di fatti fi fuol domandare che l'ingiuriante fi rimet 

Remitele td ^ €rdf1 ^ cnte demani dello ingiuriato , laqual re- 
ne. milione ogni uolta che Jìa libera in [maniera che non 
ui fia fujpitione , che fra le parti non fi a promeffb di 
non ne fare altra uendetta , ella è co fi compiuta fodU 
sfattione,cke non ui è ingiuria cofi bombile, che con 
quefta non fi poffa fodisfare . Ma come a tal remifiio* 
ne fi poffa uenire , io non fo di leggieri imaginarlo . 

Torma <n Ben P* nr WM '° C ^ e dnc ^ e fc nza rm $ione 
pace. la pace fi poffa fare , che dicendo Hortenfio di bsuer 

data quella baflonata 4 Luciano di dietro , er non fe 

ne auedendo effo » er con foperchiaria , er che per 

tanto glie ne domanda perdono ,* per parer mio egli 

fi può uenire alla pace ♦ Conciofiacofa che confeflan* 

do effo 
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do tffo il m<tn<#mento fuo , riletta Luciano di ogni fu* 
frittone di mancamento : er domandandogli perdono , 
con tale bumilù; uiene a compenfar la offefa f 1 2 

Ma percioche fatta la fodtsfattione della ingiuria 
non perciò è rileuato il carico di Hortenjìo , anche à 
quello fi dee hauer rifguardo , accioche nuoua querela 
non ne habbia a refultare . Et perciò flanti le cofe nel 
modoycbe a me fono fiate produtte , Hortenjìo douerà 
pagare lo intero debito, confeffando di hauere hauuto 
il torto ; che in cotal guifa fi difcaricberk,dimoflrando 
di uolere anzi dimoftrar l'error fuo y che perfeuera* 
re in ingiujìa querela . Et Luciano potrà dire che gli 
rincrefee di hauere hauuto occafìone d'bauergli data 
quella mentita , er che la ricono fee per gentiluomo 
da bene . Ne [opra quefta parola fi ha da far punto di Hnomini 
difficultà . chejion uiuendo alcuno fenz* difetto,quelli dabcne « 
fono da bene , che de gli errori loro auueduti , ne fan» 
no la ammenda* 

Et tanto mi occorre di dire fopra quefto cafo, con» 
chiudendo tale effer la opinione mia , er rimettendo» 
mene al giuditio di qualunque altra perfona è più 
tfyerta , er più intendente , 

H 1 S P O S T SETTIMA. 

Ancilotto/U appoggiato ad fc* 
una fineftra di una bottega con le irò . 
fratte uolte uerfo la fìrada : Trifta* 
no uiene di dietro y et con la frada lo 
ferifee in fu la teflxSopra quefto ca 
fofi cerca di far la pace 7 zr fi domanda del modo t 

E E 
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rhonore ^ (fueflo rifpondo,che l'bonore del gentiluomo c , 

él!!j£i 0ni0 * H t u *ft e ffo>&' non w ffcntf.E* ciò dico io per fignifi* 
cure, che ogni gentilbuomo uiene ad effer tanto honos 
rato,&* tanto futrgognato guanto egli fa opere bono* 
reuoli,o uergognofe.Et fe io fo un'atto uituperofo con 
gMèdTchS ^ d ditkuno, ìluituperio è mio, er non di colui ,d cui 
male opera egli è fatto : Verciocbe io mi pofjb ben guardare da. 
farlo],[cr non guardandomene operò uergognofamen» 
fe : ma egli pcrauuentura non fi può guardare , che io 
tton gli ufi quello atto brutto , er per tanto a lui non 
dee ejfere uergogna,cbe gli interuenga cofa,dalla qua- 
le non fi poffa guardare . io [otto la fede, o con tradU 
mento fo altrui una ingiurila Qui uorreifapere da eia 
Jcuno, quale egli uolejje anzi ejjere : ilmancator dife: 
de,cr il traditore^ uero lo ingiuriato . Certo fono io, 
che ogni perfona bonorata uorrà prima riceuere la in 
giuria y che effer uituperato di nomi di cotalbiaftmo . 
ILa uergogna adunque e di colui , il quale fa la mala 
epera , er a lui ne rimane la infamia ; er all'altro la 
offefa fem- femplice offefa * Dico femplice , percioebe non ui e ca* 
p ,ce # rko , ne obligatione di rijentirfi chiamando colui alle 
arme . Che quefli riferimenti fi hanno da fare tuUe 
cofe dubbiofe , er che hanno bi fogno di prona . Et co= 
me chiara cofa e cbe t l'atto fta flato mal fatto , per 
quello non fi ha da combatterebbe ciò farebbe un uo* 
ler prouarc la cofa prouata . 

Stanti le cofe dette di fopra , dico che dubbio non 
c , che brutto non fia flato l'atto di Triflano , er che 
tjuello fu tale, che non fo come dir] fi poffa che LancU 
lotto fe nep teffe guardare ♦ Et per tanto di lui non fi 
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| può dire,che egli habbia cofa alcuni uilmente, ne uer* 
gognofamente adoperata . er perciò a lui ne rimane la 
femplice offefa, er la uergogna è di Triflano . in ma* 
niera che, per ri/petto di bonore , migliore è la condi^ 
tione di Lancilotto , non rimanendo a lui alcun biafu 
mo,ne carico . Et ritrouandojì egli in tale efjere , a me 
pare che leggiermente poffx fare honorata pace con s ^^l 
honefla foàisfattione . Et honejla Jodisf anione chiamo* 
quella,per la quale altri non cerchi di aggrauare lai* 
tra parte di cofa,che più pofja far uergogna a quella ,* 
che honorc a fe . Anzi mi pare che atto honoreuole 
fia ne' cafi cofi fatti contentar fi che altri rimanga più 
che fìa pofiibiie honorato , per far pace , er amici* 
tk con honorata perfona , er non con infame . 

Viene adunque propojlo , che Trillano debbia dU 
re 3 che egli ha fatto male, er triflmente . la qual cofa Triftamen^ 
d me non fembra che fu neceffaria , bajlando a Lanci* tc - 
lotto effere egli giuflificato fenza l'altrui dishonore ^ 
Et la giuftijìcatione fua è, che fi intenda il modo , nel 
quale egli è flato offefo ; che quello intefo, come di fa 
pra habbiamo detto , egli è libero di ogni uergogna < " 
Vorrei io adunque che Ttiftanodicejfe non dihauzr 
fatto triflamente,ma,Che (landò Lancilotto, come deh Forma di- 
ro scegli lo ferì fu la tefia.Et confeffando il modo, col ^ Utnonc ' 
quale egli lo offefe,ogniuno conofee fenza altro fe tau 
tofu bello ,o brutto s Et Lancilotto non hauendo com* 
meffo atto alcuno uergognofo,& hauendo quefla con* 
fefione per la bocca dello offenditore,egli fenza deu* 
vo carico ne rimane:?? quello accrefeere di hauer faU 
1 0 triftamente non accrefee giuftificatione a Lancilota 

1 EE v 
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to,md cdrica bene di uergognd Trijldno. A quefld di* 
eh iar adone del modo, che detto ho, ui fi può dire ap* 
preffo y che gli rmcrefee infino all'anima ; cr che ne c 
pentito ; cr che fefoffe k farlo non lo farebbe; cr che 
fe lo haueffe incontrato d faccia faccia non [aria flato 
per offenderhyfe non come effo lui ; cr delle altre pd= 
role cofi fatte . Et tanto può baflare allo honor di 
Lancilotto . Ma quanto alla fodisfattione della offefa , 
io direi che doueffe effere affai, che Triflmo folamen* 
te gliene domandaffe perdono . che queflo e uno atto 
di humiltd tale , che e baflante d placare la ird di Dio 
contrd di noi per mille offefe , che gli f declamo ogni 
giorno . Et i più uabrofì caualieri fono fempre flati 
l[Td™« * l perdonar pronti . Et le più generofe fiere ,chi 4 he 
ncrofo. ro f\ ^umilia , non gli fanno alcuno oltraggio. Si che 
uedendofi quefla prontezzd di perdonare in Dio , cr 
ne gli animali rationali , cr ne* brutti , e da din àie 
per ogni legge di natura debbiamo riceuer per fodU 
sf anione , che altri ci domandi perdono ♦ 

Di Triflano neramente dico , che Ufercitio delle 
arme è tanto honoreuole, quanto egli c honoreuolmen* 
te efercitato ; cr uirtuofamente lo efercita, chi per di* 
fefa del diritto dcUdgiuflitid,deUd ueritk^r delìd equi 
offi«io di ddoperd Id fraia.Et percioche ld terrend noftrd na* 
€hi Sfatta t m t pure inchinata al male, cr al far de gli errori ; 
cod tnfta. nmdfentimohdumitfModlcunOypM honor mole 
atto non poliamo f areiche pentirfene y ritirarf:ne , cr 
ammendatene , cr condannar noi medefimi di ha uere 
errato . cr chi cofi fa, fa opera di animo fincero , cr 
innocente moflrando che la intentionfud per innanzi c 
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di iouer fette guardare. Et chi uuole oflinato mantene* 
te, che tutto quello, che egli ha detto , er fatto, e ben 
detto,cr benfatto, fi moftra di effere di natura incora 
reggibile,?? fa officio di mal caualiero, contra la giù* 
ftitia adoperando la fpadaja quale e arme di giuftitia+ 
Et per tanto Triftano non dee punto ritirarfi da rico* 
nofeere il fuo errore, & farne la ammenda conuenien* 
texfjendo ftcuro,che quanto egli dark più piena [odi* 
sf anione allo offefo,tanto thonor fuo farà maggiore ♦ 
Che il confeffart la qualità detto errore , er dannarlo 
per errore , er come di errore domandarne perdono » 
Uua,ey leua tutta la macchia di quello . 

Tanto occorre k me di dire intorno a ciò del mio 
parere $ il che hó fatto più breuemente,per hauere aU 
tre uoltt , cr in altri luoghi più k pieno difeorfo in 
fimili materie * 1/ tutto rimettendo ad ogni meglio ri» 
foluto giuditió • 
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Acciaca daTerani fi appre* Cafo d| rf , 
fenta in campagna dauanti al S*HU fentimento 
colo Secco Luogotenente detto lU ^e" 1 * ' 
lujlrifiimo S. Fabritio Colonna, 

iBj dice,Poffo io dir due parole con li» 

cenzd di V. S. Al quale egli rifyonde, Ditene quattro, 
chi uitieneì ma parlate honefto. Et replicando colui » 
poffo io dir con licenzajl Luogotenente torna k dire % 
Dite : ma auuertite al parlare : Et foggiunge > lo non 
ho ft>ada,w fe ne fa dare una ; poi dice. Hor dite, er 
muertite kcafi uoflri. Allhora Pacciaca incominciò , 
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Qui e un gentilbuomo, che ha hauuto k direbbe io ho 
hauuto ài far con un ragazzo; CT ciò diffe con paro* 
le dishonefle . Gli rijfofe il Luogotenente . chi ne lo 
ha detto { Diflc ?acciaca f Me lo bd detto coftui , mo* 
forando un M. Camillo PifcianfantL Et M.Camillo ha* 
uendo confcffato di hauergliele detto , domandato dal 
Luogotenente chi l'baueffe detto d lui,riJpofe che th<f* 
ueua udito da Nicolo da Reggio. Vn capitano Barto* 
lomeo Spiriti zìo di Nicolo diffe d M. Camillo , Non 
bauete fatto da buon gentilhuomo d riportare,?? met* 
ter quefte zizanie, Et M.Camillo gli riff>ofe,Tu menti 
per la gola,cr mife mano alla fpadaiEt il Luogotenen- 
te fubito anchcr eglipofe mano d quella, che fi hauei 
fatto dare: Et uoltandofi M.Camillo uerfo un Prato 
(che erano in campagna) correndogli il Luogotenente 
dietro gli diede una coltellata nel collo , o nella fpalla ♦ 
Et nel medefìmo punto, che fu data la mentita>ancbe il 
capitano Bartolomeo pofe manodUa fud fpada , er /ì* 
appreffo d M. Camillo , er gli diede una altra ferita ♦ 
E* correndo M. Camillo,?? dicendo, Ab Signor Nico» 
lo, Ab Signor Nicolo, io uifono feruidore, quegli ru 
j]>ofe,\o uifono fiato buono amico. Et Nicolo da Reg» 
gio, correndo anche egli appreffo d M. Camillo,gli di* 
ceiu, Tu menti per la gola , che io ti babbia detto,cbe 
Vacciaca t babbi* fatto; fermati ;uoltati 7 che io mv 
uoglio amazzar con te . Et M. Camillo fi fermò im* 
pugnando la fpada . Et correndo contra di lui ancho* 
ra U capitano Bartolomeo, il Luogotenente fgridan* 
dogli,zr minacciando gli fece ftar quieti. Et fi cacciò 
Vacciaca dauanti . poi bauendo ordinato, chef offe in* 
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carcerato non fi trouò . Et AL Camillo fu poflo-m 
prigione; il quale promettendo di douer andire k tra* 
u ire il S. fabritio fu licentiato . E* ufeito deth fiato 
del S* Yabritio cominciò k cartelleggiar contrail Scc* 
co richiedendolo k battaglia . 

A N tutte quefte querele fi uorrebbe metter fine : & 
per cominciar da quella di M. Camillo col LuogottM 
nente , fi domanda quale fìa intorno k ciò la ragione 
dell'una parte , er dell'altra i er come tra loro fipof* 
fa uenire alla pace » 

Sopra il propofto cafo , er atla domanda difoprd 
fatta douendo io rifondere , procederò di quefta man 
niera , Che primieramente dimoftrerò Camillo non ha 
uere querela col Secco Luogc tenente, alla quale ab* 
battimento fi conuenga. Appreffo efaminerò fe il prò* 
ceder del Secco è flato leggittimo 0 nò, ; er ultimarne^» 
te dirò quali fi uno qui modi , iquali per parer mio y 
tener fi poffano per rifolutione di ogni difficultk . Et 
il primo capo prendendo dico che, 

in tutti colorOyiqualifoftengono carico di maefbrfe Dfuepfrfo 
to,o di alcuna fuperioritkg? maggioranza, che da al» n! u °* mac ' 
truifia flato loro commeffajue conditioni di perfone 
uengono in confideratione : er la una e la propria lo* 
ro ; er taltra quella dello officio ; le quali fono tra fe 
molto diuerfe, er differenti ♦ Che fe io farò da alcuno 
Vrencipe poflo k gouerno di citta, 0 di flato,mi trouea 
rò non folamente precedere, ma effer fuperiore k moU 
ti, i quali a me,come al Mutio, precederebbono di mol 
ti gradi . Et nondimeno fe bene prendo la per fona del 
maeflrato. non perciò mi foglio di quella di me priua* 

• • • • 
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to, fe non come farei ,fe iofofii mafcherato ; che [otto 
la forma di un Re, ò d'un uiUano % o di una femina ci 
farei pur io ne Ke,ne uiUano, ne femina . or fi come 
nello officio effendo, io foflengo due perfone , cùfì fo 
dncbora due miniere di operationi : percioche quelle , 
lequali al gouerno fi appartengono , le opero comego 
uernadore,ej come publica perfonai er le bifogne mie 
priuate le operò come il Mutio,ej come perfona pri* 
nata . Et fecondo che gran differenza è dalla public* 
amminiilratione atta priuata operatione, è medeftma» 
mente diuerfo il modo del render ragione di quella, er 
di quefla . Che di quella mi bafterk affai il giuflificar* 
ini col Prencipe: er di quefla farò debitore di fo disfa* 
re anche k coloro g co' quali hauerò fatto alcun con* 
tratto,patto,o conuentione,che dir la uogliamo. il che 
fi come è uero nel reggimento ciuile , cojì nelle offer* 
uanze de* caualieri ha da effere approuato,douendo lo 
ftilo di caualleria effere fecondo le leggi , er conforme 
alla ragion ciuile, er naturale . Et io fopra quefla re* 
gola fondandone uno efempio dico. Che qual bora au* 
ueniffeinuna compagnia di fol lati , che alcun com* 
metteffe delitto militare ; er che il capitano con fatti, 
o con parole graui lo cafligaffe ; anchor che a colui 
pareffe che il cafligmentofojje flato maggior del pec* 
cato,non perciò gli farebbe lecito di richiedere il fuo 
capitano k Duello, hauendo egli fatto quello atto come 
fuperiore , er per conferuatione della militar difciplU 
na ; Ma douerebbe colui,offefo tenendofì, richiamar* 
fene al fuperiore^ k lui domandarne giujìitia.Ne per 
ciò farebbe da dire , che il foldatofoffe disbon^ uto ; 



LIBRO IMI. 2 xt 
fatuo fe'l delitto non foffe talc,ch*egli per quello ne uc* 
niffe a rimanere infame ♦ Se ueramenteun Capitano 
meffofì a giuocar con alcuno dcfuoi foldati , per ca* 
gione di giuoco lo offende jfe di fatti, o di parole , ef* pifl> r f C2 a 
fendo quefla operatone fuor dello officio del capiti* p<r«agiuo<r 
natOyOgni ragion uorrebbe che o il Capitano al folda* 
to deffe la debita fodisfattione , o che da lui ricbiefto 
per uia di arme gli baueffe a rifondere in quella for* 
ma > che per legge di Duello gli foffe prefcritto : Che 
qui non farebbe da far comparatane da Capitano a 
foldato ; ma da giucatore a giucatore • Et facendo le 
carte, & i dadi pari le ragioni diquejlo er di quello , 
non e da dire ,fenon che anche pari debbiano effere 
tra loro le anioni delle ingiurie . Et tanto fìa detto in 
generale per le cofe , che tutto dì ci auuengono , o ci 
poffono auuenire . 

Mora al propofto cafo difendendo dico , Chiara 
cofa effere, che le cofe in quello narrate paffarono da* 
uanti al Secco, er con lui, come con Lu ogotenente del 
S, Fabritio Colonna > er come con fuperiore di co/o- 
ro,tra quali fi contendeua.Ne in quelle cofe fi uede che 
il Secco ne baueffe alcuno interejfe particolare : anzi 
era pur quella cognitione dello ofjtcio,che egliteneua; 
CT propria del Luogotenente , er non del Secco : li 
quale anche haueua proteftato che fi parlaffe kone&a* 
mente : er haueua tolta la fpada in muno per cafligar 
chi altramente fatto baueffe : delle quali cofe niuna fi 
apparteneua a lui come a perfona priuata . Et pertm* 
to hauendo come Luogotenente caftigtto colui, che in 
prefenz* fua haueua ufata quella liberta di lingua, cr 
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carico, meffo mani atCarme^quello atto fuo non uienc in nóme 
toninone . di carico , ma di punitane : della quale fe egli fi tiene 
in alcun modo aggrauato , al Prencipe fuo ha da rU 
portarne la quercia, cr da domandargliene giuftitia ♦ 
A s queflo intendo che da Camillo fi rifonde , che 
Gcortihuo^ egli era gentiluomo del S. Yabritio , cr non [oggetto 
mo dei si» d j ^ ecco . ^ c fr c perno /e ragionile della fua mag* 

8n ° rC# gioranzàfi dicono, non hanno luogo contra di lui ; U 
qual rifrofla non fo quanto fia da approuar perbuo* 
t\A . Che io non credo che la intentione di alcun Pren* 
tipe fiacche i gentiluomini fuoi pojjano andare per lo 
flato fuo , cr uiuere licentiofamente , cr non rendere 
honore a fuoi gouernadori , cr officiali fenza paura 
di e/fere da loro caftiguti . Che quando ciò fi permet* 
teffe, ogniuno che fofje gentiluomo di un Prencipe , 
potrebbe nello flato di quello far fi lecito il libito . Ma 
molta differenza c dal gentiluomo al Luogotenente . 
che quegli è per fona priuata ; CT quefli publica . E* 
colui foftiene per fona di gentilhuomo ; cr coftui di 
Prencipe . Et per tanto mi rifoluo io pur a dire , che 
quefta i querela da portare al Prencipe, cr non da ri* 
chiederne il Luogotenente. K 
Ma percioche dapoifono paffati cartelli,per li qui* 
li Camillo ha richiefto il Secco a battaglia ( lafciando 
hora da parte il dijputare di cui debbia effere la prU 
ma querela con Camillo ; hauendone egli in queflo ca= 
fo più di una ) Dico anchora che queflo non pregìu* 
dica a quello , che io difopra ho detto , per efjer U 
querela fondata fopra il cafo , del quale la cognitione 
x dirittamente al Prencipe fi appartiene ♦ Ne e lecito aU 
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trui hauendo un giudice ordinario , cr legittimo 
uoler tirare una caufa per uia ftraordinaria , cr dan* 
Hata dalle leggi : effendo magnamente il Duello da» aitato ™ 
to in difetto di giudice , cr di pruoue , delle quali co» prcnc% 
/e m«fld ne manca nel cafo noflro . 

Al Vrencipe adunque ficonuienedi giudicare in* 
torno a quefta differenza • Sopra laquale ogni uolta 
che egli uoglia hauer diligente efaminatione, a me pa* 
re che habbia da conofcere che quello atto del fuo Luo* 
gotenentejncafligar colui fu più da capitano diguer* 
ranche da giudice ciuile ♦ Che fra gli eferciti, douenon Proceder 
fono i tribunali ordinari} , è lecito al Capitano per of* cimiti ^ 
firudnxA della militar difciplina cajligar con mano i 
fuoifoldati . Ma tra le congregationi delle cittadinanu : 
Zt>&* de'populiy oue i tribunali de* giudici fecondo le 
leggi hanno da effer gouernati , cr doue fono ordinate 
le prigioni^ ceppile futili fermenti, cr gli altri minU 
ftri di giuftitia per punire i noccnti , legittimamente y 
cr con maturo giuditio jì ha da procedere . La onde 
non ueggOy come difender fi poffa , che egli in quejfo 
parte non habbia trapaffiti i termini dell'officio fuo * 
CT che egli dal Prencipe non meriti correttione . 

A v quefto ft aggiunge da parte di Camillo, che ha* 
uendo ti Capitan Bartolomeo, detto a Camillo, che non m«mì« : n 
haueua fatto officio da buon gentiluomo , non fi faX^l- 
con qual ragione egli jì doueffe anzi muouere cantra 
Camillo , che rijpofe alle ingiuriofe parole, che contra i 
il Capitano Bartolomeo,il quale prefente effo Luogo* 
tenente fi uclle far giudice con offe fa di effo CamiUo ♦ 
Che ft come effo Capitano fatuo thonor fuo poteui 



non. 



DELLE RISPOSTE 
fidr fette fenza parlare , cofi Camillo fxluo thonor fuo 
non poteua flarfene fenza rifondere. Et da che il Cu* 
puano Bartolomeo facendo ingiuria a CamiUó non fu 
punitocene douea efjbr punito Cantillo , che la ribut* 
taua ; & che non era primo ad offendere : anzi che 
offefo fi difendeua ♦ 1/ che par che fìa con ragion det* 
può 1 *'* in' t0 4 Che quantunque quefto nome di mentita paia al* 
giuria, truicofa coft graue , non è ella perciò per fua natura 
parola ittgiuriofa , anzi e ripulfa di ingiurie . Et per* 
tinto, tanto e più ifcuf abile colui , che con mentite ri* 
fponde a chi gli dice ingiurid,di colui \che gli dice la in 
giuria,quanto è degno di maggior fauore chi fi difen* 
de 9 che quale cerca di offendere altrui.Di chi par qua* 
fiche fi poffa dire , che il Luogotenente ftaanchora 
caduto in un'altro errore ; che hauendù grauemente 
punito CamiUo , non ha caftigato colui > ilquale non 
meritauaminortcaftigamentodilui . Ma qui fi può 
rifondere che CamiUo non follmente rifyofe con la 
mentita , ma mi fé anchora mino atta jpada . il che fu 
forfè anche quello , che induffe il Luogotenente a met* 
ter mano atta fua più che la mentita . 

Bene e ueró che hauendo efjo già caligato Camil* 
lo , non doueua comportare che il Capitano Bartolo* 
meo nel coietto fuo lo affaltaffe jtt f eriffe. Che doue* 
ua ben baflare la punitione che egli data gli haueua , 
fenza che colui di fua mano fe ne haueffe a pigliare al* 
tra fodisfattione. Oltra di quefto fe per hauer Camil* 
lo data mentita, er meffo mano alla /pad* fu dal Luo* 
gotenente ferito , non fi uede perche 4 Nicolo da 
Reggio debbia effere fiato lecito di dar mentite k Gfc 
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mfflo , £r di prouocarlo alle arme neU4 prefenza ài 
effo Luogotenente : Ne perche il Capitano Bartolo* 
meo , er Nicolo non doueffero effert anche efii incar* 
cerati , dapoi che pur Camillo fi incarceraua . 

In tante maniere adunque par che fi poffa din che 
U Luogotenente habbia dato occafione a Camillo di 
querela . 1/ che fi come non fi nega , cofì fi dice che al 
S. Eabritio fi appartiene tutta quefla cognitione. IZtfc 
il Luogotenente fuo ha erratola lui fi richiede di far* 
ne contra di lui giujla dimojlratione. Quale ueramen* 
te ella habbia da efjere , non ho io da farne giudìtio „ 
Ben dirò che due uie per mio parere tener uifi poffo* 
no : er luna e duile,!? Ultra cauaUerefca . Zt la ci* 
uile é, che con confulto di giureconfulti contra il Luo* 
gotenente fi proceda per quella uia , che fi trouerk 
conuenirfi per leggilo per (l atuti. La cauaUerefca % 
che effo dia a Camitto quella fodisfattione , che per 
confulto di caualieri farà determinato , che in tal ca* 
fo fi richiegga . 

Non lafcerb già di dire per tornare atU diflintione 
delle due perfine, della quale difopra ho parlato ; che 
tffendo tatto del Secco , del quale fi tratta , fiato faU 
to come da Luogotenente , la perfona priuata di lui in 
quefto cafo non entra in confideratione , ma quella del 
Luogotenente . Et come Luogotenente ha da fodisfa* 
re 4 Camillo : fe pur quefta uia piacerà di tenere al 
Vrencipe . Et quantunque di fopra detto habbiamo , 
che ejfendo la ojfefa fatta dal Luogotenente , quella 4 
Camillo non mette addoffo carico di honore ,,cr per 
confeguente paia che fodisfattione non le 'fi richicg* 



6 DELLE RISPOSTE 
ga , dico quefìo effer uero , quanto per cagione del 
riferimento di Camillo: Mi dando il Prencipedl Luo* 
gotenente fuo qucfla punitione , tale atto ha da effer 
pojlo per eftcutionc di giujlitia , al quale il Luogo* 
Unente , che fi troua hauer errato , non dee ricufa* 
redidouer foggiacere. 

Et tanto fìa detto pernia di parere foprdilcafo 
Sì foprd propojlo , rimettendomi ad ogni miglior 
giuditio , cr principalmente di chi per ragione ne 
dee hauere tutta la cognitione . 
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. REGISTRO* 



♦ ABCDEFGHIKLMNOPQR 
STVXYZ, AABBCCDDEE. 

Tutti fono Quaderni. 
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BRIEL GIOLITO DE' FERRA= 
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